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!!iir;nori Assoela.ti 
Alla pubblicazione di questo secondo volume 
degli scritti del nostro illustre concittadino Ot-
tavio Mazzoni Toselli faccio di buon grado pre-
cedere due parole dirette a quegli amorevoli As-
sociati da cui trassi coraggio e mezzi onde 
so~tene,re la indispen.~abile e forte spesa di que-
sta edizìòne. Oltre il ringrazia1~neli àel favo re 
accordatomi sento obbligo verso Loro di ricono-
scenza la quale spero soddisfare coll'usare mag-
giore diligenza s-Ìl nella co1~rezione del testo come 
nella esecuzione tipografica, e coll' aggiunta, in 
fine di questo secondo volume, d'un indice generale 
particolarizzato delle persone, famiglie, denomi~ 
nazioni di sfrade, luoghi etc; di cui è tenuto pa-
rola nei varj e inte1·essanti at·gomenti trattati 
dall'Autore. Gli scritti deU'ill11,stre Tasselli, direi 
quasi per istinto, debbono intm~essare eminente-
mente .i di Lui concit(adini i q'itali sono . da Lui 
stesso condotti pel laberinto dell'antica loro Pa-
tria senza tema di errare, e messi a conversare 
coi più remoti loro antenati qualmente li ascol-
tassero. Se il superficiq,le lettore troverà per ciò 
pascolo d'istruzione e diletto, niaggior tesoro tro-
verà colui che legge meditando e col desiderio di 
estendere le sue cognizioni scientifiche. Se il cono-
scere la intima e vera vita di uno speciale po-
polo (il quale è l'individuo collettivo della gran 
famiglia ch1,amata nazione) può giovare per /'or-
• 
• 
mare un cri'tàio storiéo jJarziale onde poi far-
ne un generale, direttamente ne consegue che 
gli scritti del Toselli saranno di gr·ande utilità. 
a cìii si dedica alla storia. Ma i( genere· di do-
cumenti che espone il nost,·o Aut0re, le di lui 
osservazioni, gli estratti di processi, che risalgo-
no prima del duodecimo, secolo, eon · improba 
fatica 'J°idotti in guisa da dilettare ogni sorta di 
lettore, porgonQ un vasto c'àrnpà in cùi le vicen-
de di c·ostumi, di leggi, di delitti; il ti'nguaggio ìl 
vestire, le arm1:, le monete, i monumenti off1~ono 
pingue messe da mietervi non ~alo al filosofo e 
e allo storico, bensì al criminalista, al romanzie--
, re, al pittore, al drammatico, all'etim,ologista, al 
filologo. ' 
La benivolenza de' miei Associ'ati si eonservi 
ed accresca da eguagliare i voti del patriotta 
Editore 
Giugno 1868 
ANTONIO CHIERICI 
ALCUNE MEMORIE STORICHE 
DOCUMENTATE 
Due principali cagioni onde noi siamo in tanta 
oscurità delle patrie storie mi è avviso si eno l'i-
gnoranz~ in che furono i nostri antichi di scri-
vere e di leggere la lingua volgare, e la defìcen-
za della stampa. I dotti scrivendo la lingua stu-
diata, che era la sola latina, si davano a com-
porre opere d9tte, e ascetiche, e scientifiche, cioè 
commenti ai decretali, trovati di medicina, avve-
nimenti pubblici e politici, instruzioni agrarie ed 
altre ·simili cose. I dettati filologici e poetici non 
apportando ·utile nè fama morivano col morire 
dell'Autore, perchè non essendo dotte composi- · 
zioni scrivev<).11-si nella lingua volgare , e questa 
per lo difetto dell'Ortografia, delle regole gram-
matfoali, e deìla pubblica forma non era facile 
lo scriverla, e legg.erla. I fioretti di s. Francesco 
.de '.qua1i fu pubblicato alcun brano nel Dizionario 
Gallo-Italico al vocabolo Sipa, comechè non sia 
opera di remota antichità, pure può far fede di 
ciò che io dico, . 
Mancando allora la stampa, gli Scrittori, cioè 
-o-
i ' copLa:toti si davano a tr31séri vere s,o]tanto opere 
proficue e da' studiosi domandate, onde trarre pro-
fitto del loro lavoro, e -n:on le cose volgari tenutB 
in dispregio, ~ Soltanto più di cent'anni dopo la 
morte del Petrarca, dice il Sism:--oricli, ~ ~ 1 bbli-
carono finalmente in lingua italiana due' Poemi 
risguardati ' anche adesso come classici ( il Mor-
gante del Pulci, e l'Orlando del Bojardo) ma l'u-
no e l'altro seno semi buffi, perciocchè credevasi 
che la lingua in cui furono de~tati fos~e indegna 
di grave e serio argomento »: E !a-raf.ione· pen-. 
so essere questa, che 1e prime composizioni vol-
gari, se vogliamo credere a Benvenutp da ,Imo- · 
la, essendo concetti d'amore (1) questi, per l~ 
natura de'ternpi barbari, venivano reputati fri-
volezze indegne d'animo forte e be1licose (2). 
( 1) Versus vu~fifares principaliter inventi sunt propter 
m_ateriam amoris. Murat. Ant. Ital, , 1Tom. L pag. 1229. · 
(2) Prima che la Repubblica Bo}ognese fgsse direttamente 
governata dalla c·orte roma1,1a era tale la ignoranza _laicale 
che com un eme nte credevasi essere l'eccessiva passione amo~ 
rosa effe tto di malia o affatturamento. Conservansi alcune 
accuse una delle quali piacemi di riférire ., In questa si dice 
che Lippa è affattmatrìce di uomini, e che fece fatture ed 
esperjmen li a- Francesco dei Marcigoni della Parrocchia di 
s. Simone e · Giuda figliuolo dell'Acc'usator@, dandogli a man-
giare · e a bere certe cose per le guaii eam sequitur quocurn-
que vadit et sine ea vivere nequit. La donna sapendo di es-
sere accusata fuggì per non purgare gl' indizi con la t-ort
1
1ra. 
Ed _il Giudice dopo tre citazioni nel consiglio degli 800 .fece 
bandir-e al saono della Campana che essa Lipra. ~Ta accu-
- i -
Il prezzo eccessivo dei libri manuscritti (1) 
fece nascere ad alcuno ·'il pensiero d'imitarli con , 
statn:pe cli legno per moltiplicarne gli esemplari 
ed alcuni tratti in errore pagarono quelle edi-
zioni' come libri manuscritti. Dal legno si passò 
al piombo. I -primi codici pubblicati con la stampa 
non furemo certamente i volgari per le ragioni 
anzidette. Ed a cagion d'esempio suppongasi che 
alcuno industrioso venisse ora in Bologna ad 
instituire una Tipografia con bei caratteri Bodo-
niani; cominciarebbe egli dal porre sotto i torchi 
queste mie fanfaluche e quei componir.penti poe-
tici che tutto dì s· incollano negli angoli della 
sata, e gridare ad alta voce su la ringhiera del Palazzo. eh.~ 
essa o altra persona per lei volente difenderla, e scusarla, 
dovesse comparire entro otto giorni per obbedire ai mandati 
del -. Podestà , ;lioquin a termino . in ante sit in banno pro 
• gravi maleficio, ' et' quod si aliqùo tempore perv.enerit in for-
tiam dicti Comunis de beat duci ad locum justi:tiae consuetum, 
et ibi igne debea_t comburi. 
Die primo mensi's Martii '1314. 
(1) In una ~c_cus~ di furto co'mmesso nell'anno 1317 sono 
notati i prezzi dì diversi libri. ' 
Un Codic~ glossato dall'Accursi lire 50. 
Un digesto vecchio èon le glos·se dello stesso Aocurs i 
, . I , ·, 
lire 7" . 
. Un -digesto ~uovo lire 70. 
' Un Inforziato 1irè 'iO. J 
- Un Codice lire 80. ' 
Av~ertasi che Ia · Ii;·a era ' superìore ai valore aen' Òdiérrto 
scudo romanb . . . . . . ,. ' •, . ' 
Città• o per dar lode ad un Dottore, o a una così 
detta Virtuosa, o a' un :fonditore di <campane, o 
per augurare felicità e mirabile concordia a d.ue 
sposi (1) 1 No certo: perchè queste coroposiziÒ.ni 
ancorèhè sieno parti _di felicissimi ingegni poeti-
ci, per la materia loro non portano utile, nè molto 
diletto. Tali furono reputate anticamente le cose 
, filologiche e poètiche, scritte in -volgare, le quali 
poi, e per la qualità della carta detta bornbaci-
na e - d,i difficile conservae:ione, e _pel po~o ~redito 
in c'hé si tenevano , a1;1.darono pTesso che· tutte 
dispe1'se (2); . · '. 
p; 
(1) Mi si condont lo scherzo di .mirabile conco,rdia. Io 
l' ho detto soltanto per avere occasione di notare una lepi-
diss1ma antica iscrizione ,romana p9sta: sul ~ep~lcro di due 
coniugi che .no·n ·vissero ,mai• in pace: 
1 
V, ,....., t:,J ,,, ,e ':) 
• J 
,J. 
.. - • • HEYS VIATOR MIRACVLVM . ~• r 
· .. . HIC VIR ET VXOR ,NQN LITIG~NT , 
QVI SVMVS NON :OIC.0. 
AT IPSA DICAM. HIC BÉBRIVS
4 
" ~ . 
EBRIVS ME EBRIAM·- NVNCVPiT _.;;, 
NON DICO AMPLIVS . . HEV ,VXOR . 
' .ET IAM MORTV:A LITIGAS. . b • J .. J 4 
' 
,,; (2) Lacarta :cli st~acci ' detta n~~ -;/pérchè pombacoina, 
.. -' J ) ~ ~ l • 
è m01to più antica di quello che pensò il Maffei.~Nell' .Archi~ 
"io di s. Agnese ora Demaniale, Busta N.' 1 d'Archivio N. ' e,, d ,1., d'
5591. D. 35, è un inventaria di beni spettanti .allo Stato 
1 
Giooomo Pepo li scritto in volgare ·,/ in carta :u" ~tr.acd di 
lmo l'anno 1220. ,Il c_ara:ttere e ìl dettato danno cert~zza del 
tempo. Quest1J prezioso docume~to dà a conos~,eje la 
1
~iffico)t-à 
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- Ecco le cagioni, secondochè io penso, perchè 
noi tutti siamo. privi di tante patrie notizie, on-
dechè non v'è forse alcuno il quale sappia ove 
fu il Castello o Pretorio da' Romani edificato, o-
-ve tutte le .Chiese da' primi Cristiani consa-
c'rate, quali cerchie contornarono la nostra Città, 
ove stava il luogo della ' Colla, ove la famosissi-
ma Isola del Triumvirato, ove le abitazioni degli 
antichi nostri celebri Bolognesi , quale fosse la 
vera origine di molti cognomi, quali usanze si 
costumassero, quali leggi ci reggessero. Io tace-
rò di queste ultime due cose, alle quali non ba-
sterebbe un volume, e parierò soltanto e breve-
mente delle alt.re. 
Ne' tempi del benemerito Canonico Malvasia 
noto per la sua Felsin,a Pittrice' e per l'altra o-
pera che ha titolo di Marmara Felsinea, si sca-
varono ne' s_otterranei del Palazzo Ghisilieri (che 
poi fu del Mercante Montanari, contiguo a quel-
lo che fu dei Conti Stella) dei tubi di piombr) 
cui il Senatore Carlo Ghisilieri, fece incrostare 
nel muro d'una sua loggia con la seguente iscri-
zione. 
di laggere e di scrivere il volgare (V. Cenno del Foro Cfr.-
minale Bolognese pag. 83). Nella descrizione delle case una è 
notata che sembrami il palazzo detto dalle catene, e si dice 
che confina de drio col Palazzo de misser lo Papa, il qual 
Palazzo credo esser quello che fu del P~pa Lucio secondo 
dei Caccianemici, poi della famiilia Rossi ed ora è de ' Si -
inori Ces_ari. 
Tomo II. 2 
- -10-
HAS PLUMBI FISTULAS HAEC MARMORA AN-
TIQUAE A-RCIS MONUMENTA E SVBTERANEIS 
HUIUS DOMUM RUDERIBUS CASUS IN LUCEM 
E,XTULIT ANNO DOMINI MDCL VI. 
Nel secolo passato si scoprì un gTande aeque-
dotto sotto il cortile del P.alaz.zo dei Co-ati Fava 
in memoria del quale vol1ero (TUe-i S,ignori fare 
affiggere nel sop-raposto muro quest'_altta iscri-
zione. 
HIC 
INGENTI CUM FORNICE 
MARMOREUM ACQUEDUCT.UM 
INVENTUS FUIT 
- ROMANA-E MAGNIFWEN1l'IAE 
MON,UMENTUM 
ANNO SALUTIS :fyfDCCLXXIII. 
Se dunque i tu-bi, ,e 1' acquedott0, e;va opera 
vòmana, fo -doveva essei-re: certamente l'edifizio a 
eui l'aequedotto serviva. E questo .fu il Pretorio 
o Castello che dalla iscrizione posta st1 i tuhi, e 
daHe medaglie trovate all'intorno di questi, si 
deduce essere stato costruito ai. tempi dell'-Impe-
ra:tore Graziano. 
Non è: da ammettersi ché altrp tubo di piom-
bo fu trovato,, n-©,n sono moJti anni, n~• sotterra.,.. 
nei deHa €asa marcata col nnim~ro 1788 posta 
nella via de' Malcontenti su cui io le·ss,i E'R:10 
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forse indicante Tiberio, il qual tubo, siccome mi 
disse il padrone della casa, era posto in linea 
inclinata da Jevante a ponente. Dal · che pare fos-
sero due gli acquedotti che confluissero nelle fos-
se del Castello. Di queste fossè si videro non ha 
guari alcuni vestigi nello scavare fra il palazzo 
dei Signori Mattei, altre volte Dogana, e il pala.z-
zo che fu dei Conti Stella: grot3se anella di ferro 
si videro affisse a grossissimi muri, ed altre si-
·mm a:nella si rinvennero nello .scavare sotto il 
palaz,zo dei conti Fava, anticamente Ghislardi, e 
precisamente attaccate ai · fondamenti del p·rimo 
pilastro che fa ca:po alla via Galliera. A poca di-
stanfla di questo, seoondocM mi riferi il Signor 
Giuseppe Lelli mio amico, e che vi fu inquilino, 
si trovò tutta sepolta: una bellissima vasca di mar-
mo aà uso di bagno. Il Castell0 dunqne tloveva 
comprende:re tutto il pal'azz@ che fu degl~ Stella, 
e quello · dei colilti Fava. lo non so se parte di 
questo Caste,llo fosse ancora la-casa -che -ora è de:J 
Sig. Gualandi, perehè in ·questa o nel detto ,co.u.,.. 
tiglil.o palazzo fu un ballatoio o Terrazzo che con-
s.er-.v-a vasi anco.ra nel 1310 (1) da cui f@rse scor.-
gev,am.si 1-e incursioni nemi.ohe provenienti da 
Gallfo.~a. 
' (1) Nell'an_no 1310 certo Nicol~ da J?ia_cenza ,colare- in 
legge 1'u i.nr,;nltato, e si 'dice in Cappelln 'Samcti t:olumharti. 
liullf6a '. iomuiin l'e,wzfo'àllis ét fh'ope Ballateium. 
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Pare che alcuna fo ggia di Castello vi sussi-
stesse ancora nel , 1284 dicendosi in una carta d_i 
quel t ernpo che Giacomo deg li . Uccelletti abitava 
in Castello in Cappella Sancti Lucae de Castel-
lo e in altra del 1315 iuxta quandam viam pe1· 
q:iam itur in 'castello , come pure da memorie 
dell'o stesso ~nno sembra che la Porta antica di 
Galliera fosse nominata Porta di Castello: In Por-
ta Castelli, sive Bilrgo Galleriae. 
La strada ch e dal Castello va lungo i Palazzi 
Fa va sino alla via di S. · Pietro era detta Borgo 
S. Giovanni. Ciò a pparisce in una accusa data da 
due frati dei Santi Apostoli l' anno 1286 contro 
Giovanni di Ugolino a bitante nel BorgO degli A-
postoli, il quale mentre che questi frati doman-
davano l' elemosina per amor di Dio faceva l' u-
nissono ad alta voce con parole obbrobriose ed 
infamanti i suddetti fra ti, e si dice che questo fu 
nella Parrocchia di s. Colombano in capo al Borgo 
di S. Giovanni iuxta Franciséum Pacem, et iux t(J, 
haeredem Bombologni Mer'zari . 
Questo Borgo trasse il nome dell'antica Chie-
sa di S. Giovànni posta quasi di rincontro a quel-
la di S. Pietro e dove ora è il Collègio del Se-
minario. Non sono molt ' anni che nello scavare 
vi si trovò alla profondità di 15 piedi un lastri-
cato m usaico che dal grossolano Javoro crederei 
non errare giudicandolo de' tempi Longobardi-
ci , del qual lastricato devono conservarsi alcuni 
pezzi nel pubbli co Museo. Le notizie di questa 
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Chiesa si hanno in una pergamena dell'anno 1310, 
ove è scritto che certo Pietro figliuolo di Simino 
della Parrocchia di S. Cecilia, il cui casato ta-
cerò per lo migliore .: ferì gravemente Pietro 
Benvenuti da santa Maria in Duno, e questa ag-
gressione fu commessa sotto le case dei Canonici 
di S. Pietro, poste di rincontro la facciata di det-
ta Chiesa dal lato di sera, presso la via pubblica 
e presso la detta Chiesa. E mentre che esso Pie-
- tro feriva e percuoteva "il Benvenuto stando ante 
faciem Ecclesìae Beati Ioanrnis, la quale è posta 
presso la Chiesa di S. Pietro, e presso le case dei 
Canonici, gli si associò certo Giovanni, ed insie-
me n'andarono alla via per la quale si va alle ca-
se degli Eredi di Ugoli1no Zam boni poste presso 
la · Chiesa del Beato Giovanni e le case di Gu-
glielmo dei Caccianemici. » In questa accusa di-
cendosi che l'aggressione fu commessa sotto le 
case dei Canonici di S. Pietro poste di rincontro 
la facciata di S. Pietro dal lato di sera, e che 
Pietro feriva il Benvenuto stando davanti la fac-
ciata del Beato Giovanni, è chiaro che questa 
Chiesa era di rincontro a quella di S. Pietro. Un'al-
tra antica Chiesa di cui non è memoria è S. Mat-
teo degli Albari. Di questa è menzione in una sen-
tenza del 1330 ove si dice: Jacobum dictum Muz-
zolum antiq'IJ:ae Oappellae Sancti Mattei de Al-
bat·is. 
Ora che ho detto del Castello e delle due an-
tiche Chiese ignote a' nostri tempi, parlerò delle 
..... 
H -· 
Cer-chie tacendo degli altri edifizi r,omani cioè del 
'ferupi·o Q\' Isi ole, delle Terme Auguste, òell' Arco 
d' Anto1ùno, e del Circo dei Giladi,atori di, cui altri 
scrissero e cong,ettu rar0n0. 
Del la ,supposta prima ~erchia raigiomò assai 
bene negli annali che sta pub,tl1eand@ il Signor 
Dottor Salvator Muzzi, tanto che io s,e>n© egu:al-
ment6l persuaso non essere mai ,st:ata ·SÌ angusta 
la periferia della nostra ,Città; pe,r.dG>cchè se Bo-
i\ogna av•esse aviuto in q_uella sm:pp0sta Cerchua le 
inespugnarbihi forhficazfoni ç,h'e ci clfifesero dalla 
rnbbi-a di AlariM .(1), il sa11to ve,scov.© Petronio 
·venuto qui circa tren-t' aMLÌ d.opo 11@n Qe ne a-
vrebbe p11ivati, mè le avreb"be fatte distruggere dai 
\fton0amemti.; clae se ci ò nGln fece, ove si trovan0 
·reliquie delle -grosse ro~rnragJie ,e ,€le' foss,ati ·? Ne 
,rimangono 'P1H :mo-ltis.sirne delJa Cerchia, cke si 
-arede s-econda, fatta 1siccorne 'è tradizim:irè quattor-, 
dici sècoli fa. Èì dunqu,e a 'Cnédere che il :nostro 
.Protetto re •erigesse le croci n.e' pdncip~li quaGlri-
vi della ·Città, ,ni@n . perc11è vi fossero ile antiche 
porte,, ma per diverse aM.re ,ragioni, fr.a le quali 
una può es:s-.ere rquell-a che ne' crociaiLi sii Mbe-ra-
va-no gli Scbi.a'.Yi, e-d ;anche petchè ne' crociali e.ra 
sfil'_pe rsl':ziosa crede1c1>za ,c'he -si nadu,naiss-ero cattivi 
spiti ti. Nel-t' aa,no d.0.56 la Cò;nte,ssa W,i.rlla ved-ova 
(1) Et Alaricus ipse cunctas urbes Aemiliae curo copi~ 
adiit ,- . . .... ·ET BONONIAJ\'l OBSESSAM ET HOSTEM 
CUMPLJ]RIBUS DIEBUS ·SUS T INENTENI CAPE RE NON 
POTUfT. Zo1.1n1ue1 L-ib .' 6 cap . 10. . 
,-
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del March@se Ugo liberò in Bologna Cleriza sua 
serva, e riel documento di Manurnissione si dice 
che il prete Benzo, dopo essere afilelato nella Chie-
sa di S. Bartolomrrteo di porta Ravennate, la con-
dusse per tre volte attorno all'Altare con una 
torcia accesa in mano, poi nel vicino quadrivio, 
cioè nel.la via ove erano quattro strade, dicendo 
il Prete a Cleriza: Ecco quattro strade andate ove 
vi piace (1) 
Que·sti cristiani' vessilli erano anticamente 
sparsi per tutta Città. Oltre l'e quattro croci e ·· 
re-tte da S. Petronio una era- al di fuori della 
Chiesa di S. Vitale, altra fu · p,osta nel finire del 
<lecimo terzo se·colo nel la piazza ove eta la Chie-
S:l. di Santa Maria dei Rusticani (2) . Altra verso 
i Molini fatta porvi dal Podestà Enrico dei Conti 
l'anno 1219 in memoria de1la edificazione dei Mo-
lin'i, siccome appare• dalla iscrizione postavi (3 ), 
la qual Crode ora si conserva ne:! Cimitero del 
Còmune. Un'altra croce ~ra sul ponte delle Tua-
te ( 4 ). Altra verso il serraglio di Barberia, cioè 
(1) M'urat. Ant. Ital. Toni. I. pag·. 8. 
(2j Vedi Torn. I. pag. 500 Nota. 3 
(3')- Il Savi-oli parla: dello Statuto che voHe trasferiti al 
Com une i Molini dei privati nell'anno 1220. Ma la iscriai0ne 
é anteriore di un anno. 
(4) In Cappella S: Martini de · Apasa in via pub·blic-a 
qua itur ad Campum Fori iuxta pontem de Tubatis, iux-ba 
Crucem· q.uae. est super pontem qui diciti,r lo ponte Nuovo, 
iuxta· d'omum quae clicit'-ur la Cb-a della Signoria, (1832). 
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nella Parrocchia di S. Barbaziano (1). }dtra verso 
il serraglio di porta Stieri (2) Una presso la Chie-
sa delle Muratelle (3) Una 'presso quella di Santa 
Maria Maggiore ( 4) Una in quella di S. Colomba-
no ( 5) Altra .nel Borgo di Galliera ( 6) e chi sa 
quante di cui non rimane memoria. 
Che le quattro Croci, che ora si venerano in 
S. ~etronio, fossero . erette dal Santo Vescovo è 
('l) In Cappella S. Barbatiani in loco qui dicitur la cro-
ce di Barberia prope sororas qiiae d icuntur Contisse (Anno 
1~75), e n~lla stessa carta e scr itto , Cum esset in quodam 
Cantone sive angido · in loco dicto Porta nova quo angulc, itwr 
ad Ecclesiam S. Francis ;i vidit ibi in Cruxetta viarum etc . 
.Et dum pervenerun t ad quadriviu-m seu cruxetam etc. 
(2) Super saligata Fratrum rninorum i,uxta stratam 
piib. et iuxta crucem seralii portae Steri positam supei· dictam 
saligatam (Anno 1320) In un breve assolutoril'> dato in Bolo-
gna l'anno 1539 si di ce che i Bentivogli occuparono la porta 
di Santa Croce_. Exponi nobis nuper fec'isti quod alias . vide-
iicet tempore fe. recor. Jul i;i Pap e Il cum quidam Erme~ et 
alii de Bentivo~is hostiliter Portam Sanctae Crucis Ci vit. no-
strae Bon. ac Civitatem ipsam invasissent et occupassent et 
suceessive statuam sive l maginem praefati Julù comburisent ec. 
(3) l nve1ii Margher1tam Tricolam vendere colorias oitra 
Ci·ucem quae est in Cappe lla S. Mariae de Miwadellis de 
Burga Guazatorarum (Anno 1286). . 
(4) Cdra Crucem et paxium Beccarum in Cappella S. 
Mariae Majoris (Anno 1286). -
(5) Ve1·siis locum dictiim la cruce dei Ghisilieri in Cap-
pella Sancti Columbdni ante Crucem et ante domum illorum 
de Castello (Anno 1473). 
(6) In Burga · Galleriae extra Serralium pi·opter Gru -
cem quae est propter Fornaeem de la Co,·ba (Aiano 1269. 
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generale opinione da non contradirsi senza irre-
fragabili documenti che attestino il contrar.io . Non 
sarà però discaro che io riferisca la is~rizione che 
Pietro Alberici fece apporre nella croce da lui 
rifatta posta in porta Ravennate, essendo un do-
cumento della latinità di quel secolo. La iscrizio-
ne è in caratteri romani e vi si ammi,ra una 
strana circonlocuzione per far due rime latine. -
ANNO M e· v· NVMERATO 
ET QVINQVAGENO NONO POST DE SOCIATO 
SVM CVRITA (1) PENDES NE GENV$ HVMANVM ,. 
VERGET 1N INTERlTVM 
PACEM SAT INTER VOS ABEATIS 
PETRVS ALBERICI ME FECIT ET C·VM PATRE 
FILl ET QVID MATER. DEVS ES 
Pare che il senso della iscrizione sia, che le-
vati cinquantanove anni dagli anni 1105 che sa-
rebbe l'anno 1046. Pietro Alberici fece o fece fare 
questa croce. 
Della Cerchia che la volgar tradizione dice 
seconda, comechè sia stata esattamente descritta 
dal sullodato Sig. Dottore Muzzi, pure è merite-
vole, in_ conferma della sua descrizione, il dar pub-
blicità ad un documento dell'anno 1293 da me non 
(1) Nelle memorie celtiche si trova Curita, lo stesso che 
Cu1·ata, e Curato, la cuì radice è Cur, che anticamente signi-
ficò Pastore ed anche Pontefice. (Vedi il 4.° Cu1· nel Bullet.J, 
ed il sen~o sarebbe sono il pastore che pende. 
Tomo II. 3 
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ha guai:'i scoperto in cui sono notate mol t issim@ 
vendite di _porzioni dell'antico . Fossato fatte per 
éorttratti enfiteotici dal Comune di , Bologna a fa-
vore di alcuni Cittad ini. La lettura d i questo dò-
cumeti.to -rièscirà forse noiosa ad alcuni , ma non 
tale, io spero, a coloro che si adde,ntrano nelle co-
se patrie, essendochè vi conosceranno molte anti-
che località importanti. 
Il terreno delle fosse è misurato a chiuso mi -
sura ignota a' giorni nostri_. Nell'archivio Dema-
niale Busta 1.· Numero d'Archivio 5591 progres-
sivo 36 è un do·cumento dell'a·nno 1220, nel quale 
si dice che Zerra Baruculi vende a Guid o e a Ni- , 
·colò dei Bomgaci un Orto d1 70 éhiusi posto in 
strada Castigliani confinante al levante con la 
strada, a mezzo giorno con l' -androna· ( cioè via) 
che va sino all' Aposa, a sera con certo Beccari , 
a settentrione con un fossato posto presso lo stes-
so Orto ed un luogo di S. Giovanni in Monte per 
lo prezzo di cinquanta soldi per ogni chiuso, che 
in tutto sommano lire cento settanta cinque. A 
misura di chiuso furono vendute alcune case con-
fiscate ad esuli Ghibellini, siccome vedremo in 
appresso. 
Nel giorno dunque 28 Luglio 1293. Bett ino 
di Guglielmo dei Rombodevini giudice, ed Ugoli-
no degli Uc_c~lletti milite, procuratori de l Comu-
ne e a nome del 'Comune, danno, concedono, ed 
affittano per ventinove anni prossimi venturi ad-
renovandum. 
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<< A Pietro q uondam Bianchi de So per ba della 
parrocchia di S. Biagio per sè e suoi eredi stipu-
lante tre chi usi ed una tavola di terreno delle 
fosse posti nella eletta parrocchia vicino alla ca-
sa di Rodaldo dei Rodaldi, a quella di Frate O-
norio della Soperba, e all'opposto della casa <li 
esso Pietro al di là della strada; sopra il qual ter-
reno egli potrà edificare o far edificare qualunque 
edifizio che g li piacerà pagando annualmente nella 
festa di S. Michele del mese di settembre al De,.. 
positario del Comune in nome d'affitto, e per af-
fitto del detto temmo diciotto denari bolognesi 
per ciascun chiuso, cioè a ragione di chiuso pro-
mettendo essi procuratori per sè e loro successori 
a nome del detto Comune, e per lo stesso Comune 
tenere ed avere per rato e fermo in perpetuo la 
detta locazione etc. 
11. Agos~o 
« Ad Ugolino de' Cocca (concessero nello stes-
so modo, e nella stessa formo]a) abitante 11~lla 
parrocchia di S. Lorenzo di Porta Stieri, ~da To-
masino Ricci della stessa parrocchia tutto il ter-
reno pubblico da ambo i lati della fossa posta 
nella detta parocchia di S. Lorenzo fra la Posterla 
per 1& quale si V/1 dir~ttamemte al Borgo S. Siro (1) 
('l) Il Borgo S. Siro, io direi essere stqta quella strada 
che ora é detta Belvedere del Borgo delle Casse ehe tr;i:vers~ 
Belvedere di S. Gf)rvasio, o pure lo st~sso Belveqflre qi sai;i 
&e rvasi o. 
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fra il serraglio di Porta Stieri vicino al muro della 
Citfa e vicino alle case dei Medagliattri, e a quel-
le degli Eredi Spetti, vicino al muro della detta 
Posterla e alla via pubblica. Item tutto l'altro ter-
reno da ciascun lato della fossa posta nella stes-
sa parrocchia fra la sopradetta Posterla, e l'altra 
Posterla che è vicina alla casa dei Lamandini al 
di là della via confinante col muro della Città, e 
co l muro dei LamanJini a Ponente, e di sopra 
vicino , al muro della Posterla per la quale si va 
al detto Borgo S. Siro (1). Sul qual terreno Ugo-
.lino e Tommasino o altri in loro nome potranno 
edificare, o far edificare ogni edifizio che vorran-
no a loro volontà, e sopra l'acqua che scorre ne1-
la predetta fossa, non impedendo però il corso 
libero dell'acqua, concedendo di poter edificare 
nel muro della città, e porvi qualunque legno che 
sarà opportuno all'opera da fat~si: pagando an-
nualmente nella festa di S . Michele di settembre 
al Depositario per affitto dodici denari per ogni 
chiuso a ragione dei chiusi che verranno d'a essi 
pccupati. Salvo etc. etc. · 
(1) Una Posterla era nella parroc:chia di San Giorgio An· 
no 1320. 
In Cap . S. Jorii de Pozale in contrata d« Pozale apud 
P.usterlam de Scarpa no.va iuxta mw•uin Civit Bon et iux'ta 
domum D. Guidotti. Questo Gnidotti era detto Guidotti <Jalla 
Posterla e la sua casa confinava con quella di Casino Morandi 
la quale pare fosse contigua 11.lla 'Porti!. del PogQ"iale pe'rehè 
questa porta è nominata più vo1te Ponte Mctrandi. 
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« A Giacomino quonclam Ughetti cui dicitur 
Gaza della Cappella ·ai SaI!_ta Maria Maggiore, · un 
chiuso di .terreno posto nella suddetta Cappella 
i cui confini sono, la casa del Comune ove era la 
Stadiera del Comune, il Ponte del Poggiale (così 
era detta la porta) e il canale di Reno, con pat-
to che non prenda nè occupi la parte di terreno 
verso il canale oltre la siepe di Fra Pietro, sul 
qual terreno egli potrà edificare etc. pagando an-
. nualmente due soldi. » 
2. Novembre 
<  A Giovanni B.arisello del quondam Guido 
diciaset te chi usi e ,la terza parte di un altro chiu-
so dì terreno della fossa posta in vicinanza al ser-
raglio di strada S. Donato dal l~to dell a sera ap-
. presso le. case di Fugherio da Marana al di là del-
la via, e a randa dell'acqua che scorre nella pre-
detta fossa il qual terreno confinante con la stra-
da è di trenta piedi di ·1arghezza, altrettanto di 
sotto fino all'acqua, ed è di lunghezza otto perti-
che e sei piedi; sul <1_ual terreno potrà edificare 
etc. pagando annualmente due ·soldi per ogni chiu-
so d'affitto. 
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2. Noveinbre 
<i; A Miolrl .ele d.i Gutdo Panaqene, q Banabe-
vere tredici cb:.iu§' e ID.eizo 9el. terreno . d_elle fos-
se postQ fra il serraglio di strada S: Donato, ed 
il serraglio del I}.or:go della Paglia per quanto 
tiene la testata della è-asa di · esso Micb'ele al di 
• I ✓ .JJ.. • - • - ' , 
là della strad<l, appresso Ugolino Alqei:;ga\i., ed ap-
presso la strad~ che '!~ n.9,lla vta di ~ezfo il . qual 
terreno lo,9atQ è _daPa via ove è po,sta \~ testata d~l-
La casa, fino çtl l.uogo per; dov~ scorre l'acqua del-
le fosse, al prezzo come sopra p,C:lr Qgni chiuso. » • 
~ A. G~acomo Benamati ~cudazzi della paroc-
chia di S. G~rva_sio, e,q a ·v enturino quon,dam 
Maffei della flarrocchia (li $. Felice quattordici 
Chiusi men.o se.i piedi eh terreno posto nella Cap-
pella di S. Ger-vasio 
1
presso le c~se degli Eredi 
.Spetti, e presso la Posterl11 per la q ua,1e si va al" 
Borgo di S. Siro, e presso la straàa· ed il muro 
qell~ Città dal lato interno del mll:ro il q\lal ter-
re.no è in te,s.ta verso la strada dell' q,mpiezz~ di 
trentaquattro pie.di e di lirnghezza '1'~rso lq casa 
degli Spetti dod~ct piedi,. ~ ver~,o la Post~rla di-
ciotto piedi. Sul qual terreno etc. al prèziq cti $Oldi 
due per ogni _chiuso. 
14. Novembre 
« A Giovanni d~l Bosco della Parrocchia di 
S. Procolo un chiuso ·e mezzo di terreno, meno 
otto piedi confinante col -Ponte di S. Domenico 
con la casa del s"Uddetto Del Bosco, e con Gio-
vanni Pace, il qual terreno dalla parte del Ponte 
è di larghezza otto piedi ed otto oncie, e dall'al ... 
tro lato sette piedi e me2zo, ed è in lunghezza 
ventisette piedi. Item due chiusi, meno venti pie,\. 
di -sotto il detto Ponte di S. Tuomenico, sul qual 
terreno pdtr-à edificare etc. pagando annualm.ente 
due soldi per ciàscun chiuso posto fuori del pon-• 
te, e soldi tre per ogni chiuso di terreno che è 
sotto il ponte. » 
17. Novembre 
<< A Tommasina d·~ Cantone quondam Dom.i-
ni Iacobi della Parrocchia di S,. Cecjlia due chiusi 
e mezzo meno dieci piedi di terreno delle fosse 
posto nella suddetta Cappella presso la casa del 
soprade tto Tommaso al di là d,ella via, e qaella 
di Alberto Frugerio da Marana a lato di Alberto 
dei Calamoni, e a randa dell'acqua che scorre per 
la detta fossa, il qual terreno è in testa largo 
dieci pi·edi ed altret tlanti al di sotto· ed è lungo da 
ciascuna patte trentacinque piedi. » 
« Gabriele di Alberghetto dei Calamoni si pre-
stò a fideil1ssione. » 
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17. Novernb'l'e 
« A Pietro di Guido della Parrocchia di san- · 
ta Maria-Maggiore cinque chiusi e mezzo e diciot-
t o pjedi di ter'reno delle fosse posto nella detta 
parocchia avente i confini. seguenti: la via per la 
qualé si va al ponte posto d' ava!1ti la casa di 
Ugolino Fa-caccia, il navile di Reno, e la via per 
la ·quale si va sino all'Aposa, (1) il qual . terreno 
dalla parte della strada che guarda il mezzogior-
no è in testata della larghezza di pisdi diciotto 
ed altrettanti di sott,,o presso l'acqua, e, di · lun-
ghezza da ci~scuna parte quarantacinque piedi. 
Sul qual terreno etc. · .e tc. » · 
« A Ferrantin6 quondam Petri dei Ferranti 
della stes·sa parrocchia di S. Maria Maggiore di-
• ciasette chiusi e due parti di un altro chiuso di 
terrono delle fosse posto nella suddetta Cappella 
e confina col terreno affittato al sopradetto Pietro 
di Guido, con l'Aposa e al di là della strada col 
canale di Reno, e col casamento· che tiene Pietro 
dei Cultelli (2), il qual terreno apresso la strada 
è nella sua testata largo piedi cinquantasette ed 
a ltre ttanti di sotto al canale ed e lungo in ciascU:-
(1} Il Ponte nella parrocchia di S. Maria Maggiore non 
, può essere se non l'antica Portia di Galli era, la casa dei Fo• 
caccia ch'era d'avanti il Pon\e è veris similmente il Palazzo 
Tanari. 
(2) Qui s i parla della fo ssa, e del Canale di Reno , pare 
dunque che questo canale non scorresse nella fo su . 
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na parte quarantacinque piedi. Sul qual terreno 
potrà edificare etc. etc. » 
17. Novembre 
< A Matteo di Giovanni Salicetti della Cap-
pella' di S. Martino dall' Ap.osa tre chiusi e mezzo 
e cinque piedi di terreno delle fosse posto nella 
suddetta parrocchia confinante con frate Matteo 
dei Salicetti al di là della strada, col ponte del 
serraglio del Borgo Mascherella ( che fu il volto-
ne dei Rizzo li) e con l' acqua che scorre per la 
detta fossa, il qual terreno _è in testa presso la 
via per la quale si va al Mercato della larghez-
za di piedi 42; e di sotto piedi 40 presso l'acqua, 
ed è lungo 12 piedi, e verso Vitale Fabbro pie-
di 13. ,• 
« A -Biagio Magna vacca della stessa parroc-
chia di S. Martino cinque chiusi, e la terza parte 
di un altro chiuso dello stesso terreno posto nella 
suddetta Cappella all'opposto delle case de' Signori 
Magnavacca ed a quelle di Rolandi Fabbri, · e a 
quelle degli Eredi di Vitale, confina col terreno 
locato al Salicetti, con l'acqua che scorre per la 
fossa, il qu~l terreno è in testa presso alla via 
della larghezza di sessanta piedi, e di altrettanti 
di sotto presso l' acqua, ed è lungo da ciascuna 
parte 13 piedi (l'antica porta contigua fu detta 
sino ai giorni nostri il Voltane dei Magnavac_ca, e 
per corruzione Mezzavacca). 
Tomo II. 4 
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« A Deo·dato di Ni_ço-là della ' parrocchia di S. 
Cecilia un chiuso e la quarta parte di un altro, 
più otto piedi di terreno posto nella suddetta pa-
rocchia vicino al muro dell-a Città dal lato inter-
no del muro, e presso alla Chiesa di S. Cecilia 
(frapposta la via) confina ·con le case nelle quali 
abitano i Romiti ( frati di S. Giacomo) il qual 
terreno è nella testata presso alla via -della lar-
ghezza di venti piedi meno d_ue oncie, ed altret-
tanto vieino al muro della Città, ed è luogo verso 
le case ·dei Romiti nove piedi, e dall'altro lato dieci 
pieai, sul qua"! terren.o potrà edificare e porre travi 
nel muro a sua volonfa. » 
« A Giovanni di Giacomo Muti --della parroc-
chia di S. Martino dall'Aposa, due chiu.si di . terreno 
d·elle fosse -pesto nella detr:a Ca:ppel1a vicino a.I pon-
te di legno pel quale si va al Borgo di S. Pietro, 
confi.ua con Madonna Carabona, e con la via pub-
olica, è in. fronte pres,;o la via ventiquattro pi-ed i 
ed altrettanti di sott0 ed è lungo da ciascun la-
to pie<l-i · 12. ~ 
« A Matteo ed Andrea fratelli e · iigliuoli di 
Michele da Fun0 della ©appella di 8. Lorerfzo di 
porta Stieri due Gh'iusi ed nna ·terza parte d' al-
• , tro Chiuso, e piedi otto di terreno delle fosse· del-
la Città posto nella detta C_appélla ~ con-fina · con 
la casa di essi Matteo ed A'.ndfeà al di là della 
via, con quella di Bencivenne, eon. quelJa di Giu-
liano, il qual tèrreno è in fronte . press~ fa vi:i 
della larghezza di piedi doiliei, e tre' parti tli' urf 
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- altro piede, ed è in lunghezza 27 piedi. Item al-
tri quattro chiusi presso le case di Benvenuto e 
Gerardi al di là della via. Confina da un lato 
col terreno dato in · affitto al detto Gerardi, e-
daH'altro con Giuliano Albertini. È largo in fron-
te 21 piedi, e lungo da ciascuna parte ventisette 
piedi. » 
23. No1)embre 
A Bonmigliori di Alberto degF Aricalchi: del-
1.a Cappella di S. Biagio nove chiusi e quattro 
piedi di terreno posto nella .detta Cappelle fra il . 
Ponte di strada S. Stefano, ed il Ponte di strada 
Qastiglione (for:f:,e la, strada ora detta Castelleta) 
confina col la casa del suòdetto Bonmiglipri al 
di là della via, con quella di Minaccio, e con Cam-
bialo dei Roceti sino al luogo dove scorre l'acqua 
della fossa, il qual terreno è ia Fronte della lar-
'glllezza: di 39 piedi presso la via, e di 41 pi•edi 
di sotto presso l'acqua, ed è di lunghezza dal lato 
(i}ì Oriente 33 vied:i., e dal lato di Ponente tren.ta-
d1ué1 piedi. » 
« Uguccione de' Bambaglioli si prestò a ,frde-
iussore, » 
25. N0vembre 
« A Zac'éar'ìa qu'o1i'dam Cortìpàgnon~ Cap. S. 
Mari~ Maioris tr~ parti di uh chiuso p\)sto in 
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loco che dicesi Fiaccailcollo (I) presso il muro 
del lavoro di fiaccailcollo-, confina eon Manfredi-
no, e coll'altro terreno del Comune, il qual ter-
reno affittato è targo in testa cinque piedi, e 
lungo venti, noµ impedendo al lavoro di fiaccail-
collo. » 
« Ad Alessandro quondam ~olandini da Bi-
xano della Cappella di S. Vitale sette chiusi e 
mezzo meno due piedi del terreno posto nella 
detta parrocchia confinante con )a casa dello stes-
so affittuario, col m1:1ro della Città dalla parte in-
terna, e col serraglio di strada S. Donato. É lar-
go in fronte presso la via 98 piedi, ed è lungo 
dalla parte del serraglìo IO piedi, e dall'altro lato 
piedi 13, sul qual terreno potrà edificare a sua vo-
lontà, e porre tràvi nel muro. 
_ 4. Dicembre 
- _ « A Maestro An_tonio Morandi- Cappella di S. 
Lorenzo di porta· Stieri due chiusi e . la qu~rta 
(1) Pare che questo fiaccacollo fosse quel luogo Gra detto 
il Cavadizzo. In una carta del 1307 si legg-e - In Cappella 
S. Mariae Majoris tenus Navig_ium prope domum Comunis 
u-bi dicitur Flaccalcollum ante domum Domi11,i Francisci quon-
dam luliani et iuxta Na1Jigium. · 
Extra circla Burgi Lamarum in quondam Campo Jla,-
gistri Micaelis de Bertalia iuxta haeredes quondam D. Chi-
gasii de Malavoltis et iuxta Navigium Fiaccalcollì. 
Maestro Michele fu sepolto in S. Francesco l'anne 1828 
!Ul cui sepolcro si legge: -
Sepul. D. Magistri Jlicaeli~ de Bet"talia Doctof'i~ iff- Scim 
tia Aledie1-'H.ae ~t•. etc. Vedi Alidosi pag. i37 
' 
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parte di un altro chiuso e nove piedi di terreno 
delle fosse posto nella detta Cappella, confina al 
di là della via con la casa di esso Antonio, e con 
Alberto Beccaro, il qual terreno in fronte è largo 
. dalla par~e della via 12 piedi e due parti di al-
tro piede, ed è altrettanto largo di sotto , e poi 
lungo 27 piedi da ciascuna parte. 
« A Giacomo Bressani della stessa Cappella 
di S. Lorenzo due chim,i, e la quarta parte di un 
altro chiuso del terreno·posto nella suddetta Cap-
pella. Confina con la casa di esso Giacomo al di 
là delle via, con quellà di Gerardo, e con quella 
di Mastro Bonaventura. In fronte verso la via è 
largo piedi 12 , ed è lungo piedi 27 da ciascuna 
par;te. » 
« A Maestro Graziadeo di Maestro Adami due 
chiusi e due parti di altro chiuso e sei piedi di 
terreno ·posto nella suddetta Cappella. Confina con 
fa casa di esso Graziadeo al di là della strada, 
e-on. Rinaldo e con Frate Alberto. É largo in fron-
te piedi quindici e di altrettanti piedi sotto; ed 
è lungo fino alla metà dell' acqua ventisei pie-
di. » 
(( A Maestro Rinaldo della stessa Cappella due 
chiusi, e ventiquattro piedi di terreno posto nella 
detta Cappe-Ila. Confina·· con Graziadei, con Mae-
. stro Rolandini, e con la casa di esso conduttore 
al di là ·della via: Largo piedi dodici, lungo piedi 
ventisei. » 
,, 
\ 
5. Dicembre 
« A Gi'ovanni quondam Michaelis de La.man-
di ni Cap. S. La urenti i de Porta Stieri quattro chiusi 
meno 12 piedi di- terreno posto nella suddetta 
Cappella, confina con la casa di esso Lamandini 
al di là della via; con la Posterla; col teneno dato 
in affitto a Giacorrw degli :Uberti. È largo in testa 
(in testata) 24 p~edi pressa la vi:;;i; ed altrettanto 
di sotto; iuogo ,piedi 27 'Verso sera, e, piedi 20· 
verso la Po$tèrla. ·» 
23. Dicembre 
« A Tommaso dei Carnelvari della par✓rocclaia 
dì S. Tommaso dd fil'lercato, ed· a Maestro Gugliel-
mo di "Mirhele che· fu df Paderno ora abitante 
nella Cappella di S. Maria Maggiore, ed ·a Mae--
srtro Benvenuto da Canit1alo e:leHa parrocchia di 
S. Maria del1la Mascarena ventidue chi usi e mez-
zo di pubbli<i:0 terreno delle fosse postò neHai sud-
detta ·Cappelfa di S. Tommaso presso il canale di 
Reno, presso il Campo del mercato, e presso il 
ponte Mangani dal lata dv Poaente, il qual ter-
teno è largo in testa verso il mercato 120 piedi, 
e·d ~ lungo verso il ponte 24 piedi; dall'aftro la-
to verso il Guaizzartoio trenta piedi, il qual Guaz-
zatoìo deve rimane11e della larghezza .di piedi 30. ~ 
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29. Dicembr·e 1294 
~ A Taddeo Muccighini della Cappella di S. 
Cecilia, e a Damiano Mu~cighini della medesima 
parrocchia 25 chiusi e la quarta parte di altro 
chiuso di terreno posto nella detta Cappella; con-
fina col serraglio di strada S. Donato col muro 
della Città fuori del muro, e con l'arqua che scor-
re per la detta foss,a, il quel terreno in test~ 
presso il serraglio è largo trenta piedi, dall'altrq_ 
lato piedi 18; bd è lungo 132 piedi (1) ~ 
« A Maestro Aldrovaridino della Cappella di 
'S. Martino dall'Aposa due chiusi e 24 piedi di ter-
reno delle fosse posto nella detta Cappella. Con-
fina con la casa di esso conduttore a l di là della 
via, con Domenico Magnavacca, e con Renzo di 
Rolandino, il qual terreno in fronte presso la via 
è largo 24 piedi, ed è lungo 13 piedi. >> 
« A Dino figliuolo di Scannabecco de' Roman-
zi dodici cpiusi di terreno pubblico del Comune 
posto nel la Cappe\ la di S. Siro, confina col muro 
della Città dal lato interno del muro, con la via. 
pubb.lica e con 1 a posterla per la quale diretta ... , 
mente si va al Borgo di S. Siro dal lato di mez-
~o giorno. Il qua.l terreno è in testa largo 64 
piedi, ed è lungo dalla via al muro 26 piedi sai..-
----(1) Nel 1 ~'15 fu rissa sub porh cu Domum haeredum quon-
dàm Mattei de Muccighinis, a praedicto l0eò usque super pon-
tem positum iuxta serragliurn stratae S. Donati, iuxta dictam 
domum via pitb. mediante. 
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VO più, o meno come si verificherà allora che sa-
rà occupato concedendo di potere edificare nel 
muro della Città ed imporvi qualunque legno sarà 
necessario. (1) » 
« A Maestro Bonaventura de11a parrocchia di 
S. Lorenzo porta Stieri 13 chiusi di terreno delle 
fosse a Levante della detta fossa presso la mu-
raglia della Città cominciando a capi'te muri· de 
subtus e venendo superiormente sino al1a .fene~ 
strella · balestriera che è nel detto muro, e pres-
so al casamento che tienff in affitto dal Comune 
Francesco Barbieri concedendo di potere edifica-
re nel muro e imporvi qualunque legno opportu-
no per l'edifizio. Dal lato poi della sera di detta 
fossa quindici chiusi cominciando a mezzo della 
strada del borgo Lorenzo dal lato superiore o di-
rettamente per mezzo della detta strada, e andan-
, do verso Ja parte inferiore sino al casamento che 
tiene in affitto Giacomo Bressani, il, qual terreno 
è in fronte presso 1a via largo 81 piedi secondoc-
chè si estendono i casamenti di maestro Bona-
ventura al di là della via, sino al fondo della 
fossa potendo a sua volontà edificare sopra detti 
(1) Quattro anni prima di queste locazioni la casa di Ro-
landino de ' Romanzi era ove al presente è posto il grande 
Albergo , Ciò si conosce in un mandato dell' anno 1290 col 
quale il Podestà ordina che sia riattata la fossa che è a ser-
raglio Barberiae usque ad domum quondam Rolandini de 
Romanzis. E in altra carta del 1320 si legge In Sa,ligata Fra-
t1·um Minorum ante domum Guidesti de Romanzis. 
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c·as;:tmenti e sopra l'acqua fra detti casamenti non 
impedendo però il libero corso dell'acqua pagan-
do annualmente 56 soldi in ragione di due soldi 
. per chiuso. > 
L·e vendite del rimanente terreno delle fosse, 
che si fecero prima o dopo di questo documento, 
non mi sono pervenute alle mani. A questa se-
.conda cerchia, che al cominciare dell'altra fu det-
ta serraglio, voglio aggiungere alcune c,)se. Al 
di fuori di ogni porta era un ponte per traver-
sare . il fossato, e· ponti piuttosto che porte erano 
appell;;i,ti. Il ponte della porta Algonese, (1) che 
per corruzione si disse Gonese o Govese, era chia-
mato il ponte del Mercato, ed è il Torresotto ora 
detto dei Piella. La parola Algonese sembra gal-
lica, la . cui redi ce Alga fu adoperata da Virgilio 
nel significato di erba che nasc~ nell'acqua, per-
chè Virgilio non potè aitenersi dal latinizzare 
qualche parola gallica, siccome fece Livio, la c11i 
licenza fu dai Puristi detta stil patavino . . Ponte 
di Galliera era così detta la porta dj Galliera o 
di Castello, posta ove è il Palazzo Fibbia. Il pon-
te della porta del Poggiale fu detto ponte di por-
ta Morandi. Nel 1310 uno sbirro del Podestà fu 
da alcuni malvagi gettato e su:ffocato in Reno, e 
nell'accusa è scritto: In navilio qui venit de Re-
no magno in Cap. Ss. lori de Pogiale iuxta pon-
(1) Il Taruffi nella descrizione dell'antica Bologna scrive Pot-ta Algonese. 
Tomo II. 5 
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tem portae Mor-andi. In una o.arta più antica, cioè 
del 1297, . si legge Porta de Morando. In altra 
carta ho le~to in Contrata quae dicitur ad mon-
tem, Morand{ Per Io che io vo congetturando 
1 
ché quel Pogio vicino alla suddetta porta appar-
tenesse a éerto C_asino Morandi vivente anche nel 
1316 ( l ) e .che · il nome di Morandi passasse 
al Poggio iridi alla porta, come recentemente av-
wnne dei due nomi Piella e Rizzoli, passati alle 
due antiche porte, 
Ponte di• p·orta Nov,a era quello che .stava .su 
la· fo's~a di rincontro aI;a soppressa Chi€sa di _ S. 
Francesco. Nel 1308 Ottaviano detto Taviaao dei 
Prendiparti fece insulto a Filippo àei Bulgari su 
la seliciata dei frati mfa10ri q,nte portam Ecclesiae 
Sancti Francisci, et ex apposito ante portam seu 
sèrraglium ubi dicitur porta · nova. 
In vicinanza del Crociale di S. Isaia . era il 
Pon.te di porta Barberia e in poca distaJ.!za un Ia-
vatojo. Gerta F-rancesca (correva l'anno 129.8) an-· 
dando· alla ~ia:vic~ del Comune, o deL foali rmi-
nori; per la:va:r panni , sic.come facevaq.o. altr.e don-
ne, fu bàst0nata da quattro lavandaie che stava-
no all 'oppùsto della ·chiaviGa scar migliando eam 
( odi ·jJ b'el latino dell' accus~ ) _ et strascinando 
eam ?}?er cttppill'gs per. terram a claviga usque 
ad'j)ontèm :J3a,rberiae et per ipsum ponte,m di-
· (1) 13i6 In Cappella S. Jori de Pozale in via pub. iuxta 
clomum Casini Morandi et iitx ta domum Guidotti de Posterla• 
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sbendando· eam. e ciò fu nella pubblica strada 
presso l'abitazione delle dette donne posta al di 
là della fossa. 
Nell'anno 12k8 sul ponte di Saragozza fu per-
cosso un tale di cui non importa sapere il nome 
e nell'accusa si dice super pantem ser·ragli Burgi 
Saragotiae iuxta f ossatum. · 
Il ponte di porta Procula fu detto ancora 
ponte di S. Agnese. Nel settembre del 1296 ven-
nero a rissa due scolari, un Ungarese ed un Po-
lacc'o, e frr iuxta se,·ralium Sanctae Agnesis iuxta 
pontem et fossatum Oomunis. Al di' là-del ponte 
di Castiglione verso quello di S. Stefano era un 
molino detto della Gala. In uria accusa del 1340 
si narra che certo Gregorio andò alla casa o · sia 
fornace di Francesco esercente J' arte del Gesso; 
e lo percosse con un sasso, e questo fu nella Cap--
peHa di S. Biagio in loco dieta lo molino de Ga-
la. In altra accusa del 1336 è sèritto In Cappel-· 
lae Sanctae Luciae sub portic1l, domus Dominé 
Rìghe guae est prope Molendinum Galae. Questò 
molino, essendo fra le due parrocchie S. Lucia _e 
S. Biagio, ·doveva essere fra Castiglione e strada 
S, Stefa'Ì'lo. 
La-porta di strada maggiore era semplice- · 
mente detta ponte Maggiore. In una carfa del mio 
si narr~ un fatto accaduto super Trivio por·tae 
Ravennate iuxta stratam qua itu,· ad pontem 
Maforem, e nel 1306 si' dice iuxta plateam ·sue 
sàZegatmn novam' quae est' inUr stràtà'm i»:ajo1·é1n 
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et · strata,m S. Vitalis. Dal che pare che la · seli-
ciata di strada maggiore fosse fatta poco dopo il 
1300. . 
Dal ponte di porta S: Vitale a quello di S. 
·Donato . stavano i Pellacani che lavoravano nel-
1' acqua della 'fos_sà (1). E in · una c~rta dell'anno · 
1322 si dice, che vi dimorano òa tanto ·tempo di 
cui non è memoria. 
Non molto distante dal ponte di .s: Donato· 
ern 1rn· molino detto il ·molino di S. Cecilia del-
qui!Je e menzione in ·aue ca'rte l'una-del 1313,.l'al-
tra'. · del 1317 (2) 
· · Questa antiehissima Chiesa di S. Cecilia era 
separata da quella di S. Giacomo, per·cbè trovo in 
una accusa del1'anno rn10 che-si dice sotto il por..:..-
tico di Santa Cecilia posta iuxta stratam a tribus 
• , (1) Anno 1322. Dicti Zenne et Martini sunt de arte Cun-
1,a,torum et ipsam q,rtem exe1·cente in contrata ,pelacanorum 
sita in strata S. Vitalis et S. Donati in qua inorantur cum 
eorum familta et consuetudo est tanti temporis quod non 
extat memoria quod horn)nes illiits artis vadunt de nocte per 
dictam contratam vacando Cusinderias et laboratores secun-
dum quod neccess 1tas requiirit dictae artis et laborant in fo-
vea Com. et soper ripis dictae foveae et e alia faoiunt quae 
requiritur a.d dictem artem, et cum aqua dictae foveae dictatn 
~rtem "xercent. . . 
. (~)' Anno .1313. Nicolaus Domini Uguccionis accusat Ma-
gistrum Galeptum et Mirìum eius -filiu,m qui nunc morantur 
in Mòlendinum de sancta Cecilia, · quos, dicit, · acèepisce sibi 
unum Equum Brunum. Anno 1317 , ivisse dolose_ ad Gual-
cherar-i_ facùmdum certos biseUos ad Molettdinum S. Ceciliae · 
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lateribus, e siccome tutte le antiche chiese a ve-. 
vano la porta d'ingresso a Ponente, l'Altare a Le-
vante, così la porta doveva essere ove al presente 
è l'Altar:e della Cappella Bentivogli. 
L'ultima porta (nel borgo della Paglia in fac-
cia al Teatro Contavalli e detto comunemente il 
Torresotto di S. Martino) che ora si sta demolendo 
è forse la più antica delle altre, eretta verisimil-
mente a' tempi romani, e certamente allora quan-
do tutta la parte di nostra Città, che sta al di 
fuori, era vasto ed aperto campo. Per l'aggiunta 
del Borgo commutò l'antico ed ignoto suo nome 
in quello di porta del Borgo Mascarella, al di fuori 
della quale piegando verso il Mercato era la stra-
da detta delle Tuate, perchè conduceva alle Tua-
te, cioè ai magazzeni del grano del Comune'. (V. 
Tuata nel Dizionario Gallo-·Italico). Nel principio 
del Borgo di S. Pietro abbiamo veduto che Tera 
un ponte di legno, indi era il ponte delle Tuate. 
Anche le posterle avevano i ponti. In Cappella 
Sancti Siri iuxta ponte Posterle leggesi in una 
carta del 1322. Altro ponte era d'avanti alla porta 
laterale della Chies:i di S. Martino Maggiore det-
to ~all'Aposa. (1) Dirò ancora di due ponti mer-
(1) Cum ipse Nicolaus esset in Cappella Sancti Martin i 
. de A posa ante portam p,·aedictae Ecclesiae quae est versus 
meridiem iuxta Pontem Aposae ~t iuxta viam pro Cappellas 
etc. Jac.obus ei Mina eius Ux or fecerunt se ad finestras an-
teriores . domus quae est posita ante dictam por tam sue ex op-
posito dù;tae- p ortae S. Martirii vià m ediante (non v'era dun-
' 
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lati; -l'uno· era posto vicino aUa Chiesa della Ca-
ritai, l'altro fnori della porta del' Praiello. (1) 
DELLÀ 3. • CERCHIA. 
Veniamo alla ter~a Cerchia: che prima f:!i fe-
ce con pallancati à spese Comù'I!i imponendo col-
lette a tutti i cfttadini bolognesi, poì_tratto a trat- , 
to con gros~issimi muri merléJ,ti. Nell'anno 1296 
furono multati di Lire cinquanta due Ministrali 
ed il S-indaco dèlla parrocchia di s·. Mari'à ~ag-
giore per non avere esatta in tempo debito la 
colletta del Pa1a'.rìcato contingente agli uomini 
nella loro parrocchia. Due severissìmi bandi si 
pubblicarono il tre· Luglio 1301 risguardanti il 
Pal'ancato -
« Ni.uno ardisca o presuma uscire o entrare 
n_ella Città di Bol'ogna per le fo·sse· o palancato, o 
pel luogo in cui d~ve e·ssere n pal'attçato o fossa, 
di giorno n~è di notte, e chi contravyrrà .· se per-
verrà nelle forze della giustizia sarà condannato 
fra 3 giorni alla multa di L. cè"nto bolognesi, e 
que la pi•azza presentti), ef apertis '{ìnestris dictae d,omus di-
xerunt contra diétum Ni colaum Latro tu- non es hic nisi ani-
mo derobandi, et si non recedis hinc ego occidam te, et stan-
tes ad dictas '{ìnestras deicerunt plures lapides contra dictum 
Nicolaum. Et haec uerunt noctis tempore post primum so-
num Campanaé. Anno 1332 18 Novembris. 
\1) Jn Cappella .s. Mariae de Caritat'e sitper Ripa Reni 
ìuxta pontem de m·erlis. Ànno 1890· Extra circuiam Biit•gi 
p~adellì iuxtci pontem de merli~ in ·via pubblica iux ta ft{avi-
g1-i1,m et' foveas Civitatis. Anno 1335. - '· 
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se -non le pagherà entro 8 gi'orài dalla co·ndannà 
gli sarà tagliato un piede. 
(( Niuno ar.disca o presuma di togliere dal 
suddetto palancato àlcun asse o ferramenti, e a chi 
contraverrà s.e caderà nelle forze del Poclestà gli 
saranno tagliate le mani. » 
Ché barbarie! 
All' iiitén~nò di questa terza cerchia stavano 
va.rie Rocche o Casteili. Uno 'fu eretto alla por.:. 
di strada maggiore di cui si ha memoria in :inia 
carta dell'anno 1414. Extra portam Stratae ma-
jor-is iuxta Castellum; il qu,ale fu poi fatto de-
molfre dal Papa Paolo IV. siccome fa fede la 
iserizione che anch' oggi si legge su la ·porta mu-
rata. 
_P A VL~O JIII 
PONTIFICI OPTIMO MAXIMO 
. I 
FURACIBVS CVSTODIBVS 
AR.CES DIRVT.À SVBLA+IS 
Altro Castello di cui è memoria in altr,a car-
ta del l417 era vicino alla porta di S. Felice dal 
lato de1le LaIQe, ove al di fuori si vedono ancora 
4 o 5 àrchi chiu~i. Il Castello di Galliera fu eretto 
d~l C~ròinale Beltr:~ndo « ritenendo i :Solognesi 
dover quella fabbrica servire al Papa eh' era ri-
soluto di v~nir~ in 1talia ~ di mett~re la sua_ re-
sidenza in ·questa Città » (Vedi il Muratori anno 
1330, ed in una carta dell' anrio 1358 si leggè 
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iuxta Mercati , et iuxta Brol~um (,Orto -) o'lim 
Legati. 
Non so se una cittadella posta nel mercato òi 
mezzo fosse Rocca o Castello. In un libro del 1371, 
si dice di un delitto commesso nel giorno di gio-
vedì nel quale era mercato nel mercato di mezzo 
sotto il portico dei Tabolacci posto nelJa CaP'pella 
I di S. Michele del mercato infra Cittadellam iuxta 
Ecclesiam Sancti Michaelis de foro medii me-
diante quadam Viazzola. 
Fra la porta di Galliera e quella dal le Lame 
era un luogo detto la Colla, o · ana CoZla· forse 
così ~ppellato dal collare i .rei per purgare gl'in-
dizi di reità del quale antichi$simo costume vedi 
la dissertazione 38 del Muratori delle Antichità 
Italiane. Nell'anno 1377 alcuni ribelli per fuggire 
da Bologna montarono sul muro della Città iuxta 
locum qui dicitur alla Colla cui a primo latere 
porta Galleriae ab alio le lame, . a terzo via, et a 
quarto fossatum Com e di notte ascesero in det-
to luogo qui dicitur alla Colla ed e.ssendo sopra 
i muri legarono un canape o . corda ai merli * di 
detti muri e per mezzo del detto canape disce.se-
ro fuori dalla muraglia, dal che si conosce che 
la muraglia era merlata. Alcuni anni prima di 
questa diserzione, · cioè nel 1334, al·cuni Ghibelli-
ni fecero trattato, spedito che fosse il negozio 
dell'esercito del Castello di Colonia, di venire nel 
contado nostro , porsi al Borgo Panigale , farvi 
fo rtificazioni insieme con Ettore da Panico , poi 
-•U-
e.ntrare in. città per .la cg,sa della Colla, pe-r Sa~ 
F.agozza, e per la porta del Borge> di ·Galliera, la 
qual po.rta ·dovevano atterrare con ,l!ln .timone da 
. carro. Anche in una carta .del iJ.412 si fa men~ 
~i ®Ne dei. suddetto luogo, narrandosi che Fr,ance-
sco , Poeti fu_ .ferito extra portan1i Galle,~iae irn 
eon;tr(jJ;ta dieta le lmne in loco dieta la casa della 
Colla, presso Je possessioni rlel_la Chies.a di San~ 
fa Maria Maggiore confinanti a tre lati. 
Vogl.i@ dir.e :deLle Torri, delle ~olte Stufe o 
bagni, indi a.cceunerò alc'Uni Borghi de' quali pa,r-
m1i non sia merizio1l.le negli Storici. 
DELLE TORRI. 
Fra -le molte s•ciagure ehe ci apport?i> la rab ..... 
bfa. Guelfa e Gh-ibellina fu ancora quella cl.ella~di-
s.trwziorie di molti erlifizi e T,c.,rri. Trenta Torri fu,.. 
r0no atier-rate in 1Ferra,ra, trncen.to .e~uagli-ate al, 
te.t1t@ delle cas,e di Lt'l•Cca, molte in Modema e ,mol-
te :in alt.r,i paesi d'Italia. In B(')logna peirò si usò 
maggi,o,r ,circ0-nspez,io,n~ ohe- non in al,tri paesi. A 
Guirlotto di Cino Guièl,otti della -Capp•@;Jla di :San 
Da,mia..n,@, cfu.e inel 1343 mili1tava nelle part.i di Ro-
rmagnia, f'mrorr0 devastati i s'1toi beni praeleir tur--
res. A Ottaviano Ghisilieri detto Tav1ano (si sin-
oopavano ,i n0\mi dçnde !mol,ti eo-gnomi siccome 
vedremo in fi-ne) furono similmente 'd'istrutte i}e 
cas.e pr,aeter ,turres, ,e fu mu.ltato ai lir,e .miUè-
pièeole per una djsgrazia .a.cc.ad.,uta.gh, cioè di -~~ei 
ucciso certo Cardino con una sassata. La Torre 
Tgmo Il. 6 
I ' 
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sussistette ·perchè se n'ha memoria in una. carta 
del 1359, verititrè anni dopo la condanna, nella 
qual carta si dice In Cappella Sancti Fabiani 
iuxta -Turri.m de Ghisilieris. 
La Torre de' Prendiparti verisimilmente fn 
vènduta al Vescovo di Bologna, perchè trovo in. 
una carta del 1303 eh~ ,v·i erano le . prigioni ve-
scovili (1 ). 
La Torre de' Rodaldi, al dir dell' Alidosi. s'in-
nalzava nella via del Luzzo verso strada Stefano. 
D'avanti questa Torre era un portico, e ciò risul-
ta in una accusa dell'anno 1331 nella quale si di-
ce, che due giovinastri dei Rodaldi presero una 
donna servente di Francesco Fogazzi e la rapiro-
no di sotto il portico della Torre dei Rodaldi, po-
sto nella parrocchia di S. Stefano presso la stes-
sa Torre, e così presa la chiusero nella camera 
·della stessa Torre. In queste case dei Rodaldi era 
un Ospizio aid uso di Stallatico, ove abitò un Mu-
lattiere di Genova con 12 muli l'anno l~l l, il qual 
Mulattiere avendo detto a Testa dei Roclaldi ch'era 
venuto in Bologna per riscuotere 200 fiorini d'o-
ro fu poi nell'andare a Firenze derubato dei muli 
e del denaro per ordine e mandato di detto Testa. 
(1) In un processo fa1fo per ferite l'anno 1303 si dice 
Super Solario Canonicae Sancti Petri qui est supra puteum 
quae est Canonica Canonicorum S. Petri N. N. vulneravit etc. 
et homiciditf,m f actùm fuit apu,d voltam et subtus voltam Tur· 
t·is carceris _Episcopatus Bonon. 
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Nel palazzo del signor Conte Gamberini po-
sto in S. Mamolo, che fu anticamente dei Marsi-
gli, era una Torre. Correva l'anno 1310 che Gre-
gorio rli Aldrovandino dei Marsigli accusò Paolo 
e Odofredo del quonrlam Domini Al berti del quon-
da'm Odofred ìs legum Doctoris dimoranti nella 
Cappella di S. Ambrogio, magnati nobili e poten-
ti, di aver turbato il possesso di molti beni, spet-
tanti al detto Gregorio Marsigli, fra quali beni è 
notata una Torre. Et itern Turris et dom,us posi-
tae in Cfoit. Bon. in Cap. Sancti Ambrogi iuxta 
vias t-t iuxta Magistrum Maglium des Sulli-
rnanis (l). 
La Torre dei · Bulgari sussisteva ancora nel 
1432 (2). La Torre volgarmente detta degli Scap-
pi fu degli Ariosti, siccome apparisce chiaramente 
in un documento dell'anno 1310 (3). 
Un altra Torre chiamata dei Gualenghi era 
nella. Parecchia di S. Barbaziano (4). 
(1) Questo dottore di Medicina fu ~epolto in San Dome-
nico il primo Agosto 1303. Vedi Alidos1. Dottori Bologn. di 
Teologia e Medi~ina etc. 
(2) In Cappella S. Mar..iae de Bulgaris in domo Osp;·tii 
Presi dentiae Johannù Tabernarii iuxta viam pub. et iuxta 
Turrim Bulgariorum. Anno 1432. 
(3) In Cappella S. Petri in quadam- Cortexella quae est 
i ntra do ir, os Worum de Scappis et de Riostis, iuxta dominum 
Ramiolum et iuxta Turrim 'illo,·um de Rinstis. Anno 1310. 
(4) Anno 1335. In Cappella S. Barbatiani in quodam 
Casamento qui vocalur la Torre de Gualéngo iuxta vias pub. 
ab omnibu,s lateribus, Questo casamento o Torre era isolato. 
• 
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La ·•rorre dei ·Cataldi · era détta la Torre· delle 
Gornacchie, forse per essere a canto, -del Postri-
bolo. (l) 
V'era anche una: Torre det1a del ·capitano 1 
:fo-rse la stessw che sentiva di prigi<Hie nel Palaz-
~o del Podes-tà (2)· 
Delle altre TO'l'ri paularon© il Ghirardacci, 
1-'Alidosi, e il Masini. 
DELLE S'FUFFE 
1I Muratori, non mi sovvifrne ora in qual libro, 
dice ~he la lebbra o rogna provvenne qall'~vere 
apbandonati ,i pub!Jlic· bagni. Bologna però pro-
vide alla pubblica salute col vietare a chiunque 
di dar ospizio ai leb!Jrosi, e coli' ordinare stnffe o 
bagni, e molte stuffe o terme furono antiranJente 
in Bologna. Un-a era posta _nel la Cappella ùi San 
Vitale vicino al fossato (3). '.Altra vicino al la ca-
sa dei Lamandini nel la contrada Posterla, ove nel 
1310 venne mortalmente ferito Azzo Soldani da uno 
Scolàre ce.ntese. D'altra ~tufa presso la Chiesa di 
. . . 
(1) Ad· dom-um seu cam eram habitationis Catter,-nae Scla· 
vae ·in Pust·ribolo Cjvùatis prope turrim dicwm· Ia Torre delle 
Cornacchie. Anno 1465. 
('l). Anno 1368 in. Cappella · &. Micaelis de {01·0 !Yfedii in 
qundam• Cort·eooella q,uae vocp,tur. ]~· Cortex~l-la de la torre del 
Capitano iuxta Eccle_siam S. MichfJ,f'.lis pra·edicti., 
(-3) Anno 1295 Et praedfata exercuit (una nonna di, mala 
v,ita) in stupa: quae est i'uxta foveam Ctvitatis -.Bonort, iri- Cap. 
S<. V'itahs. 
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Sau Criet0foro di Saragozza parla un accusat·0re 
nel I' ar.ino 1425. Nella Cappella di• S. Leonardo era 
una stufa, detta la stufa t::lella Posterla, anno 
1320. Nel 1335 Giacomo Vazucd S€o-laire in legg.i 
ferì Maestro Giovanni Marchesi da Vernaccia, al-
tro scolar-e, in un luogo della Parrocchia di San 
Procolo in contrata ubi sunt termae. A1d te1nmas 
positas in contrata Go,·gndelli portae n01Jae si leg-
ge in una carta del 1379, Un ahra stufa era da 
S. Domenico r:ios-ta, €licesi, in una carta del 1360, 
fra il serraglfo vecchio e la vecchia fossa della cit-
tà, e loBtana dal Cimitero della Chiesa di S. Do-
meRico 25 pertiche, e vicino aHa casa cli Nicola 
da Napoli Dottore i0. legge. Pare che questa stufa 
fosse pe·r le d"onoe, dicendosi iuxta stupam sive 
tet·mas. Mulierum de Sancto .Domenico. 
D.Ell BQRGHI 
, Oltre i Borghì cdi S. Giovanni, di S. Siro era-
no altri de' quali non è memoria. Lungo la ripa 
di' Rerro, dicono gli Storici, oerto Azzo Gardini 
piantò pel primo un Molino da carta, ecl io più 
presto direi urr Filatoj0, giaccbè l_a carta di stracci 
in .Bologna ~- Lnol-to- p-iù antica che n0n fu Azzo 
G,ard,i·mi '"il ql¼ale viveva nei!- 1290 cirra:, e da co-
stui ·ebbe nome- la contrada che fu detta 'Borgo 
• di Azzo Gardini. Nel 1293 si fece u.n proressetto 
di ferite date in Burgo Domini Bellini Azionis 
(}'a,-dini in Cappella Sancti lori de Pozale, iuxf(J; 
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-Mattiolum Mona1 4 ium. In una cart~ · ael ·131 I. si 
Je~~e. In Burgo de Maecagnanis ·cappelle San-:. 
cti Simonis de Maccagnanis, in Burgo Guazzato-
rarurn CaJD:pellae 3anctae Mariae de Muradellis 
è. notato in una carta del 1286. ·Jri questa stessa 
Cappalla era il ·Borgo Guazzaeuliae vicino alla 
Chiesa di Santa Ag nese , come è scritto in una 
carta del 1298, 
Il' Borgo de.' Cartolari era forse que1la Stra-
de tta oggi ·cartoleria vecchia. ta strada ove sta-
- \ 
vano i bambaglioli si disse Boqrn e Borghetta de' 
Bambaglioli- In una carta de1 1293 si dice in Cap-
pella Sancti lsaye in Bu1"go Bambajolis iuxta 
Archipresbiterurn de Gallucis In altra del 1409 
In strata ·pubblica vocata la Borghetta de' Bam-
bajoli iux ta domum Monasteri Sancti Lodovici. 
Ma il Poeta Graziolo Bambajoli abitava nella par-
rocchia di S. Lorenzo Porta Steri nell'anno 131~ 
tempo in cui egli fu testi-monio in u,na causa di 
pace rotta." Di-rò ancor·a, poichè• parlo di que~to 
Poeta, che dieci anni dopo abitando egli nella stes-
sa· Parrocchia accusò alcuni della' Terra di Tiola 
che gli danneggiarono unà sua possessione ·posta 
nella villa Tal bano. Nel principio di questa accusa 
è · seri tto Dominus Bonagratia Domini Bambajoli 
de Bambaiolis · Cappellae Sancti Laurenti Pm·tàe 
Ste1~ii iuratus accusat. Altra accusa di lui si tro-
va in un libro del 1331 contro- Lippo scrittor.e e 
Nanne Magnano; che gli ~truffarono una corazza 
di ferro del -vaÌòre di cinque tforiììi-.- Una , sorélla ~ 
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di -questo Graziolo, per nome Ghidina: era moglie 
a Bartolomeo Marescalchi nell' anno 1335. ( l) 
Un esempio di corruzione de' nomi lo dà il 
Borgo Cento ;trecento. Questo chiamavasi negli 
antichi tem-pi Borgo delle cento trasende, latina-
mente · Burgus centum trascendarunt, siccome 
legge, in due carte una del 1316, l'altra del 1319. 
In Burga Sanctae Crucis in Burga P.radelli 
s'incontra in una carta del 1303; ed in un breve 
assolutorio dell' anno 1539 si' dice che · i Benti-
vogli invasero la porta di Santa Croce (2) Borgo 
Pizzaimorti in Cappella Sar(ctae Catterinae de 
Saragotia; Borgò Berginzone in Cappella San-
cti Nicolai Burgi Sancti Felicis; Borgo Arufato-
rum in Cappella Sanctae Luciae sono notati in 
un libro del 1339. 
DELLE CASE 
Molte .delle antiche case erano coperte di pa-
glia. çiò apparisce dal divieto di coprirle in tal 
modo. « Anno 1294. N1uno debba avere le case 
coperte di paglia, e chiuse con melegari fra la 
cerchia della Città, in pena di quaranta soldi. » 
Erano piccole, di poco valore, e di niuna solidità. 
Il Marchese Marcello Malaspina nostro Podestà 
nell'anno 1297 ordinò, che entro il giorno in cui 
(1) Del Poeta Graziolo Bombajoli . Vedi l ' Almanacco SaJ - . 
vardi dell'anno 1840. pag. 207 . 
(2) Vedi la pag-. 16 Nota 2 di que• to volume. 
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sarebbe Jetta Ia .s1enten~a fossero dis:t-rutte si-nl() -dai 
foin,rlamenti le case .(l}'lsnarcfo · da. Argile, cdi G;ui.do 
dal I' Erbe, di Ntcòla Angellini n0taro, . ~ di altri 
due pestiferi gua-statores castit.atis; q11ali ,diedero 
r.içett@ a mer-etrici ad .a lenoni, es-s.e111..q).Q.e.chè nelle 
l,oro. parroe.ehie . -e•ra \vietata · Ja dimor•a . di si,mil 
ge}jl.,te. Quali ease .13,ovevano es•se:r.e qmesit~ che ven-
ner~ 0i.stru-tt.e ·i.n poche ore? I tecrupi d.i venner@ 
p·i-ù miti, perch;è tr.ovo che nrell'a1i1.1filo d314 ,e-ssen-
d.@ ta notizfa. del Podestà cbe alcm11e di queste 
doane a•bitavan@ in U'lil tratto di .str-ada vietata l1oro 
dagli ,;i1tat.uti; ess1!) 'P01!!,està. 1e mNHò di Lire mille 
pfoc'°le, m--a ni,s-pa:rmiò ai ·padroni . delle' ease., fra· 
q.ulali il M@di·co •Nicola, e Maestro . Ugolin@, la de-
vastazione. 
Le case non avevano sotterranei, 1llè chiavi ... , 
che, nè pozzi. Un pubblico Pozzo era · nella con-
trada, e quelli del vic'iriato cil-o-vevano contribuire 
per colletta al mantenimento . di quanto occorre-
va per attignere acque. Nell'anno 1294 fu .pubbli-
cata la seguente grida.« Ne·Jle contrade della Cit-
tà, o de' Borghi ove sia Pozzo il y_icinato sia ob-
bllgato di farlo rimondare due volte nel!' anno, e 
debba tenere presso il Pozzo una ti nel la di ma-
cigno, o di 1egno che sia ,per Jo meno delJa ca.pa-
cità. di sette corbe, ed ogni pozzo cb~ sia n~lla 
strada o · vicino alle pubblic-he vie deb~ba avere a 
spese dei vicin~ un m_olinello o rot~ o ,fa.rea con 
catena di ferro, é secchio fe,rrçl.to jnfisso .. nel.l~ ca-
tena, acciocAbè .non~i p~s~a r-1im~~e.r,e. :. Nel :gi9rno 
- 49 -
s-ette di Febbraio drell' anno 1312 fu ptinito · con 
l'u.ltim@ supplizio certo Pietro· per avere di nott,e 
rubate ·1e cawrrn di a1Clrni 1pubblici pozzi. T.G>Jse 
q~eBa 9el pozzo di S. Gilio, que-lla del pozzo del-
1' And-rona (via -stretta) de' CastagnoH, queUa del 
po,zzo della No.sadella, quella del pozzo che è dop@ 
la casa dei frati del Tempio, quella del pozzo del-
B-cirgo delle Lame, quella del pozzo del serraglio 
di s.anta Agnese, _ e quella dèl pozzo del Borgo di 
G.a:Uieira. 
Le leggi sfatutarie vietavano di gettar im-
mondizie in vicinanza d.ei detti pozzi. « Niana 
persona lavi panni, o gramigna, o batta pelli o 
_lana, o €etti sudiccerie vicino a questi pozzi, nè 
pos.sa esservi sedile o altro che conduca qualche 
putredine ·nella strada in vicinanza di venti pie-
di al ·pozzo. Nè alcun barbiere debba vicino al poz-
zo rade1·e barba 0 fosare, o salassare alcuna per-
sona o animale fuori della casa alla distanza di 
venti p:iedi dal pozzo, in pena etc. etc. » 
In alnE.e case dei Borghi si entrava per una 
finestra con scala come ora si pratica nelle_ teg-' 
gie colo-g_iche. Nell'anno 1286 il Notaro dè1 fango, 
così era detto il Eleputato alle strade, accusò certo 
Saginbene di tenere ingombrato il portico con una 
s..cala. Il Saginbene comparve d'avanti al Giudi-
ce, e disse es~ere lecito agli uomini della Città 
e dei Borghi aventi case di potP.r tenere sotto 
porti<t-o delle loro case le scale per ascendere in 
caaa. 
Tomo II. 7 
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Fu interrogato a testimonio certo Pietro Bo-
nagrazia il quale disse: licititm esse hominibus 
Civit. et , Bit'Y'gorum habentibus domos et soladum 
aut balconem passe habere et tenere sub porticu 
domorum suarum pedem scalarum s'ive, scalas pro 
ascendendo , domos ipsorum. Gli fu domandato co-
me poteva asserir ciò, egli rispose in Bolognese 
che il Notaro scrisse in latino sicut omo qui c;n-
tinue vidit homines habentes scalas ad balchio-
nem ita tener,e et esse consuetudo per· totam Ci-
vit. bon. omnibus' volentibus tenere scalam posse 
tenere- sealas sup pM·ticu eorum ad voluntatem 
eorum. 
Dell'ampiezza delle case si può evere nna idea 
per alcuni contratti di locazione fatti dal Com. di 
Bologna di case appartenenti agli esuli Lamber-
tazzi. Nell'anno 1290 fu locato per soldi cinque di 
annuo àffitto un casamento cli Guidotto figliuolo 
di Gerardo degJi Orsi con una corticel la posta 
nella parrocchia di S. Donato, la cui testata era 
di piedi 18 e la lunghezza pertiche quattro. Nel 
20 F~_bbraio fu deliberata per sei soldi µ'affitto la 
casa di Tommasfoo dalle pelli posta nel Borg_o di 
S. Donato, e si dice cum sex lignis Ja cui testa-
ta è di piedi 15 e la lunghezza di pertiche sette, 
che se i sex lignis sono sei pilastri o colonne a-
vremo l'idea d'un bel portic'o, percioccbè essendo 
sei pilastri in una _ testata di piedi 15 l' interco-
lqnnio doveva essera minore di tre piedi. Tacio 
per brevità le altre locazioni delle case e terre 
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spettanti un tempo agli Acursi, a Guido di Ruf-
fino dei Principi dottore in legge, a Spagnolo A-
bate, a Tommaso Malvezzi, ed Albizzo dei Rusti-
cani, al Conte Corrado da Panico, a Mala tigna 
Genovesi, ai Maltacheti, a Nicola dalla Fratta, a 
Salvi di Giacomino Savioli, e ad altri nomini illu-
stri, tutti banditi per aver tenute le parti dei 
Lambertazzi. 
Ho trovato che in alcune case era un Carru-
biolo, che io intenderei cortile o luogo per i car-
ri, perchè Carrobio, se mal non m'appongo, e pa-
rola antica composta di Cm~ro e di bi, che in cel-
tico significa dimora, d'onde il latino ibi. 11 vo-
cabolo Aib pare similmente com posto di Aie acqua 
e di bi dimora, equivalente al greco Idroteca ab-
beveratoio o custodia di acque. Di un carrubiolo 
si fa menzione in una carta del 1285 (l) La vi-
cinanza . del Carrobio alla Dogana, ed il senso 
che ha Carrobiurn nel Ducange appogiano l' eti-
mologia. Per evitare la comunicazione degli in-
(1) Dictus Ugonottus Caccialune habet unam domum D~-
mini Petri Urselli cum quodam Carrubiolo ubi stant B-islerii, 
et Stracciaroli iuxta turrim, et iuxta viam qua itur ad do-
mos Gar ,-sendorurn, et iuxta viam qua ituT in stratam S. Do-
nati. Quod Carrubiolum est ipsius Ugonetti et aliarurn perso-
na1·wn. 
In altra carta del 1286 si vede che il Carrobio non é il 
quadrivio. Invenimus Vannem campsorem habere copiam li-
gnaminis in strata pub. in Carrubio Portae Ravennate. 
Il Ducange dice Carrubium vox orta ex Gallico Charroi. 
Onus Carri. Aliud sonat Carrobio apud Italos. 
• 
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cendli ·si atterrava o.eni fo.1,1:i la casi3. iac-eri.1dia-
ta (1),. 
IS©1LA Dl RENO 
Il memorando luogo ove i triumviri divise-· 
ro fra loro la dominazione clel Mondo ed -ordina-
rono la. sanguinosa proscrizione. merita essere 
cbiarito. Tutti gli autori a:ntichi narrano essere 
i Triumvir,i con venuti in una picc0la IsoJa al d.i 
là. di Bologn,a,. Di quest'Isola, che an,cora conser-
vava il nome- n_el 14 secolo, niup.,o ebbe contezza. 
Gioverà dunqu,,e · accennare tutto quello che di 
que~t' Isola trovasi scritto nelle antiche c·arte. 
· ln una ·Pergamena dell' anno . 1296 è scritto. 
In terra, Polic.ini- in Insola- Reni iuxta fiumen Re-
ni., In alrtna del 1320 si dice che Giaçomo del fu 
G.erard0., e Benvenuto su.o fratello , vendettero .i l 
5 Gil[gno 1314 a certo Alberto una. pezza di tet-
ra arati,v-:;i., vineafa· di sei tornature posta in Guar-
. (1) Un" Il}andato dei Podestà ci dà , a conoscere co)Ue si 
esJtnguevano g}'incendi. Anno 1290. Dominus Potest.as etc. pe1·-
hpit vobi$ Depositario etc. ut detis et solvatis ]l[ichaeli etc• 
etc. qui de mandato Domini Petri iudicis die ultimo Julii de 
nqcte ascendit columnas. Domini Fratris Zeremiae de Arièn• 
ti~ causa ligandi eas cum funibus et ipsas in terram deicien-
' ~o ad hoc ne. ignis qui erat in domo ])omini Henrici de ]li[azzo-
~iUanis et dicti Frat1•is Jeremiae ultra nc,n procederet quod pe-
riculum iminebat; toti contratae Slratae Majoris ponenlo se 
ad pèricul~m mortis. 
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dia Civit. Bon. in loco dieta isola Ren.i , confinan-
te. OGil Pietr,•) Masclo, con Albertu.ccio Ambrosini 
e G:Qil le possessioni çlei frati degli Apustoh. Ne-1 
rn3.9, un certo De Ferti-s, del Borgo Panigale ven-
dette a Nerio dal F@rro d11e tQrnatue di. terra 
p,0ste in curi.a Burgi Panigalis in lo.e0 diGto li 
Cas-amentv dell'Isola di Ren,o. Rogìito· di Bartolini 
di Ridolfo de Equis, 
E, ·fi.na1men1te in una Garta del 1355 si dice 
,ex tra d,rculam Fratelli in d@ma B0.cca;frtrri in 
loco dir;to- lo trebbo della formica iiix ta · Isolam 
Ren-i. 
\ 
DELLE CONTRADE OVE ABITARON Q ILL USTRI 
. 
BOLOGNESl 
Ne' ccmtratti enfiteotici de-Ile fosse noi abbia-
mQ veduto in quali Parrocchie abitarono i Da Ma'-
ra:t10, d'onde Maranesi, i Calamoni, i Salicetti, gli 
Spetti,, i Lamandini, i Cantoni, i Romanzi di Scan-
nabecGGc, i Su.Jimani, gli Odofredi e i Bambaglioli, 
tutte primarie famiglie nominate dal Savioli, dal 
Gbirnrda-eci,. e àa altri storici Bolognesi. Ora ac-
cenne.r.emo le parrocchie e le contrade ove abita-
rono aJtre illu.stri persone. 
Francesoo Accursi, il quale leggeva nelle 
scuole poste in via di S. M-amolo, aveva la sua 
casa nella pubblica piazza, la qual casa dopo la 
cacciata degli Acursi fu dal Comune affittata per 
Lire, 125 ed è così descritta. Una casa del Comune 
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con tulle Jé sue pertinenze, e botteghe confinan-
- te con la piazza, coi palazzo dei Notari e con gli 
ered1i Sulimani, 1a qual casa fu di Messer Acur-
si. Iti una accusa del 1286 · sono notati-i seguenti 
confini : nella :Beccheria nova che è vicino alla 
piazza, presso fa casa Domini Francisi· Acursi. 
Questo è l'Acursi di c·ui parla Dante. M{t dovremo 
noi prestargli cieca fede? La vena poetica sieste-
se molte volte ad infamare le a-Jte persone. Ce-
sare, Ottavio, Tiberio, Ottone, e molti altri im-
peratori romani provarono la sferza dei Poeti. A 
tempi di Dante gli uomini d,i. lettere credevano 
niuna vendetta essere maggiore di quella della 
penna « E dove tutti mancanti mi fossero, non 
mi fuggiva ìà penna con la quale tante e si fat-
te cose di te scritte avrei e in sì fatta maniera 
che avendole tu risapute, éhe l'avresti, · avresti 
il dì mi Ile volte disid erato di mai non esser na-
ta. Le forz,e d_ella penna son.o troppo maggiori che 
1 
coloro non ~FJstimano, che quelle con conoscimen-
to provate non banno » (1) così diceva uno sco-
lare all'ingannatrice donna . 
. E poichè tengo alle mani il Novelliere in cui 
leggo moltissimi encomj ad un nostro medico bo-
lognese, vivente a' tempi dello scrittore, dirò ché 
questo ·medico per nome Maestro Alberto abitava 
nella Cappella ·di S. Tecola di Porta nova. « Fu 
in Bologna, dice il Boccaccio, un grandissimo 
(1) Boccaccio Gior. 8 Nov. 7. 
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medico e di chiara fama quasi a tutto il mondo, 
e fo1nse ancora vi?.'e, il cui nome fu Maestro Al-
berto, il quale essendo già vecchio di presso a 
sessant' anni télnta fu la nobiltà del ·suo spirito 
ecc. ecc, « ( Gior. l: Nov. 10. ) 
Se la novella è tratta dal vero·, siccome pare 
dicendosi, e forse ancora vive, Maestro Alberto 
non può essere se non quello che nel 1337 abi-
tava nena Cappella di S. Tecla di Porta nova. (1) 
Il Medir-o Francesco degli Aristotili dimora-
va nella parrocchia · di S. Marino presso Bologni-
no dei Fibbia l' anno 1416. 
Ne' contorni della Chiesa di San Giovanni in 
Monte , vicino a un certo Miniati ed a France-
schi no dei Mazzapisti, in confine delle case del-
la suddetta Chiesa, era la casa ùi Maestro Gu-
glielmo medico :figliuolo di Francesco da Argile 
lettore di Logica , di Filosofia naturale e morale, 
di Medicina, di Pratica, e di Astrologia fino al 
1394. lo dirò il perchè non lesse più oltre, es-
sendo giovevole il raccontare oltre le virtu an-
che i vizi de' grandi uomini, acciocchè, al dir di 
Tacito, mettendo innanzi agli occhi de' posteri le 
cose mal fatte, essi s'ingegnino di schifare 1' in-
famia e il disonore, che suol nascere dalle male 
operazioni. 
(1) In strata pub · in Cappella Sanctae Tecle de Porta 
nova iuxta Domum Joannis Domini Jacobi Omoboni docto-
ris legum, et iuxta domum Mag·istri Alberti Bonon. Doctoris 
Medicinae. Anno 1337, 
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Una · cer;ta Gi,ovanna Du1l,eini , · vedova di Gia-
com·o clé-Uo -GifibelHno, essencf0si ,infermata, pre-
gò q1rnstn . ,medieo voleisse ;riaev:erla 'in. sua ca-
sa.· Tosto ,eh' eìla vi fµ , il medico conoscendo· 
essere la malattia r>:eri-colo,sa pen.s@ id' arricchi- · 
re éoi beni : di lei, e morta :ahe fu · .egli andò 
in traecia d-i ,certa Lasi~ imole'Se sua amìca e 
le· disse >; El convien@ .che tu mi facci , uno gran 
ser vizìo però ch'io ò à~ avere dt~a:ri da Mila Ma-
d0,nna Gi@VMl.~a .ehe è ·morta, e non 11 :po:s$0 a-
v-ei'~ peichè non ho testimòni: verrai a e-asa, e 
c'onfesserai per carta li' d@tti denari da m.e come 
se tu fossi la detta · Madonna Joianna, » La do.nna 
accoHseatì e a:ndò alìa casa di Maestr-o · G,~gliel-
mo che 1-a fece sp-og1iare e· aori-earé' - in ··1etto. Le 
mfs-e ia tésta: una cappellina di f@d@rn' , ed una 
be:ada legata al capo accioodtà ~4I_a ' po-tesse me-
glio ·fimgere di essere Oonna i@-iovanna; p-0i chiu-
s,e lè finestre, aecese una lampa1fa, indi feee ,en-
trat'e Ser G-11~Iielmo da -B.' Giorgi0 ·Notaro, -G 
'tre te-stimoni, fJra eiuali un eerto Giacome Orto-
bn@ il qua;le pre,ga,t0' dal me.clfoo affernii.ti di co-
noscer-@ l'inferma per Do1rna Giov-aBna. ,Sti stipulò 
un ·rogito di mM:tuo nella s,0mnp.a di Lire 500 li>o-
logn@si, che il Me<élic-o disse di somministrare al-
1' inferma la quale asseriva di volere con queste 
provedere alla salute de-ll'anima sua, e volere con 
ìe sue ,rr.c.op~Je maP.i, fìnçhè le r.est-ava lo spirito 
yjt,aie, erq_~arl~ ic1,1 benefizio d~ll' an.iwa sµ;:i., ob--
bligando sè e i su_oi eredi alla r.estftu..zio _ e due 
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- mesi ao·po· b sua morte. Contemporaneamente 
ella fece testamento legatando 'venticinque Lire 
alla sua serva Lucia Fra nceschi, ed il rima nen-
te ~ fuvure di pii stabilimenti e dei poveri di 
Cristo. , 
Fatto ciò, il medico donò alla Lasia 25 Lire. 
Scorso il tempo del mutuo, Maestro Guglielmo 
an<:lò alla tena di S. Giovanni in Persiceto, ove 
erano le mobilie e le terre della defunta e tolse 
in :pagamento vino frumento e vesti 
1 
ed occupò 
17 sol!eh_i di terreno arativo, e venu.to in Bologn~ 
si presentò -al palazzo del Podestà a chiederne la. 
tenuta corpora,le in v~gore del rogito, la quale 
immediatamente ottenne. 
Miser chì mal oprando si confida, 
Che ognor star debba il maleficio occu~to., 
La falsità fu commessa nel Dicembre dell'an-
no 1392 e ne-i 21 Luglio de-I seguente 1393 i fal .. 
sari .furono severa:me.nte puniti. Il Medico nel ca-
po, la ,Lasia n~ll.a lingua, e !' Ortolano ~on le 
:v·erghe. 
Il Medico Uuce.io di Al-bizzo dei Liucci sfava 
nella parrocchia di S. Vitale ne.Ila qual Chiesa 
si vede al di fuori la is.crizione sepolcrale illustra-
ta .dal Sig. Udisse Breventani. Questo Medico ac-
cusò nel 1303 Hartolornmeo .da Varola che ferl 
11t-ainieri ·cui dicitur Nerius e che anche fu det-
TomCJ Il. 8 
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to Nerino (1) fratello di esso Maestro Lucio e pa-
dre de] cel ébre Monòin·i, il qual Neri abitava nel-
la c0ntrada detta dì porta nuova, e l'aggressione 
fu sotto il portico della casa degli eredi di Fran-
cesco Accursi, e presso la Spezieria dei Man-
zolini. ~ 
Il Medico Mondini figliuolo del sopradetto 
Neri o Nerino pare dimorasse in una casa posta 
nella- Cappella di S. Biagio, perchè trovo che nel 
1310 in occasione d'una inquisizione generale fu 
interrogato D0m~nus Mondinus Domini Rrtineri 
Cappellae Sancti · Blasi , testis iuratus, il quale 
rispose se nihil seire Nel 1321 il 14 Dicembre 
questo ]\fondini accusò cer-to Guido che aveva dan-
neggiato la siepe d' una possessione· di .essa Mon-
d'ini posta in Baroiano presso Nicola della Superba 
e presso Donna 'Pla~idia. L 'accusatore rinunciò 
all'accusa il giorno 11 Gennaio dell'_anno appres-
so,- e l' accusato fu a-ssol uto. In, questa accusa è 
scritto: Magister Mond~nus quondam Domini Ne-
rini de Liuccis. J?1 altra carta del 1335 è scritto: 
in Cappella Sancli Juliani iuxta haeredes quon-
dam Dom·ini Mondini Medici. 1 
(1) Di questi nGmi sincopati trovo moltissimi esempi. In 
una inquisizione dell' anno 1311 è scritto Rainerius cui dici-
tur Nerinus fìlius quod. Domini Bonifatii Comitis Raineri de 
l'anico qui est de nobilibus. Questo Nerino che ferì Francesco 
Arpinelli era dunque Ni.pote di Giovanna moglie del Poeta 
Samaritani Ranieri. V. Almanacc• Salvardi anno 1840 pag, 202· 
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Pietro Crescenzio aveva sua casa presso s~11 
Stefano. _In una carta del , 1311 si dice che certo 
Licanoro venne ferito nell'Androna di S. Stefano, 
presso la casa dei ,. Governali, presso quella del con-
- te Sagazi, e presso quella di Pietro Cresenzi. In 
questa stessa strada stava Martino Crescenzi, for-
se fratello di Pietro. 
Nell'anno 1303 Francesco del quondam Lam-
bertini dei Samaritani ed altri due suoi parenti, 
tutti della parrocchia di S. Fabiano, fatto un 
guarnimento di 50 uomini assalirono Guiduccio 
figliuolo di Andrea Andalò. (1) Furono citati dal 
Banditore il quale gridò, che se non compariva-
no a' far le difese prima che fos8e consunto il ca-
vezzo della candela accesa posta su la ringhiera 
sarebbero posti in bando del capo e della distru-
zione dei Beni. Il Poeta Samaritano Rinieri es-
sendo figliuolo di ' Lambertino era per conseguen-
za fratello di Francesco ed abitava nella ' parroc-
chia di S. Fabiano. In una carta del 1298 è scritto 
In Platea· Com. i·axta domos del Ubertis scilicet 
in v.ia pub. iuxta Trivium Predefitte iuxta stra-
tam pub. qua itur versus domos de Samaritanis 
et versus · Sanctum Petrum. Del Samaritani Ri-
nieri vedi la nota 1 pag. 55. 
Onesto di Bonacosa, forse il Poeta, ebbe sua 
abitazione nella Parrocchia di &. Giacomo de' Car-
(1) Andrea di C::i stellauo Andalo ebbe in mog1ie Costan-
za figliuola del Conte Guido di Modigliana Savìoli. anno 1273. 
- ()0 - . 
bonesi. Nel Giorno 27 di -Agosto del · 1296 stando 
egli seduto d'avanti alla porta di sua casa venne 
assalito e ferito da un Carbonesi e cla d-ue figliuoli 
di Maestfo Daniele Medico (forse in premio di qual-
che verso satirico?) i quali abitavano di rincon-
tro alla casa di Onesto. Questi ·fu in pericolo di 
morte, e quelli diedero una co.ntra accusa, dicen-
do essere stati- provocati da Onesto , il quale era 
in compagnia di Giacomo Ven.eziano ambidue ar-
mati ( alla moda d'allora) di collaretti, cerveglie-
re, panciere, scudi e spade. Indi a pochi giorni 
o-gnuno · rinunciò all'accusa, pagando però venti 
sold·i, e tutti furono assoluti. 
Semprebene del quondam Ugolino della Brai ... 
na ç1,ltro poeta, e Sigurino suo figliuolo abitanti 
nella Parrocchia di S. Damiano furono acusati il 
21 Agosto 1211 da certo Gale0tto dei maestri per-
s<ima privilegiata novo privilegio eone.esso contra 
Ghibellinos, i.l quale diceva essere -Sempre bene e 
s110 figliuolo perfidi Ghibellini scritti nei libri. dei 
Lambertacci ~ di avergli fatto insulto. A.lçuni Mi-
n-i,straJi d.i di-verse società si presentarono al Po .. 
0,es,tà a no:me -degli incolpati, a:ffen;oand1;> · essere 
falsa t'accusa. Giovanni vi rinunciò s.0luta ga.bel-
la, cioè pagando venti soldi, , e il Podestà rimise 
a-1 .Consiglio di Ubaldino dei M.al.avoHa, di Viani-
sio Pascipoveri, e di Pietro Azzogµidi Dottore in 
Legge, perchè manifestassero se potevasi o no ri-
nuncjare all:accu-sa, Ver;in,e decretato che iPs vir-
tù della ri~u~ia nol!l dov~vasi ulterìorrm~nte pro-
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e-edere . .Se·mp.rebene non ebbe sempre bene, per-
chè tre. anni dopo di questa accusa, cioè nel 1314 
in una notite del Marz-o perd·ette Siguri1110 suo fi-
gliuolo, lilcciso p.roditoriamente presso suai easa da 
Gevardo di Gabriel1e dei Calàmitoni di fazione con-
traria. 
I Guinicelli, si dice in un document@, dell'an-
l'anno 1310, fuono consueti di abitare nellai par-
roc,ehia di s. Benedetto di porta no.va ( l) tam-
quam inimici et rebelles Civit. Bon. pro parte 
Lambertaciorum; et morant1:tr in civit. Miitinae. 
Azzolino figliuolo di Fabruzzo dei Lambertazzi. 
abitante nella parrocchia di S. Michele dei Lam-
bertaz-zi fu multato di Lire cento nell' anno 1293 
\ 
per non essere stato ai confini, e dice·ridosi de1l 
quondam Fabrutii , conosciamo che questo Poeta 
non era nell'anno suddet1io fra i viventi. (V.. A\.-
maDai.cco Salvardi 1840 pag, 191). 
D,i molti altri uomini illustri parlerò in altra 
oacasione. Om dirò soltanto di Bartolommeo Sa.-
licetti. Abbiamo veduto ne' contratti enfiteutici 
à·ella seconcila. cae rehia che i Salicetti abitavano 
presso i Magnavaeca nella panocchia di S. Ma.r-
ti•mG. Di. questa famigtiai fu Bartolommeo celeber ... 
rimo cl<i>ttore in legge, noto per le opere sue pub-
bli cate con le- stampe, ohe lesse prima in Padova 
(1) La Chiesa di S. Benedetto di porta nu~va, dice il Ma-
sini, (lo stesso che S . ~enedetto dai Palii) era contigua alla 
C:h le,sa, d'i ·-s . Marra- defila Baro1,c~Ha della -quato si vedono i 
ve sti gi, . . 
j 
I 
I 
' 
... 
' 
11 
1, 
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poscia in Bologna. Correva l'anno 1389 che in Bo-
lpgna era car@stia di viveri, onde molti malcon-
tenti desideravano di dar Bo! ogoa al conte di Vir-
tu. In questo trattato furòno Alberto dei Galluzzi, 
Giovanni Megliol i e Marchiane dei Salicetti: Co-
storo pregarono il dottore Bartolommeo che, ve-
nendo guerra, dovesse sorgere in consiglio, soli-
to a còngregarsi in ogni caso, e dovesse arrin-
gare nel modo Sf}guente (I). « Vui viditi Signu-
ri che avremo . grande Guerra, la carestia majo-
re; le arte u:on vale no, le entracte del Comune 
• non respo_ndono: per tanto non vedemo modo de 
poter difendere nè sostenere le gravezze che so-
no neccessal'ie per li soldati, e per vittuarie ed 
altre cose da vivere. E cognoscendo_ questa guerra 
non essere per mancare in breve tempo voi sa-
pidi Misser lo Conte uno possente Signore, e non 
cominciare le guerli'e per finirle per fino eh' elio 
non · fa sua intenzione, e questo possidi vedere · 
per lo esempio d) quello da Verona, e da Padova 
che erano · sì · possenti Signori di che ci parrebbe 
di pigliare partit~. e sara ve moìto meglio accor-
darci con lui, e darli la terra che d'aspettare d'es-
sere distrutta a puoco a puoco, e gli uomini im-
poveridi; e pure alla fine guerra che nui gli ve-
niamo alle mani per impotenza, ed è molto me-
glio darli la terra conza, che guasta, e lui ce re-
(1) Io trascrivo le stesse parole che sono nel bando, for-
se l' orazione si trovò scritta presso uno dei congiurati • 
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cever-à a majore gazia, e terrà qui de' molti sol-
dati, e forestieri, ed avremo pace , sìcchè le arti 
varanno, e seremo difesi da compagnie,, e ' da o-
altra gente, e per questo diveremo tutti ricchi. ~ 
Bartolommeo si mostrò pronto ad arringare 
nel sopradetto modo promettendo d'indurre e per-
suadere i suoi amici, ne' quali aveva maggiore 
confidenza. Si scoperse la congiura. Bartolommeo 
.fu preso, e pel rispetto che avevasi alla sua per-
sona ottenne ùagli Anziani, dal Gonfaloniere e dai 
massari di essere posto in libertà a condizione 
che dove;3se in pubblico e generale consiglio nar-
rare · chiaramente estesamente. tutto il trat tato. 
Bartolommeo lo promise, ed in vece di presentar-
si al Consiglio fuggì a Ferrara, ove fondò lo stu- · 
dio. Nel 31 Gennaio 1390 fu bandito nel capo, poi 
graziato _nell'anno 1398. Ritornò in Bologna, ove 
morì il 18 Dice mbre 1412 « e con grande onorn 
ebbe il l'etto mortorio sù la strada e il Baldachino 
sopra, e molti furono vestiti ·aa corruccio , e fu 
portato .alla chiesa di S. Domenico e posto poi in 
un bellissimo deposito di marmo figurato con i-
scrizione latina » di cui vedi Alidosi, Dottori di 
legge , pag. 45. 
Nel 1400 Giacomo figliolo del suddetto Bar-
tolommeo vivente col padre ebbe simili travagli 
per altra ribellione. 
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; D_EI Co<n·_WMI 
Il ce1e't>,re ~foratori se·risse -s-ulJ' origine dei 
Cognomi, qaaU .. prov.enienti da mesti-e ri o eariehe, 
quali da Paesi o sgpra<F10rni, ma ornm-i.se 1i1.n' al•-· 
tra ,-0.rigi:ra~ cJ;l'e io voglio -accennare. MoLti cogno-
mi di famiglie italiane p:r,ove.nnero -~a nomi pro-
p,r.,i.i • sincopati , 00me _per es-empio T6mmaso , fu 
det.to Mas·o ·, -ed .ess-end-o molti g.1' irn;livictui furono 
d.etti Masi
1 
pni ,dei Masi ; aosì del dimi1mtiv-o 
.T-om.a-s~,1;1-0-,- Masin.o - Ma~ini. Oi.ò che a:vve.nne 
del no,l:lil'e Tomma~o -si ved.e- in mòltis•s.imi altri , 
de' ·quali darò n(]);n p.oahi esempi, .Robe-rto --=-- Berto 
- :Berti; B0naventura - Tua - Venturi; Veri--
turini - Turiiai; Bo·nifazio- F~ze;i , o Facci: Rai-
neri - Neri - Ne,rini , re forse, Negrin:i ; NiGola 
- Col~; Ug oli_µo - Ghe.Jini e; ·Mic,belptto - Che-
lotti; Aldrnvandin.or- Yan<iini ; Al-dobrandh10 ·-
Bandini; Gi,ov,anni - Nanni; ·-Gµido ,tto - Dotti -
Goty ~ _Bo n.aco-r,s,i- Corsi ; Bo,na,c,0r$ino - Corsini; 
Oderi-go - .Righi ·; Enrig h@tto - Ri·ghe-tti; Guin-i--
cello - Geli-i; Odefredo - Rredi; Napol.{eone -
Leo;ni; Boninsegn!8,-Segni. ; Ali.do,si-DO-fli; Leo-
nardo - Nardi; Libanoro - Bonoro "- Bonod; 
Licaloro - Gialori ; BentivogH - VogLi. ; B,,onin-
~ontr~ -C@ntrl; Cas~eHaao - Tella-ni; Lamandi-
:ao - Mandini ; Raimondino - l\fond:i.I:J.i; Bareu-
faldo - Faldi; Graziani - Zani ; Ardizoni - Zoni; 
Lorenzo - Lenzi ; Rolando - Landi ; Rolandino 
- Landini; Rinaldo - Naldi ; Lanfranco - Fran-
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chi; Alessandro - Sandri; ed altre antiche e re-
centi famiglie trassero i cognomi dalle terre in 
cui abitarono, come i Sirani ; i Belvederi ; i Ca-
prara; i Nosadella (1) : i Baroncelli (2) ; i Cam-
peggi ; i Sala ; i Canetoli ; i Volta ; i Tagliacoz-
zi; i Maranesi (3) ; gli Ariosti ; i San Giorgi , e 
gli Argelati. Altri dai Mestieri o cariche, come i 
Chiavaturi : (4) ; i Calzolari : i Canovari ; i Sar-
torF; i Sarti ; i Marescalchi ; i Fabbri ; i Confa-
lonieri ; i Visconti ; e i Calegari. 
. Io voglio por fine augurando a tutti i viventi 
delle sopradette famiglie un felicissimo mille ot-
tocento quarantuno. 
Ottavio Mazzoni Toselli. 
(1) Nel 1339 fu venduta una pezza di terra in curia 
Burgi Panigalis in loco dicto Noxadella Un' altra pezia di 
Terra in curia Unzole in loco dicto N oxadelle ; un' iiltra in 
curia Pragatuli in loco dicto Noxadella. 
(2) Nello stesso anno 1339 Giovanni dei Preti giurispe-
?·ito vendette a Lucia Bombelli dieci tornatu1·e di terra poste 
in curia Montis clari in l0co dicto Baroncella. 
(3) Da Maran a cui dicitur Maranese si legge in molte 
carte. 
(4) Nel 1319 Gerardo di Giacomo de Cla~aturis ferì 
Giuliano di Roffeno in Contrata Bar~~cellae ~n _Cappella 
Sanctae Cattaerinae de 8arae-otia. Da cio vegga,i di quanto 
vadano e·rrati quegli etimologisti che trassero Baroncella dal 
latino Labarum Coeli· 
Tomo IL 9 
• 
. r. 
, l$'li)rio· pil'esso h. tre ·se'cnli ~he si fanno ricer-
éllìte · p@r rln,rrèmfr·e qualche- ooti~ia . 'int<M'flO alla 
vita e alle gesta della nostra -,oele·bre scultrice 
Prop(Jrzia de' Ros~J. Le poche cose accennate dal 
Vasari, r.è le Ìnolte lolH m' cui la ricolma, in-
vogliarono non pochi scrittori a frugare negli 
archivi onde trovare qualche brano di scritto ehe 
parli di lei; ma tranne ù na piccola nota di pa-
_;g,aime11itt@, a ,lél fatt-(i) dari Fabrieeri di .s. Petronio, 
nù'll' a lt·r ò ·si ·~· fl t16ra·1)0tuto a'gghin.g,eflé 'a qùa:r1to 
·ne· d'ìssé ù biog,rafp. ·rerc1 'b ·~arebbe tetnerità il 
vole_re' po,pò tre secoli ,- ;~.nza' docum~nti positivi 
scmirere ~u" Jt!, .nascita." su 1;1 vita, le .gesta, gli 
amori, e su la, ·m@rte ·di ·q1iesta donna, perchè 
~bfue·· dièè ' i'' aft-na.Hsta Muratori ( anno 1009 ) , 
« il vol<Jre senza prove asserire .cose antiche non ~ dfvcrso d0;Z,fafr4;care nplle . nuvgle ». Io perb 
v,oglfo ,nar.rare alcani fattareUi rcisguarda nti due 
P~rop~z'i'e •'tle' .Russi (ché vi1S1s-e•r0 cnntémporwn@a-
mente , l' una figliuola di un Git-b":'la;rtlò ;àe' Ro-ssi 
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l' altra di cui s' ignora la paternità. Che se a up 
tempo istesso non visse un'altra Properzia de'Ros-
si , ho fiducia che confrontando i fasti che di 
queste due vi espongo , con ciò che ne scrisse 
il Vasari, potrete o lettore giudicare quale delle 
due pòssa essere la scultrice. ,,. 
Vole11do _io dunque solo a modo di conget-
ture, e ·non affermativamente parlare di questa 
scultrice,· mi perdonerete se in questo racconto 
. io anderò innestando altri fattarelli , e non po-
: c_he annotazioni estranee al soggetto , avvisando 
, che se non sarete p,ago delle µiie co:qget:ture , 
. non vi sarà almeno discaro V av~re notizié c~érte 
risg1,1ardanti altr.i artisti , e m.o~tranti alcune àn-
tiehe nostre costuma.nz.e fin' ora _ç1,lquant~ i_g1H)-
rate. ; · 
Ace,0.glie.te o Lettore. -questo IDiiO b~on volere 
con . l'usata. b.m;i.tà ed amorevolezza, 9nd~ ~lt.r!3 
yolte o.nor~st~ ~ µii~i J~vo.rt ., p~rcio,ccbè l~ gr_a}lli 
vostra 0ccoglienz,a è. l' ~nioq compe~.§,Q cb' i.9 
4esider.o , e sp~rp alle iµie fat~o,be~ 
----- - ---- --
' . ...Al 
Curae leves loquuritur 
ingentes stupent. 
' Parmi eh~' le sopradette parole ·del tragico 
latino possan6\ app1icarsi all' occasione di grandi 
avvenimenti , i quali quando eccitano il generale 
stupore, o m·araviglia fanno tacere quelli che 
sono, o stimansi di minore importanza, 
La celebre Properzia de' Ros~i scultrice bo-
lognese viveva giovinetta in Bologna quando 
( 1506) per la cacciata de' Bentivogli, e l' in-
gresso del Papa Giulio secondo, il Popolo bo-
- lognese non udiva che riforme, proclami, e 
Bandi capitali contro uomini d' alto lignaggio 
celebri o nelle armi o nelle scienze , e non ve-
cleva se non spettacoli di carneficina. Continua-
mente tentavano gli _ esuli di rientrare in Bo-
logna facendo incendiare le case de' nemici , ed 
ordinando omicidii ; quindi nuove congiure , e 
reiterate sentenze capitali da cui nè pure fu 
escluso il già Signore di Bologna , bandito ca-
pitalmente in contumacia il giorno 4 Novembre 
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dell' anno 1507. (l) La morte seguita naturalmente 
di questo Signore non avvezzo alle acerbità della 
'fortuna , l' atterramento del suo palazzo , monu-
~ento di rara bellezza , la rientrata de' suoi fi-
gliuoli, le nuove proscrizioni da essi ordinate, le 
impudenti e terribili loro vendetta, (2) il loro 
(1) Nella inquisizione formata contro Giovanni de' Ben-
tivogli si · dice che il bandìtore praemisso sono tubae, et cam-
pcmae banuivit Dom. Johanum Rentivolum in paena capitis, 
et perpetuae ribellionis , et i~ confiscatione omnium suorum 
bonorum, et sì ullo unquam tempore pervenerit in fortiam 
Potestatis_ Bon. ducatur ed duci debaat ad lucem statutum, 
et caput a· statutis amputentur. 
(2) Una delle terribili vendette dei Bentivogli fu quella 
che nel giugno deL 1511 venne eseguita per ordine loro da 
Luigi Maria Griffoni contro Girolamo Ludovisi, Galeazzo 
dei Marescottl , e Francesco di Andrea Mulcti parente del 
Marescotti. Accostandosi a Bologna il Legato della Chiesa 
con l'esercito pontificio, e temendo i Bentivogli che i loro 
nemici insorgessero in aiuto del Cardinale Legato, il sud-
detto Griffoni per inspirar terrore; accompa_gnato da una ven-
tina di compagni tutti armati , dopo aver ucciso nella pro-
pria casa Girolamo Ludovisi, corse a quella dei Galluzzi 
posta di rincontro ai Celestini ove abitavano Galeazzo Ma-
rescotti , e Francesco de' Muieti , ed incoutratili a capo delle 
scale barbaramente Ii uccise. Usci il Griffoni da quella casa 
col ferro tutto insano-uinato, ed alla presenza di molti che 
stavano su le scale de' Celestini attendendo l' esito di quel-
l' assalimento, Io sciugò col lembo della veste. . 
Il Griffoni fu bandito capitalmente nel 1512 ed abitando 
nella terra della Molinella mentre un giorno andava alla messa 
venne ucciso da certo Ottavio Cappurri, che pe~ aver uc-
ciso questo bandito ebbe in premio la facoltà d1 graziare 
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perpetuo ç1.bbaµdo .0-o de)la oitt~ ,furon-0 tutti spet-
taeoli çp.e ipstupidirop.o le meIJ.t~ , . né lasciqrono 
loro il rip,oso di ,r,totare, ~ favore . de' postèr\, le 
.I1:otizie o · v_icende private di p~rson~ ap.cqrchè il-
J.ustre ~-di g-ra,n xiorp.e, pero,hè ~on fra tumulti, 
ma ne.Jl' .o;z;io d~lla pace si scriv.99-9 st9rielle, bjo-
grafie e romanzi. · 
Informava Properzia Iìel tempo de' successivi 
clamo.rosj avv-en{menti' cioè q,Nàrid.o . entrava in 
!3,0}9g:Q.~ l' impet,~tor (far1o quilito . c9Ii scelto e 
P.Qd~fO~,Q. -~sù~ito ,::.~.cpo~r~*~p,t:p . d~{ ()p:q:,tt' B~-
r,©rti, e Fe;11d.ata.-d d"e.U' illt).P~J'.P, io· ~plçtidore delle 
·artiglierie, ,1a- ·rieehe.zza delle,- di~ise inr!lossate 
4a,lli Uffi,çiali , quella dél'la ltv.ree · de" servi' qhé li 
pre,ç~\cjey,a,];loJ ~ 9~v:all.P , ~q. ippne _tùt~~ la pompa. 
sp.agru10la_ fù già 1;1;li!I'.,lil,bJ)ote-nte 9e~.critta ,4µ,l nQ-
stre -@hi.aris,sinrn -sig . . Gaietan(i) Gtor~dan.i. E q.aesta. 
fu l>l• e-- oca , se mal ll(i) n ro I app©n-g@, -del: primo 
p9_stc;>", non _dirò ailq,. eiyiita rrostra, ma alla di-
r,o~~#.Zi~ d~' çost-u.iP.j, poiçlt~ · g' in.di a p9'co si 
<mµùrwiò ad~tt13)',r.ar~{i .,tt,fiµ,ri ,.;ed: ~.fabJ::>r~carvi.si 
Ma'rc' AntoniQ 4.e' Bj!l,:gQhi .~ltr19 -pJp~i:,to / e ,n9q . è vfJr'? ciò 
ek.e dfoe Ji! @v.P ,p;ig. 719 oqf f P,JB,f/ q1,yj.~o . p~r ,çniil)~ del 
. ·C:.aN_llJil=n'tl ,MJ,epi@ _Del\ai ;y 0.W!-, -J/ µ:c;çj.q.~r.~ 1,1-9. hAAdito ~,~-
. tonde J a ie,gisl~-zi on.e /ii ,q\l,e' .teJDpi iera W'!~ 1;~:rtµ ~ . ç> a,J,µ,i.e~o 
~n . piµ.Jci,9io ,IffJ-miatp~ 
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grindfosi pàlaz'zi (l); ·Questi ptire fu il tempo in 
cuf, cessarono le ferocì barbarie de' nobili dèl 
Con.tado, ·e 1-à. pale!:½e prepotenza di quelti deUa 
città elle blanditi dalli onòrì àai titoli, e- dal-
1' aduÌazione si reser·o in appà'renza più umili ., 
più iiniti_, è maistosi. (2) · 
.,. 
( 1) Ciò rilevasi da deposizione testimoniali del Tribilia 
del I.<\o.rini e di altri atchrtteft.i , chè furòno esaminati hì 
una causa civile ri-sguardanti i miglioramenti _fatti ai beni 
fid,etcnnmis~,atii_ 'dè•lla Gasa; SaJ!inplirerì. 
Dopo il .1530 ·si :n.itnent6 cli molto i,l prezzio dei ma;Le1riati 
da·•fabrire11: « Da ven fic:inqne fi · pii anm in '(!Ull ( tdice:va il 
Tribilia nel 1590 circa) un,a pertica di muraglia cesta ' più 
per la mate.ria €lie sessanta, o settanta anni1fa, f olìt.e ;le:'llP·ié-
tre val·evan·o .sei @ sehte lire al migliaio,, è adesso da venti-
cinqwe anni in: qi.ra -valgòno liré ~rèdici e mezzo il migliaio, 
ed iG ·h@ 00mprato la calcina 'bel primo -che io comintia,i a 
lavorare J>e.r l' ordinario valeva di diec:i, dodici 
I 
e tredici 
gabel:Ie la eorha , e•d .a,nche delli otto hofognini ... , ,é da 
venti:cinque ann.i in qua pe,r l' o,rdinario vale di-ciaotto a 
venti bolognini la 00rba. in circa. Il ges•so poi antioamente 
valeva -di sei bol.égn,ini la ·c·orba, e adésso vale sette otto, 
e-d anche ol.telle volte nove b.olognini, e q,uan to aH e opere o 
manifattlire v' ~ poco a ràire , ma qùa11to alii lavoranti s1 
fannò pagar bene . 
(2) In u'n att'@ ove son@ notati i nomi dei quaranta 
Cònsiglieri ·sostituiti d·a Giulio Seéonél<o ai. sedici Riformatori 
dello stato, due soltanto hanno il titolo dì Conte: Ercole, . 
Bentivogli, ed Alessandro Pepoli, quegli a cui Properzia 
feee il ritratto del Cont'e Guidò· I ·nomi degli l:iltti frent'otto 
sono preceduti da -tt.n solo D indicante Dominus, Dopo la vi-
sita Spagnuola questi Domini si alzarono ~oco a poco al-
1' eccellenza. E chi col titolo di Conte , chi con quello di 
I 
Il 
Il 
Entrava parimenti in Bologna il Pa_pa · Cle-
mente se,ttiwo seguìto da molti Cardinali con non 
.mi,nore pompa e sple:nrlore. Si celebrò di poi l' in-
coronazione dell' Imperatore, terminata la quale 
.Sua· Santità , a cui era nota la fama della nostra 
scultrice, domandò di lei : ma la misera donna 
non era più tra ì viventi. Essa era morta quella 
stessa settimana , e fu sepolta , .dice il Vasari , 
nell' Ospitale della Morte, siccome aveva lasciata 
Marchese, ( che davasi solta.nto ai prefetti . delle Marche) 
furono inscritti m apposito libro detto d' oro , ove si ag- · 
giul'lsero anche i ·compratori della nobiltà. Non più il vaio 
su 'l dosso, ·e i dQrati speroni ai , piedi furono i' distintivi 
dei cavaUieri, ma nastri , croci , e . medaglie contornate di 
-gemme appese al petto· f ricchissimi nobilitati comincia-
rono ne' loro palazzi a dar forma di corte principesca. Non · 
più- le carette come quella della. già signora di Bologna Gi-
nevra Bentivogli, ma carozze tirate a quattro e a sei ca• 
valli. Stipendiaronsi quantità di gente, e cìascun nobile volle 
. al suo servizio un maggioràomo , un Economo, il segretario, 
-il cuoco, credenziere, lo stanziere, il ·moro, i paggi, i lac-
.chè, staffieri , scudieri, cagnotti, e moltissimi camerieri e 
servitori in ricche livree. Presso a cinquanta famigli teneva 
nel suo ·palazzo .quello Zio di cui ho parlato nel Tomo primo 
pag. 30. In questi tempi tulto divenne grandioso, nobile ed 
illustve, Al ciabattino non mancò il titolo d' illustrissimo, 
ed alla meretrice quello di signora , curiale , corteggìana. 
Poichè la vile adula.zione spagnola 
Mise la signorfo fino in bordello. • 
f ( Ariosto Satire ) 
8. Annali del Muratori nel fine deJr anno 1596. 
I S 
!, 
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nell' ultir,i,o suo testamento Ma per quante inda-
gini siensi praticate specialmente dal nostro in-
stancabile sig. Michelangelo Gualancl'i chiaris-
~imo per la publicazione di molti documenti ri-
sguardanti celebri artisti , niuno indizio di suo 
testamento si è trovato nelli Archivi , che vi d0-
:vrebbe essere , se fosse vero ciò che ne dice l'a-
-re,tino biografo. Vi si conserva pure quasi da sei 
.secoìi il testamento della rinomata Ghisolabella. 
Caccianemici infamata da Dante , (1) ed ognuno 
sa qual multa era inflitta ai Notari negligenti a 
depositare la copia de' loro atti al pubblico Ar-
ehiv,io. Perciò io mi penso che non morta ma 
viva, e ne·l principio di sua infermità avesse ella 
ordinato di essere traspbrtata, in quel luogo sa-
cro e sicuro~ che ben sarebbe stato savio divi-
samento. eome ella avrebbe mai potuto sola, in 
sua casa dìfendersi dalle ingiurie , e vessazioni 
degli ira.salenti militi cesarei? Costoro alloggiati 
nelle ease de' privati ne consuma-vano le -vittua-
giie, vi. ruba-vano, vi percuoteva.no i padroni, 
stupravano le vergini, . violavano le maritate, le 
infunavano lé minacciavano di condursele seco 
alla loro partenza, on.del' Imperrator-e mosso <lalle 
querele de' c.it.tadini, ,e dalla eognizion-e <le' q1rn--
tidiani . disordin'i ed omicidii, emanò un divieto 
(i) Archivfo Notarile libro. de' Memoriali -se.cu,ndor~m. Elo,. 
,\;ito di Domenico Tolomei Notaro pa.g. 3.9 :verso. D,ie L,une 
i.' Septembris 1.281 · 
Tomo II. 10 
.... 
' 
- . ...- - ...,, 
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che le sue milizie -u.scissere> da-Ile abitazionfde' pri-. 
vati, ed alloggiassero in campo a ioro spes-e. (1) 
D.ieci militi spagnuoli con due donne stanziavano 
nell' osteria della terra Altedo. Tante furono le 
loro inso·portabili malvagità. che gli abitatori ai 
quella terra una note del marzo 1530, quando la 
Maestà C~sarea era sul partir~ da Bologna, coa-
dunati in numero di venticinqNe. entrarono ar-
mati in quell' ospizio e scannarono i dieci militi 
insieme con le do:wne tutti giacenti ne' loro letti. 
Pa.rimenti in · Loiano . per la ucdsione d' un certo 
Guiduccio commessa dalli Spagnuoli in ·queHa 
terra , vennero dal Popolo tumultuante uccisi 
altri Spagnuoli, (2) E tante furono nella stessa 
città le nostre vendette contro quella licenziosa 
milizia, che l'Imperatore dovette tolerarle , onde 
(1) Alcuni testimoni esamina ti a difesa di µn · Brentatore 
di-ss'ero et postea de mandato praedicti Dom. Imperatori 
seu alterius superioris, praedictii milites oxiverunt de domi-
bus dictorum civium , rt deinde re in posterum stabant suis 
iumptibus emendo vinum ,. et alia cibaria pro sua n~ces-
sitate. (2) Nella supplica che certo Polonio di Leonardo Mac-
c,biavelli di Roncastaldo. accusato d'aver ucciso uno Spa-
'gnolo in quella terra, porge al Governatore , dicesi , recur-
rint -idiem Orator ad pedes Jllu- V. D. humiliter supplican-
do ec· : .. . attento etiam qu@d tunc ternpori JUS ERA T IN 
ARMIS etiam in Ciuit. Bon. et Comitatuu tu, et HOMJC]DlA 
PASSIM IMPUNE COMITTEJ3ANTUR, et atii pluribut 
ratio'4-ibus, · et quibus etiam de jure , si de asserto homicidio 
legetione cons taret , eidem Oratori _indulge'ltdum esse. 
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i.l Guicciardinì nostro Governatore emanò di poi 
un decreto, che stante la quantità di simili omi-
cidii e d~litti, non si dovesse procedere contro 
chi aveva commesso ferite ed omicidii nelle genti 
dell' esercito cesareo (1) In tali calamità spaven-
tate le genti per tanti malefici, ed instupidite le 
menti per altrettante non più vedute maraviglie, 
niuno si occupò di Properzia e forse niuno si dolse 
della perdita di sì rara donna. Niuno scrisse ne'con-
sueti! registri nè il giorno del transito suo, nè 
la ·elisa ove l' anima separossi dal eorpo, nè la 
· disposizioni sue testamentarie, nè il cimitero che 
(1) Un quadro delle calamità vendicate dai nostri contro 
le milizie spaguole e tedeschi ce lo presenta Annibale dei 
Coltelli difendendo certo Oppizzo da Vizzano. - ,, ltem 
quando de anno 1530 vel veriori tempore fuerit anisus ab 
ipso Opizone associatu1 a quibusdam aliis sociis quidam Han-
nibal de Pasquolinis, fuit occisus urgentissima causa pen-
dente, et tune in Civilale Bon. tumultuante propter hispanos, 
teutonicos et milites tam Cesariae Maiestatis quam sedis 
Apostolicae in Civit. Bon. degente, etiam propter residentiam 
papae C 1 ementis et C_esariae Maiestatis cuius vi~ore so.la Ci 
vitas, erat oppressa militibus. et aliis viris magnis, et in 
dies 1ìebant risae , et tumultus et riscae magnae, et omnes 
deferebant arma propter milites hispanos, et tòutonius tam 
equestres , quam pedestres ita quod quis erat inermis ~u_n_c 
temporis , ei necesse erat saepissime dimieare ~u~. mihti-
hus, ita quod si fìebant eo tempo re aliqua hom1c1dì~, vel 
delicta tolerabantur a Principe, propter alia angustias, et 
calamitates passus tum per cives, quam per incolas ec. ec. 
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r.:inchius'e il suo cadave-re nè akrnno fu sì generoso 
che· le donasse un sas.$O per is-criv,e•rvi; 
Qui ~iaee Properzia de• Roilsi 
Niu.no parlò più. di _lei , o:ode ci restarono 
ignoti i suoi p~renti, la terra 0,ve el:.>b-~. nMci-
~ento· , quella ove passò l' adolescenza; e quali 
beni ella p0ssedeva; che pure · ne doveva essere 
,?r.ovista stante i lavori a' quali occupavasi wiut-
~osto per acquistar fam,a che lucro, eome fanno 
(ede i ne>ccioll di I?e~eo da essa mirabilmente in-
tagliati. Passati alcuni anni dalla morte sua, vo-
~endo il Vasari aggiungere alle vite de' Pittori 
anche quella della nostra Properzia , non ebbe 
çhi gli sommin·i,strasse esatte notizie. Non sopra-
visse forse alcun: .parente di lei ? Non viv@va 
fo.rE?e alcun10 amico · sUC!>? Le rimasero soltanto 
su.pe-r·stiti gli) invidiosi nemici?. Ta.Iito furono inu-
tiJi e forse ne.S'ligenti l:e indagini del biografo 
che poeo avendo a · dì,Ji·e della nostra , sc1Jltrice, 
clotH' un lu1:1go1 p,r0log@ delle- donne cp.e- si r.ese-· 
ro celebri ne' tempi andati , venne acf accordare 
notfzie contraditorie ed incerte ' sl.ll contò di lei,, 
come si vedrà in app.resso. Forse ~gli confusa · 
l?t<i>P~i.~ seultrice, con altre do,nne ~omtempo-
1rane0. c@gnominate de' Ro,ssi. 
Vi'veva a nn tempo ìstesso Properzia de' Rossi 
~'gltuola iff un quondam Giro,lamo ; viveva. una 
P-erp~t ua, de' Rossi essa Pl},re tìgJi.1J.0Ja di. un 
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€J.Uondam .Girolamo abitante nella parocchia di 
, S. Gervasio, e Protasio la quale testò il 4 luglio 
1514. instituen do eredi due sue sorelle Lucrezia, 
. ed Eleono_ra; testamento rogato da Melchiorre 
Rodaldi. Che se questa Perpetua fu figliuola dello 
stesso Girolamo de' Rossi che fu padre di Pro-
pre·rzia, costei avebbe avuto tre sorelle, Perpetua, 
Lucrezia, ed Ele0nora. Viveva finalmemte una 
Maria d·e'Rossi figliuola di Giacomo, e moglie di 
Domenico Giorgi abitante nella parocchia di S. 
Martino maggiore che dettò il suo testamento 
nel -du.e settembre dell' anno 1527 al Notaro Gio-
vanni Bolelli instituendo erede donna Marghe-
:rita ma madre, legatan.do cinquanta li,re ad una 
figliuola di suo fratello. 
Alcuni hanno preteso , :forse da ciò , ebe Jia 
scultrice abitasse quasi di riconti-o al palazzo del 
conte Grassi. Ma della scultrice, siccome dissi, 
non si trova alcun testamento. 
La -scarsità delle notizie tramandateci dal 
biografo rese vie più cupidi li altri scrittori di 
bene arti di rintracciare qualche aggiuntarellà, o 
per dare chi-arezia a quanto disse il Vasari, o 
per lf)Ubticare qualche fattarello sul conto di que-
sta donna. Ed: ultimamente il sullodato sig. Gua-
landi trovò nel nostro archivio notarile tre do-
cumenti., che parlano di una Properzia de' Rossi 
del quondam Girolamo, già da lu.i pub-blicati nella 
f}Uinta se;Jie delle sue memore pag. 93. ,9'4. 95. Io 
parJerò pi:ima di questa Puope-rzia poi vei-rò ·Il 
\ 
l 
I 
., 
..al 
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dfre qualche cosa di un' altra che se-mbrami di 
condizione din~rsa. n sullodato ;ig. Gua1andi dalla 
espressione _notata ·nel secondo documento ma-
ior vigesimo quinto suae aetatis anno dedlil!ce che 
questa Properzia di Girolamo nel 1516 toceasse 
precisamente il venticinquesimo anno di sua età. 
lo. però ne dubito perchè qaelle parole maior 
vigesimo quinto sua.e aetatis anno non. fanno pro-
va della. -precisa età, siccome a cagione di e-
sempio noR può rjlevarsi l'età precisa di tre te-
stimoni ehe presenti ·a·llçt confezione d'un inven-
tario ordinato Fanno 1591 da donna Parzia Mal-
ve~zi dalla Volta sono genericamente dal Notaro 
così descritti ,, homines maiores vigent quinque 
earum, et caiuslibet earum aetatis bonae ,,;itae 
et famae et opinionis . Non è così parlando dei 
minori. Nel instrumento do tale di donna Pompi-
lia ,de' Zambeccari madre della suddetta Parzia 
Dalla Volta clices;: : Honesta et comend,ab-ilis Iuv-
venis n.na Pompilia fil ia Magnifici nomini' E-
m-ilii de Zambeccaris' etc. etc. maior duodicimo, 
zicet minor vigesimoquinto suae aetatis anno. 
Dal e he si conosce eh' ella sposò il conte Em1lio 
Malvezzi non avente ancora anni -tredici, ma sol-
ta:o.to dodici compitL Così, puossi affermare che 
certa Isotta de'Mazzanti allorchè assegnava i bed 
dotali allQ sposo aveva quatordici anni, e non 
più, dicendosi dal Notaro, I,a commendabile, ed 
Onesta adulta. Donna Lrn.tta del quondam Maria 
dei Mazzanti mµ,ggiore del · decimo · quartfJ , 6 
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minore del vigesimo quinto anno di sua età. ecc. 
E più chiaramente in una carta del 1513 ove 
nominandosi alcuni eredi è scritto: At-dieta Tadea 
maior vigesimo secundo , minor tamcn vigesimo 
quinto suae ·aetatis anno etc; lo che indica d'es-
sere su li anni ventitre. Ma la formola maior 
t
1
igesirno quinto suae aetatis anno è come Ja o-
dierna espressione maggio're di età che d icesi 
inderminatamente a chi ha passato l'età minorile. 
Ed infatti se Properzia di Girolçl.mo avesse 
soltanto nel 1516 compiti li anni 25 non avrebbe 
potuto nel 1514. cioè due anni prima, comprare 
da Dionisio Castelli una pezza di tic:rra senza 
l'assistenza di un curatore. 
Ma di qual Girolamo de' Rossi fu elJa figliuo-
la? percioccbè tre Girolami de' Rossi , e forse 
più, vissero contemporaneamente nel principio del 
1500. cioè Girolamo de' Rossi col Bentivoglio, e 
Girolamo di Astolfo òe' Rossi beccare. Del primo 
sono moltissime memorie che citerò in appresso; 
della esistenza del secondo fa fede un'accusa data 
nel giugno del 1522 contro Carlo dal Poggio che 
nel Borgo del li Arienti ferì Pietro del q uondam 
Girolamo de' Rossi dal Bentivoglio contado di 
Bo! ogn a ; e . del terzo si fa menzione in una ac-
cusa del 1496. 
Il documento che più interessa onde cono-
scere a quale Girolamo de' Rossi appartenga que-
sta Properzia , è una abbreviatura o nota come 
diceva&i anticamente, da me trovata nello stesso 
l ' 
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_Ar,chi~io notariJ-0 @~rla quale nel,giorno 18 -~arzo 
1515 -ess1t cioè D.i!scre(a muùie1~ Domin<J, Praperti(l 
quon:dam D.ni Hye:ronimi dé Rubei;; Cap,. S,. Io~ 
iephi etc. instituisee ,in sn.0 ,pr,ocurtil,tore lo ,stesso 
Dionisio de C~stelli -expwesse a'd -Jit(!,s •; el causas 
qu,as habet, et kabitura. f{st d,wn PETRONIO 
.QUONIAM MAG-ISTRJ. MlGHAELIS-lJ.E VELIS. 
:A,nchl,e il titolo <à4 mulier che le vien dato in 
guesto document@ -oome pure neU' altro dell' a n-
no an.tecedente 1514. riferH-0, dal sig. Gaaian di 
n,on è lieve indizii-t> eh~ nel 1514 eUa · avesse già 
compiti li anni venticinque p;rc~-è trovo in mol-
tissime carte antiche cPe parla1rJdosi,. d,eHe giovani 
· di età minorile dicevasi Comendabil et honesta 
iuvenis ; cmnendabilis et · ho:nesta ·adulta siccome 
al;>biamo _s11peri0rmente vequt0 p~rlapdo . della 
espresstone maior vigesimo quinto aetatis ann_o. 
,Questo mand·~to .di procura ad lites ehe Pr,operzm 
avevo con Petron-io q uendam. Magistri M-ichaèlis de 
· :V elis mi fa ra.gioneve> lmente -supporre eh.' ella 
f.osse d,ivenutai ere'de di un ,s110 zio pa.-terHO per 
D-0n:;i.e Petron:io figliuolo anch'essa di Palaroides-e 
de' Ros-s,i, e per cQnse-guenza. fratello di Giro-
lamo . 
. A,llr:il ragi~ne:vole eon:gettura f:a . d' uopo che 
io esponga un fatto risguardante · il suddetto Pe-
tr,en.io zio di Proper.zia. JNon mi -è cDato il giorno 
.prpoiso in eui {'etro-nio de' Rossi cittadino e no-
taro bo1ognese venne a conte&a ,eol sad-d-etto Pe-
trenao -di. maes.tro Mi-chele de' V.el4~--e -eon A,ndre& 
. ~ , . 
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de' Gigii altro notaro , contesa che terminò co.n 
ingiurie , e perc@sse. Nè mi è noto il tempo in 
cui l<i> stes-so de', Rossi fece altra ris:S.a c@n certo 
Aiatonio de,' Lapi : consta · però dalrle deposizioni 
testimoniali che nel 1485 si fece imMumento di 
pace ·penata in scudi cento rl' oro fra bo stesso 
de' Rossi ed il detto Petronio di Maestro de'Veli 
stipulato il nove magg·io dello stesso anno 1485 dal 
notaro JBartolome@ de' Zani lileHa casa del nobil 
uomo Mino. de' Ross,i posto nella Ji)aroochia €!:i 
sant~ Tecola (1) alla Ji),reseiitza di cinque testìrn,@-
:oii fra. quali il pittore L.ore,nzo Costa del quondam 
fii.0v~nni Battista cittadiino bolognese abitante 
:r:.teHa pauochla diJ S. Mareo. 
Erano. $;Corsi tre a-l;l.JllL da que.~l<O dehl.e paci 
che una sera del luglio 1488 il suddetto Petro-
nio Rossi in compagnia di un Antonio Dalla Croce 
anòò é!-Ua casa di' un;,i., sua donna ~vente l'età, 
circa di vent,i a_nni. ~];>)tarit,e neUé!. pçtroc.bia. di. S . 
T<;m1,m~~o, dettq 9~+~ Br.~ina, (~~ i,a quc;1,l oas~ era 
(1) La Casa di ]}fino de'Rossi fu q.uella che veune rie-
dific~ta: per farvi il, Tea,tro del C.or~o. · 
(2), Brqìna_ l,uogo incolto, terra non colt~vaJa ,, e tale, es-
sere ·d_ove,va quel terreno quando la nost~ll-, Città era ristret-
ta ç.ella J?rima c~r.ch,ia V. Brain_a nel :Piz. Gallo:Italico · Serr,,. 
p,r.çben_e <!,µllçi f!r,ain0r fu e_ccellente Poeta_ anteriore. e;> con-
tewporane_o_ di :Q:w-te. Se ques to poeta. fu figliuol di U~o~i-
no, non sarà discaro al lettore di conoscere c):;i.e ques~o 
~emp_rebe_ne e_d il 1izNu.ql s.uo S1s-urino sono des~ritp _i.n u~~ 
accusa data il 21 Agosto 1211, tamquam nwr(t<Ji Ghibellini 
Tomo II. 11 
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posta in capo della seliciata di - strada maggiore 
in una contrada ,detta l' Androna, (1) cioè via 
stretta. Quivi suonata l' ora di notte Petronio si 
vestì con abiti donneschi, ed insieme con la don-
na, e con Antonio Dalla Croce anda.MDO alla casa 
di maestro Giacomo Dalla Croce fratello di Anto-
nio , posta nella parochia di S. Leonardo, ove 
lo stesso Giacomo, il fratello suo A.ntonio , il 
De' Rossi ed altri due armatisi' di spade , e di 
· stiletti deliberarono di andare a bagnarsi nel 
fiume Reno, stantechè non -soffiando vento, sti-
mavano cosa salubre il prendere un bagno in 
quel fiume; ed incammin·andosi per la' via più 
corta transitarono per la contrada detta fin d'al-
lora Gatta marza. (2) Quivi sul limitare d'una 
eonsci·ipti in Librii Lambertaciorum furono accusati d' aver 
fatto insulto ad un popolano e di averi o percosso dicendogli 
turpis latro necesse est quod te interficiamus. 
(1) Androna significa via stretta, e quasi tutte le vie 
anguste e stret~e erano anticamente appeilate Androne. In 
una carta del 1294 si legge in Androna seu via publica per 
quarn itur ad hospitium Bonacursi de Ramanzis. et ad alias 
domus positus in Cap. S. Gervcisi. In altre carte si legge 
Androna delli .Agresti, .i\ndrona dei Bagarotti, dei . Battuti, 
del Begato, dei Giubbomeri. Androna iotta da S. Ambrosio· 
ed in una carta del 1304 in Androna S. Stepha'ni ìuxta Mar-
ti'l,4.m de Crescentius ed in altra del 1311. In Andr1)na S,ti 
Stephani iuxta Comitem Sagatium et iuxta Dominum Pe-
trum de Crescentiis. 
(2) Il nome di questa contrad!!- Gatta marza trovasi in 
una carta del. 1309. 
..,. 
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porta stavano conversando Antonio Lapi, e Pe-
tronio Veli. Questi vedendo passare le due don-
ne cioè Angelica, e il de' Rossi vestito da donna 
disse: addio belle fantine. Fatti alcuni passi Pe-
tronio Rossi retrQcedette, ed affrontò il De' Veli, 
e dicendogli tu farésti meglio a tacere, lo per-
cosse. Poi ritornato alla comitiva, questa cambiò 
consiglio , e tutti avvisarono d'andarsene alle 
loro case, e nel voltare indietro stando il Lapi, 
e il de' Veli ancora su quella porta, il Lapi disse 
al Rossi. tu hai fatto una bella cosa, ed il Rossi 
rispose, voi dovete lascim·e andare le persone 
per la via; e qui parve finito. Allontanatisi un 
poco dal" sito ove erano il Lapi, e il De' Veli, 
Antonio Dalla Croce disse al Rossi hai tu cono-
sciuto colui ? egli è uno dei Lapi : ed allora il 
Rossi mostrando di volere andare a far sue scuse 
al Lapi, col quale aveva già fatto pace , rit0rnò 
indietro, e dette poche parole ingiuriose ferì · 
mortalmente il Lapi, poi raggiunta la compagnia 
le dis&e, el non mi ha voluto ascolta1·e, ed ham-
mi detto , ci trove,remo in altro luogo che qui. 
Ma sentendosi una voce Oimè che Petronio, dalli 
Russi , mi ha morto. Antonio Croce disse : noi 
avressimo fatto meglio andare a Reno. Tutti 
accelerarono il passo, e se n'andarono alle loro 
case. Petronio Rossi entrato in quella dell~ sua 
donna, depose le vesti feminili, e preso lo sti-
letto e indossato un tabarro su la camicia, disse 
di volere andare da ser Mino de' Rossi per alc,uni 
I 
_j 
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affari: poi ritornò alla donna per condurla alla 
-casa di Nic-olosia soreHa· cli lùi , òve ella stette 
_tutto il gi!or1n0 seguènte. Ii Rossi si nascose nelle 
~ta-llé di 'ser Mino, poi fuggì a Règgio. 
· 'passati alcuni g i-orni · entrando nell' agosto 
di quest' armò istessò 1488. in occasione ché il 
· Signore di l:3òl•og'nà ( 'Gio. Il Ben tìvogli) scampa-
to dalla rì'bèllioì1e ·ai Faenza, e 'frberato dal Duca 
·di Firenzè, d.ovend5 trovarsi ìn Patina per in-
vito del D'uca ·milanese t1) si partì da Bolo·gna 
accompagnatò dal ilgliirolo Àh;nibaie e ··da molti 
nobili 'sig'i1ori. Alldra che l~ no·bi'Iè . cdmitiva ca-
vàlcava aHa disl anza di tre m-1glia · da Reggio 
Pe-tro!li'ò Rossi 1mòntato a cavano, e scortato da 
clodici amid à piedi, aridò a incontrarla per o-
:borare il Bentivogliò all' ingressB di qùellà ci,t-
tà ; e salutato Ann'ibalé , e tocca'tagli la destta 
(1)" Avei-me ·c-he il Duca di milan0 invi.tè Giovanni Ben .. 
. tivogli a do~ersi trovave in Parma, dove egli c®n Lodovico 
. Sforza ed il Dùca Ercole da Este si troverebbe,· ecf il Mar-
èhès;e ':'Gòìiiàgà per ·~ou§ultare alcùnè -éòsè partehenfi ailo 
s'fato , E e-osi Giovanni dlal m•èse d,i Ìiiglie 148·8 tl':>i1ienà"h ·seco 
iìrt ·é&mp~g,nìa Annibale 'e Monsiign@'te Ga5}èàz~o Pro;to·notario 
s-u,0i :fà{iliuol-i con altri Gentiluomini assai ,. passò a Parma 
e fatto concilio fra di loro t'.ign9ri il Duea di Mila-no fece 
Gi.ovanni Generale Gov~rnatore delle genti d' armi ducali, 
e diede la condotta di 300 'C:avalh ad À.nni'baìe il fìglittòlo , 
e liè'en"Z'iM.o sè ne tornò a Bol~gna. 
Ghìrctrdacci. 
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come di costume, (1) ( perchè fra questi Rossi 
ed i Benti vogli era qualche famigliarità) otte-
nuta poi la licenza di recedere, se n' anelò alJa 
testa del1a comitiva , e parlò a cèrto Cristoforo 
Trombetta. A costui egli narr~ il caso accadu-
togli dicendo essere dolente di aver ucciso An-
tonio de' Lapi percbè maggiormente voleva per-
cuotere P(ttronio De' Veli che lo aveva provocato 
aèl 'ira. Giunti tutti alla distanza di un miglio da 
Reggio, il De' Rossi , vedendo eh' egli non era 
grato a quella comitiva, avanzò il passo e rien-
trò nella città. 
Non è a domandare se Petronio Rossi fosse 
capitalmente bandito. Esso lo fu per titolo d' o-
micidio e di ribellione, stante la pace rotta. Stette 
esule per io spazio di dieciotto anni; finalmente 
comprata una nominazione ed ottenute le paci 
dag'li eredi di Antoni0 Lapi, ottenne , ancora la 
grazia nel 1510., che gli fu confermata nell'anno 
seguente da·l Vescovo di Pavia (2). Il De' Rossi 
sopravvisse poch1 anni, e Petronio De' Veli, quello 
che fu dal · Rosst ingiuriato e ferito forse dovette 
affacciare qualche ,pretesa , su la eredità del 
)è'Rossi o per li scudi cento pena della rotta 
( 1) Et cum esset per op e ·comitivam salutavit Magnificum 
Deminum · rA.nnibali!m tét/hijendo 1/Jius mdnum dexieram de 
Mere, U pÌfa'ed<òètus se,J,, Pett•dttiils d1,rhìttehdn dlaAn ·comiti'v'1Hn 
·cd'tlsa cui'l!tlsdain Ìicentiae sV'b'i d'atae 4n hc!!,d'ei·e , iv'it etc. ·elc· 
(2) Card . Fràhh'esco Alidosi lè•gato •tfi Bològn'a. 
I ' 
86 -
pace , o per altro antico titolo, ed è forse per-
ciò che Properzia figliuola di Girolamo , e ni-
pote del defunto Petronio Rossi fece nel 1515. a 
Dionisio de' Castelli il ·mand~to expresse ad lites, 
quas habet , et habitura - est CUM PETRONIO 
QUONDAM MAG'ISTRI MICHAELIS DE VELIS. 
Questo documento, siccome io dissi, porge 
indubitata prova delle re·lazioni che la suddetta 
· Properzia aveva con Petronio de' Rossi. E quali 
essere potevano se non qnelle · di narentela? 11 
suddetto Petronio fu certamente fratello di Gi-
rolamo padre di Properzia petchè in pi~ e più 
documenti si trova che ambidue erano figliuoli 
di Palamidete de' Rossi · notar;o come lo erano 
Evandro, Orfeo, Ippo.lito, Bàrtolomeo e Lorenzo 
-che fu notaro, poeta ed oratore come leggesi 
nell' inventario ordinato e compilato dopo la sua 
morte da due suoi fratelli Girolamo ed ·Orfeo, 
rogato dall' altro frate!\~ Evandro notaro l'anno 
1495. (1) Di tutti questi Rossi che furono zii pa-
terni d_i Pro2erzia, io potrei dire qualche cosa, 
ed accennare le loro magagne , e far tante bio-
grafie strane e curiose mostranti la rozzezza di 
que' tempi , _ma le passerò sotto silenzio essendo-
mi già di troppo deviato dal sentiero propostomi ;· 
dirò soltanto di Girolamo padre di Properzia. 
(1) Il Rossi fu soggetto , cel'ebre per belle lettere sul fi -
nire, del secolo XIII. fu encomiato dal Burzio nella Bologna 
illustrata , tra gramatici, e l' epitaffio a lui defunto si legge 
lra_ gli epi g rammi di Codro Urceo - Fantuvzi T. 7 pag. 219. 
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Le memorie criminali ci danno notizia della 
statura, dell' età, del vestimento di lui. ln una 
vacchetta del · 1472 detta à- que' tempi bastardello 
forse per essere libro di figura bastarcia, leggesi 
una accusa contro Girolamo di Palamidete de'Ros-
si che aveva ferito certo Gio . Galeazzo Chiarini, 
ed involatogli il mantello. e poi venduto. 11 com-
pratore che fu uno strazzaroJo, esaminato disse 
di aver comprato un mantello di colo!' nero fo-
derato di vérde da un figliuolo di Palamidet~ 
de'Ros.si che ha nome Girolamo; ed interrogato 
di quale statura, e di quale età fosse il suo ven-
ditore, Ettore ( così chiamavasi il compratore) 
rispose essere 1 ui nella età di ·dieciotto anni , 
piccoletto, di statura bassa, e vestito di una cla-
mide di colore morelJo. E siccome questo inter-
rogatorio si fece nel dicembre del 1472 che di-
cesi l'anno diciottesimo di Girolamo, così è ma-
nifesto eh' egli nacque circa il 1454. 
Vi sono indizi eh' egli frequentasse la scuola 
di Agostino degli Uccelli; (1) perchè è scritto 
·clie in questa egli disse a Polidoro dP.' Castelli : 
,, Io intendo ehe tu vai dicendo che ho ferito 
Gio. Galeazzo; el me 1~incresce che non essendo 
vero tu dica questo, 
Ma non ostante la negativa di lui , egli fu 
citato ed in contumacia bandito nelJa forca. 
Stette,nascosto pernottando nella casa di Giovanni 
(i ) Agostino Marsigli pitto re. fon;e rin omato iu lai gene re 
di dipinti . 
I 
I I 
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Macqhi~ _ vell~, u~ CU\ figl.ivqJo p~)? n,om.e Ercole 
era P?-~imenti ban,<'U.to. iù' lire seicE;Jn,~o .. Poco, ma:n-
cò cq~ c_os
1
t<HO TIQ:t\ fqss'ero. • p-r-~st, ·GarceraM e 
puniti seçonqo. qhe. (u. · er:µanata. la, · ~en~en.~a con-
tumaciale. Dovettero la loro salvezza a Girola-:-
• i ' ' .. .. i·. . •. . ' . , .. : •.,: . , .. , 
mo del li Acursi e.d a · BernardinQ de' Canonici, i 
<p~ali ·;y~n:iP ;e_dv,to il. Co~~~st~qile 'ca;· i fant,i 
del Podestà incamminarsi alla. -volta d.i quella 
,-., -: •~ r - t r • e • , • '· / • r • • 
ca_sa., l' ~vanzarqn·o, ed ~vvi~,ar;ono, il De' };\os,si 
ed, ~rcol1e òel p~rico_lo di lor c;attura~ ~-~~i $,alva,ronsj :r;>~r- il tetto 9enç1 caisa con 
l' a.J,l;ltO de.Ila m/ì;~r;e di ~r:ç.ol~, e verisìm,il:o;i,ent~ 
i;s~qiro11;0 da Bolog:ria . _ :pa,po, qualcl)e anno ,. siccom,e 
a_ ql!f t~r:µ_p( t~Jl.t~ e;~_t_l.9 fr;equ,en;ti i delitti, gua.ntQ 
erano le grazie e le cancellazioni delle çondanne, 
Qir9,1~~~ · fi.t,9rn~ 9(ssol~to iµ_ ·patria , s~ante cJ;w 
n~' dqcul(l;~~tì }itos.teri9,r,i tr~vas\ cbe nel 14~-~ 
~~li_ abJ.t~-va <11,la p~rophia d.i S. 1' oro.maso, çl1 
strada Maggip;e ne'.110 casa eh~. sem tir:~ es$,Eilr~ 
stat.~. que,\}a d;el pa,Me, che w~\ 1489 pas.~ò in 
a~t,ra, pq,st9.- _. JJ.eJla parocl,l_i0 di. ~\ Doµ,0t.o.,. ~ fi-
I_lalmen,te, che nel 149i tentò d' infeçro.a,r;e qn· 
fq~~r\l~.~x;ito, di ce~$~Q.l).0 d.~ lRi fqitt~. qi, 111}, (e,de-
~o_w,e~_~o. E~_li . ~bb,(;) q,ltr:e ];'roperzia. ~-~tr~, ~~Uuole~ 
Perpetu0, Lucrezia ed Eleonor& sJçcQW~ ab)Ji?-n;i9 
yed};1.tQ, Eg,li ~bb(;)_ pur(;), 1,1n_ fìg_~iu,.o~q w.~~cb1,0 per 
rto.me Pala.mide,te., 'i:ipm~ dell; ' 9-YO c))e nel 15,09 
f~r:ì ç~r_tio .f.,._'ìJ,,drr:e(!,. pit~(!rre, :@gl~uolo d~ J3q.rtoLom~,o 
degli Amoroti. . 
N 'è v:i 11ooherà meravig-lia, o- letto rie, in lii.dire 
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che simili delitti si commettessero d9- giovani 
d'illustre prosapia, se considererete la qualità 
de' tempi, la comune ignoranza, la religione che 
professavasi dal volgo materialmente soltanto, 
e senza spirito , la legislazione statuaria mal 
fondata su i principii <ii civile società, la facile 
evasione dei delinquenti che a pochi passi tro-
vavano asilo e sicurezza in estere terre, (1) e 
(1) Un certo Giannino Manfredi da Reggio essendo stato 
bandito da Bologna andò in compagnia di certo Antonio nella 
Città di For!ì, e chiese Pino degli Ordelasti , Signore di 
quella terra , se gli avesse concesso di liberamente e sicu-
ramente dlmorare in Forlì conducendovi dalla città dt Bo-
logna bovi ed altre cose straniere, senza essere molestato 
dai padroni delle cose rubate, il Signore gli rispose che no 
» perchè ( diss' egli ) se alcuno del mio territorio fuggisse 
» asportando le cose mie nella Città o territorio di Bologna, 
» e che fosse a notizia di qu~' Signori, essi non permette-
)) rebbero che questo tale vi abitasse , onde io voglio fare )) così. )) 
Giannino ed Antonio vedendo che veniva loro negata 
sicura abitazione per tale cagione chiesero nuovamente a 
quel Sgnore -se avessero essi potuto dimorare sicuri in Forlì 
per omicidio commesso in Bologna. Il Signore rispose che 
sì. Allora essi ritornarono in Bologna , ed Antonio disse a 
Giannino, s' c->gli voleva essere con lui ad uccidere Lippa 
dei Ghisilieri ; Giannino rispose » Come potremo fare se 
» Messer Lippo è uno delli anziani? ,,-Aspetteremo, disse 
' » Antonio, che Lippa finisca il suo Uffizio, ed allorchè esso 
» verrà alla sua possessione postà nella strada S. Vitale lo 
)) ucc'ideremo- » E mentre che Lippa stava per terminare il 
suo Uffizio, Giannino ed Antonio andarono alla villa di Lippo, 
e derubaronlo di due bovi del valore di 50 lire con animo 
Tomo II. 12 
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l' alternativa delÌe due giurisdizioni criminali , 
l' una ecclesiastica ·:nel punire assai mite e in-
dulgente, l' altra laicale rigorosa e crudele; onde 
la maggior parte- de' giovani ad evitare il rigore 
del tribunale laicale assumeva li ordini del chie-
ri·Gato, quindi le facili assoluzioni, e l' impunità 
dei delitti , lo che vi mostrerò con un solo e-
seI)].pio. 
Nel gennaio del 1314 fu preso e carcerato 
ce-rto Alberghetto della nobile famiglia dei ca-
lamitoni già bandito per ferite. Il · Giudice gli 
chiese s·• egli era letterato. Alberghetto rispose 
che non , perchè nulla aveva mai potuto impa-
rare alle scuole, e perciò aveva sempre usato 
con giovinotti suoi pari, e passata la vita sua 
in solazzo e nel far mattinate di notte (I) se-
di con.,durli nel tenitorio imolese , indi ritornare ad uccidere 
Lippo. S'incamminarono coi Bovi vers@ la Città d' Im-ola, e 
nella pubblica strada .Giannino fu preso e co.ndotto a Bolo-
logna il quale per essere stato bandito nel 27 febraro 1398, 
fu sospeso alla for.ca .. (1) Una mattinata o p4'!r meglio dire serenata viene 
descritta in una inquisizioue fatta nel gennaro del 13~4 con-
,tro un Ma.tte-0 d~ Medicina, ed altri sette trovati dalla fa-
miglia del Podestà vic,ino alla chiesa di S. Pietro. In quella 
invenzione dicesi che costoro matutinantes , axcvnentes vi-
delicet duo ex ipsis . et hebentes UNUM ORGANUM ibi in 
terra positum inte.r 
0
-ips@s in medio cwm duabus lant,e:Y'nas 
accensis , una qua;r-um habe&at Minar,ellus, e,t aliam Blaxius, 
et habentem unum Manteghettum (pi,ccol@ mantice ) cum 
cornu quod ha,beat Bar.t'olomeui ZMlamella super se. 
ti 
- 91 -
condo il costume de' giovani Perché disse il Giu-
dice , non prendeste l' ordine del clericato , onde 
evitat·e i peri·coli dei giudici secolari? - Perchè, 
rispose egli , mi sono maggiormente dilettato 
della vita discola , e nel far mattinate godendo-
mela con giovani secolari , che vivere clerical-
mente (1). 
Ecco dunque perchè molti .ziovani assume-
vano li ordin_i minori ; solo per isfuggire i rigo-
rì e le torture del laico tribunale. Un solo caso 
mi è venuto sott' occhio in cui il Governatore 
revoca una inibizione del Vicario Vescovile. Fu-
ron o accusati nel febbraio del 1471 du0 fratelli 
di Girolamo De' Rossi e per conseguenza zii della 
sopradetta Properzia, l' uno par nome Bartolomeo, 
l'altro Lorenzo, di avere in compagnia di Andalò 
dei Grifoni coniate o fatto coniare monete false 
(2). Il Procuratore che fu il misero _padre, cioè 
(1j Nel documento è scritto l) utus est cum iuvenìbus et 
more iuvenum vitam suam in ASTRUDIS et matina·tis facien-
dis de nocte cum instrumentis, ut iuvenes faciunt -.... inde 
delectabat eum plus dieta vita astrudiorum, etmatinatarum, et 
gaudere cum iuvenibus secolaribus quam clericaliter vivere, 
et clericus esse. La parola ast1:udiorum è questa greca. 
~1'fl'OlJ~8f' ( struttos} in minis, etiam abscoenam partem• 
aignificat a salacitate. 
(2) Che non fa l'avidità del guadagno. Nel . secolo_ X_V· 
alcuni delle p.rimarie famiglie furono complici d1 consimile 
' delitto. Dopo l'ultima scacciata de'.Bentivoe-Ji certo Fazio 
Rie betti fu rirercato da Ereole della Cervi a di -.oJne asso• 
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Palamidete De' Rossi dopo alqua:nte allegazioni 
mostranti la. falsità dell'accusa, ottenne dal . Vi-
cario Vescovile la inibi~ione di procedere contro 
i suddetti, stantechè Bartolomeo e Lorenzo erano 
chierici, e perciò spettava il giudizio alla curia 
ecclesiastica. Il Governatore Bernabò dei Benen~-
ti annullò questa inibizione, e comandò al Po-
ciar si con lui in. fabbricare mon ete fals e . Fazio disse che 
.volentieri lo faria avendone hi.5o gno, ma che non se ne 
perdeva se non una volta . 
. Ercole i.I quale falsificava le monete ad istanza di Er-
mete Bentivogli rispose presente lo stesso Ermete non aver 
pensiero, nui averno el brazw · qui del signore , io lo {ar ia 
in mezio piazza. Nel 17 feb. 1513 dovendosi fare l' esecu-
zione della pena meritata dai suddetti falsarii il Governatore 
di Bologna, Orlando Arcivescovo di Avignone , volle che si 
pubblicasse il processo, ed il nome di Ermete Bentivogli 
abbenchè fosse costume di non palesare i nomi dei complici 
assentì. Il mandato è del seguente tenore, -
Ar. Episcopus Avinivensi s Gubernator , et Commisarius 
Generalis. 
» Mandamus vobis Magnifioo D.o Potestati quatenus in 
» -execut-i'one paenarum quam fieri mandabitis de illis quos 
,.. ·pro crimine falsae mon etae detenptos habetis pubblice • 
» pro ut moris est, legare faciatis p rocessum ut confessio-
.» nes ipsorum, et licet ahqui ,ex sociis qui fuerunt nomi-
, nati per ipsos, absentes rep eriuntur , aut fugam arripuerint, 
> qaorum nomma non sit solitum pubblicari tamen Domi-
)> num Ermetem Bentivolum cum quodam eius '"famulo le-
>l gere' et publicare per Notarium actuarium faciatis' iu 
» contrarium fa venti-bus non obstantibus ec. ec. 
Datum Bon . sub fide nos t~i' sigilli Die 15 feb. 1.513. 
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destà che benchè chierici . essendosi costoro in 
vigore delle costituzioni sinodali, resi indegni 
del clericato , doves!".ero essere processati nella 
curia secolare conforme allo statuto di Bologna. 
Ma sì minacciata tempesta in virtù della con-
tumacia dovette dileguarsi e dar luogo a placido 
sereno, perehè li vedo sopravviventi in Bologna 
ne' tempi pesteriori. Nè voglio lasciare di dire 
che in o.ccasione delle due fazioni guelfa e ghi-
bellina i nostri Rettori temendo l'audacia de'Chie-
rici impunibili, ordinarono che costoro contraf-
facendo alli statuti, cioè facendo trattati , con-
gregazioni , adunanze contro li ord.inamenti detti 
sacrati , in pregiudizio dello stato, fossero esenti 
dalla protezione del Comune di Bologna; onde 
qualunque potesse offenderli nell'avere e nella 
persona tanto in città quanto nel distretto (I). 
(1) In uno statuto dell'anno 1286 sono notate le pene 
dei contrafacienti » sub paena, et ad paenam 1000 lib. bon . 
» Mili ti ex e o rum fìlii s, et cuilibet ali o de nobili stirpe pro-
» genito auferenda, et 500 lib. Pediti, et p ebEio s i contra-
>> fecerit auferenda . Caet si in fortia Com. Bon. non venerit 
» contrafaciens pon etur in banco perpetuali Com. Bon ex 
» in libris bannitorum pro maleficio conscriberetur tamquam 
» pro'ditor, et falsa tor Com. Bon. et bona ems publicenti.lr 
>> Com. Bon., et domos, et turres funditus destruentur, naec 
» praedictis obstabuntur aliqui dotmm contractus debiti, 
» quia super praedictis, ut dicitur, procedatur , et appin-
» getur etiam in Palatio ·com. Bon. tamquam proditor et 
>> falsator Com. T3on. Et si Clericus fu erit ex imetur de pro-
» tectione, et eximitur p,·o u t et lune C lericus et aha 
• 
- 94 
Ma ritornando alla suddetta fa miglia De' Rossi 
cui appartenne Pre>perzia, dirò essere stata nu-
merosi ssima, perchè oltre gli ziì paterni di lei, 
che q uasj tutti ebbero successione, ' molti furono 
li affi ni, cioè i discendenti di un Giovanni De'Ros-
si fratello dell'avo Palarnidete. 
E come mai è credibile se qùesta: fosse stata 
la scultrice che fra tanti congiunti in parentela, 
niuno avesse parlato di lei col biografo Vasari 
d' onde questi avrebbe potuto trarre più minute ' 
ed esatte notizie di quellè eh' egli volle traman-
dare ai posteri? e che nìuno della famiglia avesse 
r eputato ad onore il conservare lavori, memorie,. 
documenti di u:p.a donna sì rara: che meritò di ès-
sere domandata dal Papa Clemente, quando_ ven-
ne ad incoronare l'Imperatore? Fu sempre costu-
_me deg li uomini l'esaltare quei loro antennati 
che si resero cel ebri o nelle scienze o nelle arti. 
Correva l' anno 1398 che Campaldino figliuolo 
di quel celebre Benvenuto da Im(i)làJ, il quale per 
primo lesse e commentò in Bologna la Commedia 
di. Dante , acc11sando una donna la quale era en-
trata in un podere di lui posto nella terra del 
Pol esine s' intitola Campaldinus filius clarae 
memoriae Magistri Benvenuti de Rambaldis de 
Imola Oratoris Glarissimi atque famosi iuratus 
»· Eeciesiastica p ersona, contt·afacie,:,,s de protectwne Co·m· Ben. 
» fìt exemptus, ita q,uod ab amnìbus offendi poait in ave,·e 
» et pel"sonA i n Civit. Bo,n. et distrieti · » 
- 95-
suo saviamento donuntiat et accusat .Marrgh,e-
ritam etc. -
Volle dunque Campaldirn;:, che ~i sapesse se 
essere figliuolo della cbiara memorja del ;maestro 
Benvenuto Ramba1di da Imola, oratore chiaris-
simo e famoso. (1) 
Ma ciò che. rni persuade · non esser~ la fi-
gliuola .di Girolamo la scultrice Properzia è il 
computo della età sua, che pare non concordi 
con ciò che dice il Vasari. Ella e·ra nel 1516, e 
forse anèhe prima maggiore del]a et.à. di venti-
cinque anni, come risult.a dal documento portato 
dal sig. G~alanrli ( serie quinta pag. ,94 ) per 
conseguenza s' ella fosse stata la seult,rice, allora 
che questa d0mandò di · cooperare nelli orna-
men ti di marmo per le porte di S. Petronio, che 
fu nel finire del 1523, o al principio del segue,ite 
anno siccome c0ngetturossi da chi esamin.ò i 
registeri di essa fab·brica , eJJ,a sarebbe stata nella 
età di 33, o 34 :umi e non .è verisimile che in 
questa età ella avesse cominciato a lavorare di 
marmo, essendocchè per le patole del Vasari, 
sappiamo che il primo suo lavoro di marmo fu 
il ritratto del conte Guido ;Pep,oli, eh' ella fece 
(1) In un libro ove ·sono notati i debitori delle im_post~ 
del 1377 _ si legge - Magister Benvenutus de Imola hab_i-
tator Terr-ariae habet unam petiam lerrae ~edustae 29 Tor-
natur r m ( in terra Policini a !ero ) iuxta viam pub. iuxta a u . 
6 ha.eredes Neri Cavatiae valorìs lib. 3oo Lib. · 
I ,, 
'l 
jn qu·eJl' occasione : dico il primo· lavoro di mar-·· 
mo, perchè se altri ella ne avesse eseguiti, non 
era bisogno alli operai di avere un saggio da lei 
per conoscere qual era la per-izia sua in simili 
·lavori. Di più se la scultrice morì nel 1530 anno 
della incoronazione imperiale, ove ella avesse 
nel 1516 oltrepassati gli armi venticinque, sa-
rebbe morta nepa età di circa quarant' anni, ed 
il Vasari non avrebbe terminata la . biografia di 
!ei con le · seguenti parole. 
Finalmente ALLA POVERA INNAMORATA 
GIOVANE ogni cosa riuscì perfettissima, eccetto 
il suo z'nfelicissimo amore. 
Ma a.Ila Properzia di Girolamo De' Rossi ,vi-
veva contemporaneamente un' altra Properzia 
De' Rossi, della quale s'ignora la paternità, la 
patria, le gesta, la condizione , l'infermità, la 
morte, le disposizioni testamentarie ed il luogo 
del suo' sep0lcro. Contro quest' altra Properzia 
trovai, è già qualche tempo, una accusa crimi-
nale di turbato possesso presentata il giorno 25 
ottobre dell'anno 1520 che terminò in una causa 
civile, -la cui posizione o discussione, che tanti 
lumi avrebbe dati sul conto di lei e dell' amante 
suo, è disgraziatamente perduta. Però da quella 
accusa unita ad altri documenti il tutto confron-
tato con le parole del Vasari, si possono ritrarre 
sufficienti indizi ch'ella sia ]a scultrice De'Rossi. 
Ma fa d'uopo, innanzi di manifestare l'accusa 
~d il cominciato processo, eh' io trascriva per 
mtero ciò che ne dice il Vasari 
' 
l 
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« Nè si sono vergognate ( le celebri donne) 
quasi per' torci il vanto della superiorità di met-
tersi con le tenere e bianchissime mani nelle 
cose meccaniche e fra la ruvidezza de' marmi e 
r asprezza del ferro per conseguire il desiderio 
loro e riportarsene fama, come fece ne' nostri , dì 
Proporzia De' Rossi da Bologna, giovane virtuosa 
non solamente nelle cose di casa, come le altre, 
ma in infinite scienze che non che le donne , ma 
tutti gli uomini le ebbero invidia. Costèi fu del 
corpo bellissima, e suonò e cantò ne' suoi tempi 
meglio. che femina della sua città, e perciocchè 
era di capricioso e destrissimo ingegno, si mise 
ad intagliare noccioli di persiche ecc. ecc. 
; Q~esta . cosa le diede animo, dovendosi fa.re 
l' ornamento delle tre porte della prima facciata 
di S. Petronio tutta a figura di marmo, eh' ella 
per mezzo del marito · chiedesse alli · operai una 
parte di quel lavoro, i quali di ciò furono con-
tentissimi ogni volta eh' ella facesse vedere loro 
qualche opera di marmo condotta di sua mano. 
Ond' ella fece al conte Alessandro de' Pepoli un 
ritratto di finissimo marmo dove era il conte 
Guido suo padre sì naturale; 'la qual cosa piacque 
non solo a coloro, ma a tutta quella ·città; e 
perciò li Operai non mancarono di allogare una 
parte di quel lavoro, nel quale ella finì con gr~n-
dissima mara,viglia di tutta Bologna un legia-
drissim~ quadro dove ( perciocchè in quel tempo 
la misera donna era inamoratissima d' un bel 
TDmo II. 13 
! 
I 
I 
I 
. .J 
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giovan.e il · qual~ par·eva· che poco cli lei , si cu-
rasse) fece la moglie del · maestro di casa di 
Faraone ehe innamoratasi di Giuseppe, quasi di-
,sperata del tanto pregarlo, all' ultimo gli tO'glie 
1a veste d'attorno con una donnesca grazia, e più 
che mirabile. · 
· « In quest'opéra da tutti reputata bellissima 
ed a lei di grande soddisfazione parendole con 
questa figura del veechio testamento avere isfo-
gato in parte l' ardentissima :Sua passione. Nè 
volle far altro mai per conto di detta fabb'rioa , 
nè fu persona , che non la pregasse éh' ella se-
guitar volesse, eccetto maestro Amico , che per 
l'invidia sempre la ,sconfortb , e sempre ne disse 
male allì epèrai, . e fece tanto il maligno che il 
suò lavoro le fu pagato un vilìssimo prezzo. 
« Finalmente alla povera innamorata giova-
ne ogni cosa riuscì perfettissima, eccetto il ~mo 
. infelicissimo amore. 
« Andò la fama di così nobile ingegno per 
tu.ttà Italia , e all' ultimo pervenne alli ·orecchi 
d'i. papa Clemente VII il quale subito che coro-
nato ebbe l'Imperatore in Bologna, domandato 
di lei, trovò la misera donna esser morta quella 
medesima settimana, ed .essere stata sepolta nello 
spedale della Morte, che èosi aveva lasciato nel-
l' ultimo · suo testamento. « 
Da questo racconto impariamo .che Proper- ' 
zia fuJinnamoratissima di·un bel giovane i1 quale, 
nel tèmpo in cui elJa operava nelle sculture della 
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porta di San Petronìo, pa'reva che poco si cu-
1rasse di lei , ond' ella -credette sfogar sua pas-
sione rappresentando la moglie di Putifarre. La 
espressione: pareva _che poco di lei si curasse, 
porge indizio che nel tempo in cui ella operava, 
gli amori fossero sul finire , quindi è molto ve-
risimile ·per non dir certo che tre o quattro anni 
prima, cioè nel 1520 tempo dell' accusa, i sud-
detti amori avessero di già avuto cominciamento. 
Conosciamo inoltre per lo stesso racc_anto che 
Amico Aspertini le fu avversario; e finalmente 
eh' ella per esser giovane virtuosa in infinite 
scienze, non che le donne ma tutti li uomini le 
ebbero invidia. Qui è d' uopo che io_ avverta il 
lettore che io parlerò d' una donna del 1500, e 
non di una donzella, o matrona del secolo pre-
sente , perchè 1 • educazione, le costumanze e i 
modi d,elle femmfoe di quel la età erano ban di-
versi dagli odierni tratti civili, come anderò di-
mostr_ando. 
Vediamo ,0r.a se ne' documenti da me rinve-
nuti v' è qualche apparenza delle cose dette dal 
Vasari. Nè vi faccia maraviglia o lettore, il tro-
varla notata col titolo di concubina tanto nell' ac-
cusa,, quanto nel primo processo. Nè ciò vi ri-
tenga -a propep.dere con r;ne in giudicarla la scul-
trice, -perci6cchè ( stando al Va~ari ) essendo es$a 
giovane, bell~ , gaia, eccellente nel suono e nel 
cantp, d' _i_ngegno destrissimo, jQ.vidiata non che 
dalle, donne , dagli uomini , visitata sovente da 
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un· nobile giovane innam·orato, · qual ·meraviglia 
se ·gli amori di ·1ei vennero punti dai morsi 'della 
maldicenza 'da èhi reputa vasi da··. lei ingiuriato ed 
offeso ? Che -non dicono anche oggidì, tempi di 
vantata · civiltà , al~uni maleducati contro donne 
pudiche, ove ·av~enga che da queste ricevi no non 
dirò soltanto molestie, ma brusche ripulse? Una 
' sola apparenza ·ai azione illecita non dà forse oc-
casione ai cattivi e m·aldicenti di pronta ed acerba 
mormorazione~ 
11 titolo di concubina di cui venne 0ltrag-
gia~a questa Properzia benchè non infame· a quei 
tempi come lo è oggidì ·(I) viene però smentito 
nella stessa ac·cusa, e si vede a lei dato solamente 
per rabiosa vendetta: ·essendocchè fa 'concubina 
a stretti termini è colei che vive in concubinato 
sotto un medesimo -tetto, mentre in quel · docu-
mento si dice abitare lei i Il una casa posta nella 
parrocchia di S. Felice, e l' amante s~o in altra 
posta in quella di S. Andrea delli Ansaldi, par-
rocchie ' distanti l' una dall'altra quasi un miglio. 
E- così essendo, · chi poteva affermare che i loro 
amori fossero carnali e non puro amore di ma-
trim'oni~ , specialmente essendo ambidue persone 
(1) ·« Le Concubine, dice il Muratori nei suoi : annali 
\ anno 800) furono lecite , e non contrarie alli insegn-amenti 
della ·chiesa ', la quale poi solamente -nel · Concilio· di Trento 
die.de un migHor~ regolamento · al sacro contratto del Ma~ 
trimonio. · » 
- 101 -
libere? Si manifesta ancora essere dato quel titolo 
ad ingiuria, perchè l' accusa non ha relazione 
alcuna a concubinato , ma ad un turbato pos-
, seso eseguito per ragionevoli motivi , stantecchè 
fu -sospeso il processo criminale sino alla defi-
nizione della causa civile, lo che mostra che li 
amanti avevano, o pretendevano qualche diritto 
di proprietà. 
· Si narra in quell' accusa che Antonio Galeaz-
zo .del quon.dam Napoleone dei Malvasia abitante 
nella parrocchia di $. Andrea delli Ansaldi , e 
Properzia De' Rossi abitatrice nella parrocchia di 
S. Felice concubina del suddetto Ser Antonio 
Gal~azzo ( cioè amante , o come scrivevasi in la-
tino Filoeapt(J, ) nel settembre dell' anno 1520 
entrarono · nell' orto di Francesco da Milano ve-
1 utaro posto nella parrocchia di San ·Lorenzo, 
e precisamente nel Borgo Lorenzo pone Renum 
( che io spiegherei confinante con le case poste 
su la sponda del Reno , presso i beni delli eredi 
di Giovanni Franchini ec. ec.) ed in quell' orto 
Antonio Galeazzo e Properzfa tagli aro no o fecero 
tagliare · e schiantare ventiquattro piedi di vite, 
ed un albero di Marasca. Furono dal Ministrale 
in'ctotti due testimonii Mare' Antonio da Lagnano 
.abitatore ·nella parrocchia di San Lorenzo, · 
Era già passato più d' un mese · eh~ ~el 25 
ottobre 1520 si cominciò il processo crimrnale, 
ed in seguito di due citazioni, nel gio~no 27 
dello stesso ·mese si presentò alla curia Ser 
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Ailil.•t<mio Galeazzo anche .a n0me · di · Properzia -, 
domaridando e tfaieenclo ista·mza di cassare, ed· an-
nullare il ipirocess.o, 0 almeno di suprassedervi, 
-mnchè mon ,fossJe definit:a J.a caus•a civilè vertente 
davanti al Giudice . delJ' Orto. 
Il Podestà •e.cl il Giwdiee vista :l1a petizione 
di Antoni.o Ga l,eaz~(j) , visito c·he detta · causa pen-
deva alli atti civili, come constava p.e·r li atti 
d-e.l notaro, ;p1r-0nunciiar•<:>IlO cl.ov,ersi sospende.re la 
causa e,rimia·ate ., fincbè 1i1i0n t'0ss.e· ·te,rminafa la 
civile(l). ' 
2J> octobris 1529, 
> (1j Haec èst inquis-itio quae ·fit, et fieri intendi-tur pElr 
praefa..tum 'Magnificum ·D . . Potestàtem, e.t eius iadicem ma· 
leficii;>rum etc. etc. .ad d-enun,~iam Benedicti de Luminaso 
Minis.tralis Gl!,p.pellae. S. Lurentii P.oritae Steri etc. etc. contra 
et advers1:1s· 
» SEll ANTONIUM. GALEATIUl\4 quonél. Napoleonis de 
iMalvasìa Gi-vem IB•on. CappeUae S. Andreae èl.e Ansa:1dis. · 
» PR.OPERTUM BE RUBRIS 1psus Set .Anto·nii Ga-
lea.ti.i i:oncubinam •ha.bita,tricem j,n Cappella Sancti · Felicis. 
In eo , :et cl.e .eo etc. etc. .qualit.er de anno praesenti 1520, 
et 4e mense septembris suprascripti S.er Antonius Galeatius, 
et · Prop'ertfa inquisiti scienler J dqlose, et appensate animo, 
et ' intentione committendi, et ·perpetrandi infrascriptum ma• 
leficium , ·m ,oventes s-e de loco ad locum in Civit. Bon. Cap. 
;Sti l,aureint,i , ~acce,sse·runt ad qu0ndam ·Ortum Francisci 
. quond. Stefani de M.ediolano V:eludarii Ca,ppellae Laurentii~ 
J>.OSitum in Buri~o Laurentio (a) iuxta bona haeredum Joh. 
(aJ Niella copia cùi(a alla c11m.era è scritto p.one Rhenurn, 
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Dopo la sospensione di cinque o sei mesi il 
nuovo podestà dottore Gio. Battista Bosio di 
Franchini, bona feredum D. Guidoni's Spada.rici, bona Magistri 
Anto·nii Muratoris de Reggio, et alios confines, et in <lieto 
Orto, ·p,raedicti An-tonius Caleatius, et Propertia inquisiti in-
1 
ciderunt v1ginti quatuor pedes vitì110), et unum ciresnm ama-
rascum contra voluntatem <lieti Francisci Velutarri Domini 
~t Patroni dicti Orti, et in eius damnum contra. formam iuris 
statutorum Com. Bon. et contra laudabiles mores. Et praedicto 
omnia et singula commìssa fùerunt per dictum Antonium Ga-
leatium-, et Propertiam clictis anno, et -mense, modo, et forma, 
animo, et ìntentione, et loc<Ji quibus supra. 
Testes 
>> Marcus Antonius de Lagnano Cappellae S. Felicis, 
Gregorius Ve]udarius de Damaschis Cap. S. Laurentii. 
Die 25. Octobris 
Inchoata fuit inquistio 
Citati ad habitatiorn=im utriusque ipsorum 
27 Octohris 
» Comparuit personalite in iudìcio suprascriptus Anto-
nius Galeatius inquisitus suo nomine, et nomine dictae Pro -
pertiae inquisitae in termino citationis de ipsis faclae ad se 
defendendum a suprascripta inquisitione contra ipsos formata, 
quam petit, e instat idem Galeatius nomine quo su~ra dictum 
processum circumdari , et castari, vel saltem per 1psos pro~ 
nunciari dehere fare, et esse in dieta causa suprasedendum. 
donec fuerit · ad acta civilia rerum D. Judice Ursi decisa, et 
expedita omni meliori modo. . . . . 
» Qui Dom. Potestas' et eius Iudex visu pet1hone . ~~ti 
Ser Antonii et viso quod dieta causa P'?1det ad a~ta Cl\11ha 
eorum Iudic~ Ursi pro ut in actis notarii constat, 1dao pro-
nuntiaverunt in dieta causa fore, et esse se&pendendum donec 
dieta causa terminetur, » 
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Faenza volle proseguire il processO', ed il Giu-
dice evitando quella stomac'hevo1e ingiuria pro-
nunciata senza ragione, nuH' altro volle aggiun-
gere al nome di Properzia se non ipsius Antonii 
Galeazzi, habitatricem CappeUae S, F(!liciis qua-
si chè egli avesse in animo di significare inqui-
lina , di Antonio Galeazzo , ·e ciò. per le . ragioni · 
che diremo in appresso. E nel giorno 15 aprile 
,dell' auno 1521 ordina al Nunzio di citare nuo-
vamente gl' inquisiti a comparire persqnahnente 
a difendersi. Il Nunzio consegnò nelle · roani . di 
.Properzia: ed in quelle del Malvasia, separata-
mente alle loro abitazioni la cedola della cita-
zione, e nel giorno 16 si costituì. Antonio Ga-
leazzo· nomine suo, et nomine Propertiae chie-
dendo, e nuovamente facendo istanza di cassare 
il processo ,. o almeno · di soprassedervi :fino a 
che non fosse decisa, e spedita la causa civile 
(1) lo che venne concesso. 
1521 
(1) « Haec est Propertia cuiusdam processos initi nondum 
finih per nostros in officio praedecessores super quo pro-
cessum fuit u1que ad pronuntiam de ' supradicto, eo qùia 
pendet ad acta civilia dieta cau~a pro 'ut in earum libro 
ultimi semestris in fol. 125 contra ed adve.rsus . 
» Antoninm Galleatium quond. Napoleonis de Mal-
vasia h~bitatorem Cap. S. Andreae de Ansaldis -
» Propertiarn de Rubris ipsius Antonii Galeatii HA-
BITATRICEM CAP. S.tì FELICIS. 
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Se questa Properzia fosse stata iveramente la 
c.oncubina del Malvasia, e che ella aves::;e coope-
rato - in quella violenza ·solo per compiacere 
Testes 
« Marcus Ant. de Fagnano habitator Cap. S. Felicis 
Gregorius Velutarius de Damaschis habitator Cappellae S. Lau-
rentii, . s-uper quiLus omnibus etc. et<:. 
Die XII Aprilis 1521. 
l> Initiata, Inchoacta, facta, et formata fuit. 
Die XII Aprili11 1521. 
l> Supraùicti D. Potestas, et ejus Iudex maleficiorum se-
dentes pro_ tribunali, vis a pronuntia praedeccssarum de supra-
dicto, clonec quaedam causa pendens ad acta civilia fuerit ex-
pedita, et considerantPs longum tempus pronuntiae, idcirco 
comuniserunt, et mandaverunt citari debere suprascriptos 
i_nquisitos personalitEr, vel domi cum dimissione cedulae qua-
tenui;; prima die vel sequenti iuridica coram compareant ad 
se_ excusandum ab inquisitione contra eos formata, alias 
etc. etc. 
Die XV Aprilis 1521 
ll Thomas mondatar nuntius publicus Com Bou. retulit 
predictis D. Potestati, et ludici maleficiorum, et mihi Notario 
infrascripto se vigore dictae Comrnissionis sibi factae, ivisse, 
ad dictos 3er Galeatium, et. Propertiam inquisitos , ambos 
personaliter curo dimissione cedulorum citaGe, et omnia alia 
fecisse prouit habuit in mandatis. 
Die XVI Aprilis 1521. 
Ant. Galeazzo fece la stessa comparsa che ho trascritto 
superiormente, ed il Podestà pronuniiò nuova~ente non do-
versi procedere fino a tanto che non fosse termmata la causa 
civile., et interim tempus et .instantia ei:. non cut·rerere omni 
melio1-i modo. 
Tom(j Il. 14 
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l'amante, qual parte avrebbe avuto ella nella 
causa civile? Chi non vede che dall'essersi pro-
mossa questa causa, tanto il Malvasia, quanto la 
de ' Rossi o avevano in quell'orto qualche diritto 
di proprietà, o venivano dal padrone dell'orto 
danneggiati nel godimento della contigua loro 
propri~tà. E me ne persuade un documento del 
23 gennaio 1499 nel quale si legge che gli Anziani, 
Consoli e Confaloniere di giustizia ordinano al 
Vicario del Podestà che nella~ causa promessa da 
Taddeo Ogni bene da Ravenna contro' Napoleone 
dei Malvasia, sopra certa casa posta in Bologna 
sop,~a il Canale di Reno, non debba procedere 
se nO'n dietro un altro mandato delli stessi An-
ziani (1). Dal qual mandato conosciamo che la 
suddettà casa in questione era posta sul canale 
di Reno. Da un altro documento posteriore si ha 
notizia che la medésima casa era nella parrocchia 
medesima ove abita.va Properzia cioè la parrocchia 
(1) Antiani Consules Vexilifer lustitiae Populi Bon. 
Furtis causis ... . Mandamus vobis Domino Vicario M9 -
gnifici Doro. Pretestatis quatenus de cetera in causa mota 
seu movenda coram vobis per Tadeum Ognibenis alias de 
Ravenna contra et adversus Napulionem de Malvasia super 
quadam domo posita Bonouiae super Canale Reni in Cap. • · 
..... ad aliquos actu procedere non debeatis donec aliud 
a nobis in contrarium babueritis. Si qui vero de praedictis se 
gravatos sens_erint coram nobis compareant., parte prius citata, 
Iustitiae complementuni recepturi. Datum Bon. in Palatio re-
5identiea nostrae Die XXIII lanuarii MGCCCLXXXXVIIJI (1499)-
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di s. Felice. E questo documento è una inquisizione 
formata nel Luglio del 1509 contro un Matteo carta-
ro ab itant~ nella parrocchia di s. Felice che per-
cosse in rissa certo Bernardìno nella contrada delle 
Lamme nella cappella di s. Felice sopra la porta 
della ca·sa di ·detto Bernardino posta in detto 
luogo presso la casa di Napoleone dei Malvasia, 
e la casa di detto Matteo cartaro, Da questi do-
cumenti si deduce che la casa del Cartaro, e 
quella del Malvasia essendo poste lungo il canale 
di Reno, e sotto la parrocchia di s. Felice doveva-
no' essere in quel tratto di strada che va dal po'nte 
delle Lamme alla destra del canale sino a capo del 
Borgo delle Casse (1), la qual contrada era a 
quel tempo sotto la suddetta parrocchia. Di ciò 
si ha contezz~ in una denunzia presentata alla 
curia sul finire del 1400 ove si notifica una rissa 
~ccaduta nella parroc<.!hia di s. Felice presso la 
ripa del canale, ed all'opposto del muro del Mo-
nastero di Santa Maria Nova ( ora fabbrica dei 
tabacchi). In Civit. Bon. in Cappella S. Felicis 
apud ripam canalis dictae Civitatis ex apposito . 
Muri Monasterii Sanctae Mariaae Novae, nel qual 
(1) In una carta del 1289 si legge Sanuti de Cassa de 
Burga Sancti Laurentii Civis florentinus, lohannes Philippi 
de Cassi. Non è inverisimile che da questa famiglia abbia 
avuto nome il Borgo delle Casse, Come lo ebbe il Borgo di 
Azzo Gardino, quello de' Bambaglioli , de' Maccagnani , il 
Borgo- Rondone, ed altri . 
, 
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luogo e precisamente di rincontro aHa porta del 
detto Monastero abitava nel 1540 il pittore Giro-
, lama Trevisano (l )'. 
Sembra dunque potersi concludere che la ca-
sa del Malvasia confinasse dalla parte poste-
riore con l' orto del Vèlutaro, come anche ·oggidì 
vedonsi non poche case · poste sù · la sponda del 
Canale cor~ispondere con la parte posteriore 
nelli orti di Borgo Lorenzo, e che li amanti fos-
sero mossi ad entrare in quell' orto, e schian-
'tàrvi e tagliare le viti è l' àmarasca adombranti 
le finestre inferiori ivi rispondenti, è spettanti 
all' appartamento verisimilmentè locato dal M;i.1-
vasia a Properzia, essendo espresso nell' accusa 
essere lei abitatrice nella stessa parrocchia di 
s. Felice. E qual altra ragione di diritto poteva 
eccitare il Malvasia a commettere simile violenza 
in un orto non suo, ed ivi non che calpestare, 
recidere e tagliare tante viti ,ed un albero fron-
zuto, se questo e quelle non avessero recato 
' danno al godimento della saa -propriétà? E quale 
·poteva essere il danno S'e non la :Pr ivazione della 
luce del1e finestre inferiori ? E se violentemente 
volle aprirvi l'adito all' aria ed alla luce, nol fece 
~ già a comodo suo, perciocchè egli dimorava altrove, 
_  ......... 
(1) Gii'o'lamo Pennaechì da Treviso, pitture architetto che 
~oìto operò in Bologna ' e tra l' ai tre wse i dipinti di s. An-
to-nio da Padova nella cappella in s. Petr<'mio. 
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come viene espresso~nell' accusa, ma bensì a co-
modo del pigionàle. 
E chi poteva essere questo se non Properzia 
che concorse allo schiantamento, la quale forse 
stanca in usar buoni ufficii col Velutaro, instigò 
l'Amante a procurarsi da se stessi ciò che non 
potevasi ottenere coi modi urbani e civili . Ed 
ecco là probabile cagione perchè il Velutaro of-
feso da Properzia sua confinante, la volle ingiu-
riata col disonesto titolo di concubina. Io non sò 
i-n qua~ altro modo indovinare la cagione della 
protesta che féce il Malvasia anche a nome di 
Pro_perzia di non doversi procedere criminalmente 
sino a taato che n0n fosse terminata la causa 
civile; lo che pare voler significare fino a che 
non fosse deciso se il detto Malvasia e Properzia 
avevano ragione e diritto di· tagliare quelle viti 
e l' a marasca; q nelle per non essere · stata ser-
bata in piantarle Ja distanza voluta da11i statuti; 
q_uesta per esserle state offuscate le finestre. E 
qui mi sia concesso a modo di scherzo una os-
servazione: Ptoperzia amante disonesta , o come 
vuole l'accusa, concubina, avrebbe volentieri la-
sciata intatta quella. tenda <li pampini, perch è •gli 
amanti preferiscono i recessi inosservati, cortine 
e chiusure alla gran lu~e. Questa poi era neces-
sariissima a Properzia scultrice, onde pote.re e-
sercitarsi ne'minutissimi lavori nei noccioli di pe-
sc:t che ancora si ammirano nel palazzo del nobil 
uomo sig. Conte Grassi. Per tutte queste ed altre 
I. 
I 
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considerazioni, vie più mi persuaa1o essere questa 
la Scultrice, ed Antonio Galeazzo dei Malvasia il 
bellissimo giovane di cui ella era tanto innamo-
rata (1). 
Per quanto io abbia svolto le antiche carte 
di quell' immenso deposito d' atti civili e crimi-
nali non che altre carte e libri del!' Archivio 
della nobil casa .Malvasia da me esaminate per 
concessione dell' ottimo sig. Conte Petronio Mal-
vasia, eh~ con rara e sincera bontà cooperò alla 
suddetta ricerca, non ho potuto trovare questa: cau-
sa civile, la quale, siccome dissi, mi avrebbe dato 
maggior luce; ma non mancano altre prove onde 
corroborare Ja mia congettura. Properzia scultrice 
domandò il lavoro sul finire del 1523, o al prin-
cipio del 1524, ed operava in quelJo nell' entrare 
del 1525. Essa dunque irl questo tempo , cioè 
quattro anni circa dopo Ja violenza commessa 
dal Malvasia, scolpiva quel marmo, ove le pia-
cque di simboleggiare l'abbandono del suo amante, 
il quale abbandono accaduto prima del 1525 co-
incide con 'ciò che scrive il Fantuzzi di Antonio 
Galeazzo, cioè che nel 25 agosto del 1524 fu lau-
reato, ed ebbe in moglie Lodovica Ferri. Dal che 
(1) Il Fantuzzi nota l' anno della morte di questo Anto-
nio Galeazzo che fu il 1570 per conseguenza nel tempo dei 
suoi amori con Properzia cioè nel 1520 egli doveva essere 
i:iella sua giovanile età. 
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io vo congetturando come quel nobile giovane, 
che poi fu dottore famoso e Podestà in Imola , 
conoscendo che li amori con Properzia non po-
tevano avere alcuno desiderato effetto, nè volendo 
imitare Petrarca che sospirò per Laura eterna-
mente contentandosi di verseggiare -
MORTE O MERCÈ SIA FINE AL MIO DOLORE -
Son. - Ite I caldi sospiri ... 
e pensando « che l'amore nel Cristiano 
( co_me dice il Salvini) ha essere a fine di matri-
monio, non di trattenere una fanciulla inutil-
mente, e levarle il credito, e gli avviamenti » 
ed anc.he per insinuazioni fraterne deliberasse di 
rallentare l'amore verso Properzia, dandosi to-
talmente allo studio e coniugandosi con altra 
donna reputata dalle convenienze o dai pregiu-
dizii più degna. Ma gli amori di Properzia scul-
trice non furono certamente lascivi, nè viziosi , 
che se tali fossero stati non è a Gr~ctere che simil 
donna non eh' altra avesse voluto simboleggiare 
nel marmo l'amor suo sensuale, che scemato le 
avrebbe quella stima e nominanza, onde meritò. 
che Papa Clemente settimo la ricordasse e chie-
desse vederla dopo avere incoronato l'Imperatore. 
Il Vasari scrive che Prope1~zia de' Rossi 
chiese per mezzo del marito alli operai parte di 
quel lavoro: poi soggiunge che essendo in quel 
tempo la misera donna innamorata d' un bel 
giovane, il quale pareva che poco di lei si cu-
1"asse fece la moglie del maestro di casa di 
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Farq,one ec:c. ecc. ecc. - e quest' qpera fu a lei 
di grande soddisfazione parendole · con questa 
figitr(J, del Vecchi'o Testamento ave.rf1 isfoga,to . in 
parte l' ardentissima sita passione. Io domanderò 
quand ' è eh' ebbe principio questa sua passione 
amorosa? Se prima del matrimqnio, quale inna~ 
moratçt çlo ~zella si darà a creder@ che un cuore 
prevenuto ecl ardente di tanta passione possa 
s pontaneamente esibirsi a quei legami che ove è 
divertito l' amore sono p~r lo più se hon funesti, 
odios,i? Se dopo essere stata coq.iugata, chi può 
supporre .conoscendo i costumi di que' tempi, eh~ 
Properzi/ì di destrissimo ingegna, ·come ella era, 
essendo in matrimoniale stato avesse voluto vi-
ttiperare sua fama con dar pubb!ici . segni d' un 
illecito adulterino amore, ed esporsi ai p·ericoli 
della vendetta maritale? La donna libera non 
soggetta alla patria · podestà nè alla tutela dei 
par-enti, può amoreggiare · senza detrimento del-
1' onor s1.;1.0, perchè vi può essere amore di ma-
trimonio indipendente da carnalità; ma non così 
la Goniugata segnatamente a que' tempi ove og~i 
indizio d' un amore illecito erç1, crudelmente ven-
dicato non che dal marito, dc;t tutto il parep.tado 
cbe se lo reputava a somma vergogna. Nel 1500 
e.erto C.p.rletto voleva far violenz;;i, ad una,, giovane 
:ngliuolà di .Q.Jl Pietro de' Ros.si che 0veva nome 
Mari/ì Maddalena (Vedi quanti Rossi) e le diceva 
vieni za -Maria, ed ella rispose , Segami in(J,nti 
el collo , che non vQglia fa:r tanta vergogna al 
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mio parentado. Ed altra giovane Massaretta (era 
1' anno 1523) passando per le Lamme fu con in-
ganno tirata dentro una porta da uno scapestrato 
giovane per nome Giulio che le disse: taci tac-i 
anima mia, che se non taci io ti amm azzerò; 
a cui ella rispose : Ammazzami prima che io 
faccia i 1ergogna alli mie1:. Onde Giulio lasciatala 
e rivolto a un compagno gli disse : Sono stato 
ad affogare con quella turca. Se tanto freno era 
nelle giovani di vile e bassa condizione la ver-
gogna e il timore della vendetta dei parenti, quanto 
non sarà stato quello della vendetta maritale? Io 
potrei addurre molti esempi di donne nobili e gentili 
uccise non che dai mariti, dai loro propri fratelli per 
sospetto d'infedeltà coniugale. Un nobile sig. con-
te andava ripetendo alla giovane moglie « Pom-
pilia, se non sei savia ti ricorderò ~n giorno ogni 
cosa, alle quali minaccie il cavaliere padre non 
meno se·vero dello sposo aggiungeva ,, Pompi-
lia, se non obbedirai al marito , io ti scannerJ 
con le mie m ani. ,Ma qui non è luogo da dilun-
garsi in _simili storie lle . 
11 fatto è che dalle parole contradditorie del 
Vasari si pu.ò concludere, che nel tempo in cui 
Properzia simboleggiava l' abbandono dell' aman-
te essa non era certamente maritata. 
Posta questa indubitata asserzione non è stra-
no il supporre che il bellissimo giovane oggetto 
de' suoi amori , cioè il nobile Antonio Galeazzo de1 
Malvasia, fosse quello che le procurasse dal conte 
Tomo Il 15 
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Allessandro Pepo li presidente alla fabbriceria di S. 
Petronio parte d~l suddetto lavoro, e non il ma-
rito come dice il Vasari. La buona intelligenza 
fra le · famiglie Pepo li e Malvàsia si alterò ne.J 1558 
per~conto di un molino , e nel 1566 si rinnova-
rono le discordie , perchè Cornelio dei Malvasia 
fratello di detto Antonio Galeazzo, essendo fra li 
assunti della giurisdizione uno de' più fervorosi , 
pretendeva che Ja giurisdizione delle due gran 
tenute dei Pepali dovesse appartenere al Comune 
di Bologna, e che _il conte Giovanni Pepali non 
dovesse far cosa alcuna -sopra la fabbrica . di S. 
Petronio senza il çonsèntimento delli assunti. Da 
qui una lite patroci·nata a favore· dei Pepali dallo 
stesso dottore Antonio Galeazzo in opposizione al 
fratello Cornelio, la quale si discusse nel tribu~ 
nale di Rota in Roma, d' onde poi una lunga serie 
di luttuosi avvenii;nenti, che formerebbero in pub-
blicarli un quadro espressivo delle passioni , e dei 
costumi di quella età. 
Meritano qualche osservazione ancora le altre 
parole del Vasari « A questa giovane non che le 
donne , ma tutti li uomini ebbero invidia » pa-
role dallé quali si' può congetturare un a1tro fatto 
risguardante Properzia, perchè si può dedurre 
quale fosse il temperamento suo, cioè se non 
focoso ed iracondo certamente poco pacifico e 
docile. Il merito congiunto alla modestia ed al-
i' amorevolezza raramente è invidiato. 
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Non ebbe la universale invidia a nostri gìorni 
un Canova , nè anticamente il buon Francesco 
Francia, nè il figliuol suo Giacomo, nè il Pri-
m~ticcio nè il Lombardi , nè una Lavinia Fonta-
na, nè un.a Bassi, nè una Manzolini nè certamente 
una Tarnbroni persone tutte celebri , assennate 
e tenute in grandissima estimazione dai contem-
poranei e dai posteri. Verosimilmente la malavo-
glienza o invidia di qualche artista verso Properzia 
provvenne dal umoretto suo alquanto vivace, 
pronto e forse impetuoso. In tanta oscurità e 
scarsezza di notizie , i documenti secreti crimi-
nali scritti soltanto a comodo della . Curia, e non 
per essere pubblicati nè mandati alla posterità , 
possono . afferire congetture non asserzioni. E 
per verisimile congettura voglio mostrare la pro-
babile cagione della inimicizia eh' ebbe l' Aspertini 
verso Properzia , o del rancore di Properz~a verso 
l' Aspertini, 
Ma prima è d'uopo che io inviti il lettore a con-
siderare che le donne, o matrone, o altre di quella 
età, non erano di sì dolci costumi come quelle di og-
gidì, nè ornate della placida e nobile prudenza o-
dierna. Nutrivano il desiderio òe1Ja vendetta, e con-
.correvano esse pure personalmente ad esercitarla. 
Della rozzezza e della poca civiltà di quei iempi 
credo avere dato sufficiente saggio ne' miei opu-
scoletti; e segnatamente in quello che col titolo 
Transunto di tre processi criminali pubblicai in 
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occasione dell' ·atterrame nto d' una .antichissima 
porta della prima nostra cerchia , costruita se-
condo mi è avviso dagli antichi . Rorr1en.i (1). Ed 
a mostrare maggiormente qual era, nòn dirò la 
p.,oca gentile_zza µia la ferocia e malvagità delle 
antiche nostre donne, gioverà adurre qualche 
esempio di , quelle che appartengono a nobile pro-
.sa pia, opde ~i. tragga argomento qua.le doveva es-
sere la rozzezza delle altre di minore o bassa 
.éondizione, perchè 
(1) I ' Romani tosto che conquistavano qualche terra o 
borgo dei Galli Ji circondavano di grossi muri per difendersi 
dalle incursioni delli aHri Galli che, come diee Livio lib. 2-1, 
' era gente rozza, e disadatta a combattere le eittà e pigra alle 
opere militan - gens· ad oppugnandarum urbium artes ru-
1dis, pigerrima eadem ad militiaria- opera - e per questa ca-
gione fu dai Romani murata ancora Bologna come lo furono 
_Modena, e Piacenza. Che ,se nop ar,pa.riscono y~stigii, indizi, 
memorie d' un' altra cerchia più ristrétta, dobbi'amo ritenere 
per ·fermo 'che qnella cerchia che dieesi .r:iedificata da S. Pe• 
troni o nel quinto 'secolo, e che fece resi&tenza al barbare 
Alarico, una cui porte fu Torresotto ultimamente distrutto, 
_venne dai Romani edificata poco dopo la I_Jostra1 d~dizione. 
In una carta del 1329 qnest,0 Torresott? era appellato 
· il Serraglio del trebbo dei Saliceti in strat'a pu'blica ante 
domum Domini Blasii Magnavacchae iuxta haeredes D. Blasii 
d·e Nlagnavacchis etc. La casa dei Saliceti , ove nacque e di-
morò il celebre giurisconsulto Bartolomeo, se mal -n-on rn' ap-
pongo , fu quella che oggi è delli eredi del fu avvocato 
Bragagli. 
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QUELLO CHE FA IL SIGNOR l!'ANNO POI MOLTI 
Cirn NEL SIGNOR SON TUTTI GLI OCCHI VOLTI, 
( vedi .Appendìce l.) 
Quella non so se io debba dire rozzezza fero-
cia· e barbarie femminile durò sino al principio 
del 1500 ed anche oltre, perchè leggo nelle car-
te del decimosesto secolo, nobilissime dame tenere 
a commensali i fattuchieri ed i sicari, e trattare 
con banditi: quindi non deve parer strano se attri-
buirò a Properzia Scultrice un atto d'iracondia 
contro un Pittore tcommesso in concorrenza di 
Domenico Francia altro pittore. 
Correva l'anno 1525 che al tribunale criminale 
fu port.ata un'accusa contro Domenico del Francia 
pittore abitante in allora nella parrocchia di Santa 
Barbara il quale entrò •di notte nella casa di 
Vincenzo Miola pittore, posta nella stessa parroc-
chia a muro della casa di Amico Aspedini pitt0re 
e quivi ingiuriò e fece insulto al sudd~tto Vin-
cenzo Miola , (1). Fu citato a testimonio Ami'co 
Die 23 Iannuarii 1525 
('1) Pervenit ad aures et notitiam curiae qualit er de anno 
p rae,enti, et mense Ianuarii quidam Dominicus Franc1·a 
P ictor Cc1.ppellae Sanctae Barbarae percussit Vincentium Pi-
ctorem de Miola ' habitatorem dictae Cappellae S. Barbarae 
pluribus percussionibus videlicet pugnis supP-r oculis, et facie 
cum livore, et carnis tumefactione, et praedicta com missa 
fuerunt in domo habitationis ipsius Vincentii po~ita in dieta 
Cappella S. Barbarae iuxta Magistrum Amicum Pictorem et 
al i os confines . 
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Asperlini dì Gio: Antonio , e nel 26 Febbraio 1525 
con suo giurame.nto testificando disse che una sera 
del mese di gennaro dell' anno stesso ·nell'ora 
quinta di notte, essendo egli fn letto udi un 
rumore che fecesi nella casa di mastro Vin-
- cenzo Mi ola pittqre · posta presso la casa -di esso 
testimonio, ed abbenchè egli non vedesse co-
loro che fecero •il rumore udì queste parole - tu 
sei uno poltrone; ed un altro rispose; io sono un 
uomo da bene. -tu sei uno poltrone, replicò l'altro 
e finalmente uno dei rissanti disse all' altro, 
esci -fuori che tel voglio niantenere con le arme in 
mano ,, io non li conobbi. · Nef giorno seguente 
,, poi (soggiunse l'Asper1ini) essendo io nella botte-
" ga di Mastro Domenico Alberghini aromatario 
,, posta nel cantone della Piazza nuova (1) vidi 
,, passare una donna che le dicono la Balia di 
,, Bartolomeo da Milan Be,ccaro, e la interrogai 
,, dicendole: Che dia1..1olo avete voi fatto in questa . 
• , -notte? ed ella rispo~e: gli é stato Domenico di-
" pintore del Franza, che ha dato al mio cristiano; 
,, e gli ha arnmanato gli occhi, e la P ROP ERZIA 
,, gli ha sgrafignato il volto. Ciò è quanto posso 
,, dire per la verità 
Il -giudice, secondo era costume , domandò al-
i-• Aspe-rtini della sua età e de' suoi averi, ed egli 
(1) La piazza fu quella ove al presente è la fontan~ 
vecchia 'di rincontro aH' antica dogana ora proprietà de
1 
signori Matfei 
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rispose esserè nella età circa di 50 anni , e pos-
sedere in beni il valore di lire tremila 
· 1o non affermerò essere questa Properzia la 
scultrice , abbénchè il non a vere l' Aspertini ag-
giunto al nome di Properzia la qualità sua cioè 
se serva, amica o moglie dell' Francia, nè il casato 
o cognome , sia non lieve indizio che il solo nome 
·bastava alli a.rtisti per distinguerla da qualunque 
altra Properzia che non fosse stata De' Rossi, 
come si disse per esempio soltanto Raffaele Mari 
Antonio, Amico, Guido ed altri di gran rinomanza; 
ma dirò essere evidente che questa Properzia 
norninab dall' Aspertini tenne le parti di Dome-
nico Pittore , e che essa pure percosse il pittore 
Vincenzo e niun' altra cagione cli questo insulto 
può supporsi se non una comune vendetta per 
comune ingiuria ricevuta da 1 ui. Ma quale fosse 
l' ingiurìa s'arebbe temerità il congetturarla. Dirò 
soltanto che Vincenzo Miola stando a muro del-
l' Aspertin\, doveva esser amico di costui che~ non 
fu troppo amico di Properzia: Che l' insulto ac-
cadde nell'entrare dell'anno 1525, precisamente 
in quel tempo che Properzia , · come fu rilevato 
dalle memorie esistenti nell' archivio della fab-
briceria operava per la fabbrica di S. Petronio 
ed in q~el torno che al dir del Vasari l' Aspertini' 
diceva male di lei alli operai e che tanto faceva 
il maligno. 
1 n oltre la Curia seppe soltanto per deposizio-
ne dell'Aspertini, che Vincenzo fu percosso ancora 
L------------------------------·J 
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da Properzia ,· stantechs nell' accusa non si fa 
menzionè di lei , e Properzia , 11011 dovette • sof-
frirlo in pace , d'. . onde forse il proseguimento e 
l' origine dei dissapori fra Properzia, e l' Aspertini 
e le costui vendette; essendochè l' Aspertini non 
era uomo da ricevere placidamente rimproveri n~ 
facile a dimentica-re le ingiurie~ Dell' indo)e sua 
fqcos~ .ed 'iraconda si conserva un · documento 
scritto vent' anni prima, col. quale viene notificato 
·alla Curia che nel ])icembre del .1504 convers.ando 
egli pres~o il fuoco col padre suo , e col fratello 
Lionello ambidue pi'ttori, (1) e con certo Maffeo 
da Mila,no venuto a conte.sa con costui lo ferì di 
coltello nel petto e nel collo 
Vero .è il proverbio eh' altri cangia il pelo 
Anziche il "vezzo ecc. ecc·. (Petrarca Son: 97) 
Ma prima di dar fine a queste mie conside, • 
razioni non è a pretermettere un' al.tra congettura 
non meno verisimile delle sopra'ddette. Da · qµel 
poco che abbiamo di lei , Properzia la scultriçe 
è forza dedurre eh.e essa fosse figliuola di padre 
piuttosto facoltoso , anzi che di scarsi a~eri , se 
. ( 
consideriamo eh' él}a venµe _educata nelle a•rti e 
nelle scienze , occupandosi soltanto nel suono , 
nel canto , nel disegno , e solo per solazz:0 e non 
per trarne_guadagno intagliava nocciuoli di pesca. 
Ma chi s~rà stato il padr'e di q uestà scultrice? 
Alcuni dissero un Modonese, e molti abl;>racciarono 
{1) Maestro~ Li~;;,ello de Mae,tro loan 2'1ntonio Spartino fu 
degli Uffizi utili l' ann~ 1514. 
Il 
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questa opinione forse dal non trovare il nome di 
lei . nei registri battesimali. Opinione mal fondata 
perchè tali registri forse più esattamente che non 
al Bàttistero si tenevano dalli officiali del Pode-
stà. Nell' anno 1472 si voleva la fede battesimale 
di certo Vincenzo del Giglio, e venne presentata 
da un ·notaro che la trasse dai registri esistenti 
presso il Podestà (1 ). E da un ricordo presentato 
(1) In -Cris,ti nomine amen. Noverint universi praesentes 
literas inspecturi, et lecturi, qualiter in quodam libro papiri 
cooperto cartis haedinis in folium Cartarium ... . .. viginti 
in quo continentur descripti per Potestatem habitantes omnes 
Baptizati in Ecclesia Catedrali S. Petri Bon. tam legitimi, 
quam illegitimi incipiendo die vigesimo Mensis Ianuarii auni 
·1471. Et proseguendo usque ad, et per totum diem ultimum 
Decembris anni 1474 reperitur· infrascript.a porta, et partita 
infrascriptorum verborum descripfa. per Potestatem ... in 
eodem libro, et secunda pagina decimae cartae , et in linea 
t~igesima septima didae secundae paginae dictae cartae in-
frascripti tenoris et continentiae de verbo ad verbum. 
> Vincentius filìus Lanti de Gilio , et Ursulinae eius 
coniugis Cap. S. Luciae natus est 30 aprilis et baptizatus. 6 
'Maii, patrini Iohannes de Marsiliis, et Ghinolfus de Banchis· > 
Quae quaedam porta , et partita suprascriptorum ver-
borum suprascripti tenoris fuit!, et est descripta in dicto li-
bro, et in folio, ac linea praedictis dicti libri de anno prae-
terito 1471. sub die sexto Maii in qua die baptizatus fuit 
dictus Vincentius. 
Ego Isidorus quon. Hieronimi de Cancellaris etc. apo-
stolica. Imperiali Com. Bon. ac Curiae Episcopalis aucto-
ritatibus Notarius praedicta verba seu portam , et partitam 
a suo vero Originali de verbo ad verbum fìdeliter scripsi, 
et exemplari nil addendo , vel minuendo etc. etc. in hanc 
publicam et auten ticam formam redegi. In quorum fidem etc. 
· Tomo II. 16 
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alla ·Curia nel 1469 da Ursatto dalli Orsi, ondé 
p rov are Ja m i'rwrità di suo figliuolo incolpato di 
omicf dio, pare che dalle pa rrocehie e da batt_isteri 
no • si rilasciassero le fedi di nascità: o sè Mia:.:. 
sciate non godessero di sufficiente autentici-tà, 
perc hÀ sarebbe stato più spedito al Dall' Orsi 
l ' estrarre dai registri battesimali la fede di 
nasci ta del fi g lfool suo, come si fa oggidì, che 
presen ta re a lla Curia una lunga diceria. (V. Àppendir:e 2.) 
·Se · il costume dì battezzare in al tre chiése 
oltre in quella deHa. Cattedrale dur8 ancòr.:i. tli-tto 
il 1400, ess·endo smarri-ti i registri; non si· potrà 
affe rmare se questa celebre donna nacque o no in 
questa terra. E così in mancaoza di documenti 
n u 1J·a possiamo dir di ce·rto intorno la sua p a-
te rnità. ma milla di meno non so.no a trascurare 
le probabili congetture. Se fra · cento famiglie 
De' Rossi una soJa si trovi esercente l' arte della 
scu'ltura, chi esitèrà a giudicare questa più che 
ogni altra 1a f~miglia della Scultrice? E' mai 
supponi-bile che a que' t em pi , ov.e le arti . che 
ancora non erano dette belle, e che poco onore, 
e meno lttict'o offrivano alli esercenti, avesse vo-
luto un padre non artista educare -una sua fi-
gliuolina nella laboriosissima arte d'ella scultura, 
e star cori.tento in ;edere ·1e d'élicatissime mani 
imbrattarsi nella creta, .e maneggiMe ruvidi ferri? 
E' ·ben -piu verisimile che Ja· giovinetta stand o 
s'oven e· spèttatrice· ai favòri d>e1 padre ed ,aromi-
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randa come da lui acquistava forma di umane · 
membra, e quasi vita la creta , la cera e lo stucco 
si adde~trasse per fan ciullesco genio 1mita t.i rn a 
formare simili lavori che corretti per le istruzio ni 
del padre sviluppandosi poscia in Lei la natural e 
inclinazione, e questa Adu cata dalli insegn a menti 
de' maestri, e per assiduo studio perfezionata 
giungesse Properzia a quella celebrità , onde 
meri tò d'essere o.norevolmente ricercata dal Papa 
Qlemente settimo. Per tali circostanze svlluppa-
ronsi i .ra,ri genii d' una Lavinia Fontana e di 
una Elisa:betta s ·irani. Ne' ma ne 11:0 indizi della 
esistenza di un Rossi scultore bolognese vivente 
al t •~ mpo in cui _nacque Properzia. N •11' anno 1494 
venne ferito mortalm·ente certo Bartolomeo Bona-
zoli presso la chiesa di S. Lorenzo cte· Guerrini, 
ed in occasione di questo omicidto furono esami-
nati alcuni testimonii fra quali Bartolonieo Trom-
betti pittore lavorante in una bottega presso la 
ehiesa suddetta e veri~imilrnente in quella del 
de' Rossi pittore, ed Enea Bardocchi Bom baciaro. 
Costui interrogato disse, che mentre eg li andava 
n e lla bottega del De' Rossi pittore posta ne lla 
Ca,ppe l I a di S. Lorenzo de' Guerri ni vide Ba rto-
lomeo Bonazoli e Sebastiano dei Dozza incontrarsi 
e parl1are in~i~m~; .e qu,àndo egli fu entrato nel-
la hottega in cui faceva ·fa1·e certa .maschera , 
men·tre .za ,riguardava udì rumore e voltandosi 
vide Sebastiano avente in mano uµa spada sfude-
l ,a.ta ~c.l\~ ripo,~~ I,\e,l :fod.er9 , ~ poi :f~,i ~~ v~r~o \~ 
. ' 
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strad~ dell' Inferno. Interr"ogato quali pe-rso-ne 
potevano contestare il fatto rispose: Sebastiano 
Bartolomeo ed il suddetto pittore. 11 nome di 
questo pittore De' Rossi non è scritto, ne' io oso 
congetturarlo abbenchè il lavorante suo Bartolo-
meo Trombetti dica nell' interrogatorio essere 
conosciuto da Francesco del quomdam Cristofaro 
De' Rossi , çfal che si potrebbe supporre che 
questo fosse il padrone della bottega. Comunque 
sia é certo che se questo Pittore De' Rossi faceva 
in sua bottega 1a maschera e_gli era pittore e 
scultore; perchè scultori erano nominati non solo 
quelli che operavano in marmo, ma eziandio i 
lavoratori in alabastro, in stucco, in cera, ed anche 
·con lo stesso nome di scultore erano chiamati i 
tagliapietre. 
Nel 1477 fu accusata certa Benedetta moglie 
di Paolo scultore alias tagliapietre trovata a la-
vare il bucato nell' acqua di Reno al di là del 
ponte di galliera (1) imbrattando l' ,acqua (dice 
l' inquisizione) che si beve dai cittadini, e che 
serve a tutta la città (2). E non è da tacere che 
(1) Questo ponte fu quello dell'antica porta della Città 
in Galliera posta fra il Palazzo F1bl>ia e la Macelleria. 
(2) » 1477 de }Uense Oc tobris 
Benedicta uxor Pauli sculptoris alias Tajaprede Cap. 
S. Mariae Maioris fuit inventa lavare hugatum in aqua Reni 
a Ponte Galleriae, super deturp1rndo aquas quae sumantur 
pro potu comuni, videlicet per universam Civitatem. » 
. Per la scarsità dei pozzi si levava l' aqua di Reno; come 
1n Parigi quella della Senna . e si vendeva pubblicamente . 
I 
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anticamente gli operatori in marmo erano piut-
tosto appellati Marmorini che scultori. Ciò ri-
levasi da una nota di pagamento fatto dalla 
società de' Notari l'anno 1305 a thaestro Giovan-
ni marmorino che fece un dito di marmo alla 
immagine di Rolandino de' Passaggieri posta 
sulì' arca sua, e che scagliò l' arca suddetta 
che ota vedesi innalzata nel mezzo della piazza 
di S. Domenico (1). Scultore e pittore fu pure 
chiamato Teodoro De'Rossi operatore in stucco di 
Si trova una ìnqu isizione fatta nel 1383 contro Iohaunem 
Mar~ili portatorem, et venditorem aquae Reni. E circa questi 
tempi Benvenuto da Imola scriveva Bononfa etiam habet ab 
una parte, sci l-icet Occidentis versus Lombardiam, fl,umen 
quod dicitur Renus .. . Et iste Renus Bononiensium habet 
AQUAM BONAM NON SOLUM POTABILEM, sed ad Mo-
lendina pulcherrime utilem, ad Molendum Frumentum, ad 
f aciendum siricum, et ad alia multa necessaria ad sustentatia.-
nem, et 0rnatum humanae vitae. Murat. Anti. Italicae Tom 
pr·. pag· 1072. D. 
(1) Item solvit (Massarius) libras tres Bononarum Ma-
gistro Iohanni Marmorario cairna faciendi unum digitum de 
marmore ad imagin em màrmoream Domin i Rollandini Pas-
saggeri positam ad arcam ip sius Domini Rollandini , et ad 
scgliandum dictam Arcam, de voluntate proconsulis, et Con-
sulum , quadraginta societatis Notariorum. 
Item !'olvit tres libras bononarum. 
Magistro Petro marmorario causa intagliandi in Arca 
D.ni Rollandini certo~ versos de Mandate D.ni Proconsulis, 
Consulum · et Consilii quadrqgil:!te Societatis Notar1orum . 
Vedi i V111rsi rtcill; Alidosi P"-9 · ~0'2 . 
I , 
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cuj parlerò in appr.es.so, non essendo inverisirn,ile 
essere lu-i discendente o affine di quel Rossi 
scultore che fece la _ mascb.era al Bardocchi , p.er-
ciocch:é nelle famiglie artistiche solevansi qt1asi 
perpetuare le arti e i mestieri. Biagio Puppini 
detto maestro Bi~gio dalle lame fu pittore che 
fioriva nel 1530 e l'avo suo, eh' ebbe r.Ìome An-
t_o'l2io de.i Pupp,ini, faceva il pittore neJ la terra di 
San Gi.ovannì' in Perniceto verso la metà del de-
ci~0q-ui.nto secolo. Morto 'AQtOJil,iO tutta _la fami1glia 
venne a stabilirsi in Bologna e dopo trent' a,nni 
di dimora Paolo ~ Giovanni figliuoli d_el suddetto · 
Antonio esercenti l' arte di falegnam~, e Biagio 
figliuo'lo di Ugolino e nipote ex figlio di Antonio 
,es.ercente l' arte dell'avo· doi;nandarono nel prin..., 
,c_ipio deJ 150(;) (lì Bss_e-re aggregati alla cittadinan-
;za di -.Bofog,na ,.Jo che venne.-lo.ro concesso. 
,Ebbero ·beffi in San G'iovanni che vendettero 
a Bartolomeo Scudellaro ~cl a Paolo da Carpi 
co.me dai Rogiti di s,er Benedetto 'd.a.11' Olio, · e 
di ·ser Biagio da Carpo per acquista_re 4(1.,el ·terri-
-t@rio di BoJogma (l). Biagio ebbe due figljuoli 
Ludovico che fu -pittore, e Sebastiano H - quaie 
ebbe un figfo10Jo che fu parimentj pittore a cui. 
f~1 posto .il :(lome dell' .avo, cioè Biagjo P,upp.ipi 
Ciò risulta dal t~st;,u;pJHJ.to c,i,~Lsudd.e,t,to ,Sebasitian@ 
(1.) Nel 1515 i. P,uppini av.e,vl\np'una :Rezzà cÌi terrain .Btar-
biano in loco dicto Basa .b,o ii+,y;tq, i](o.s </,_e /J,.uùlptl{ 
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rogato il 9 Novembre 15518. Dornin: 13astianùs 
quori,dam Blasii de Puppi.nis PirJtoris haeredem 
instituit Èlasium ejus fi,Uum.' E chè questi fosse 
ahch' egli pittore< apparisce nel pròcesso fatto al 
pittore Franceséo Ca?)azzoni ( Vedi VoJ. l pa-
gina 37ò ) (1). 
Abbiamb supetiormenté veduto che· a testimo-
nio dell'omicidio commesso nella persona del Bd;. 
nazoli venne interrogato Eartofomeo Trombetti 
Pittore, e nel 1528 morì Domenico Tr'ombetti pari-
menti pittore non senza· s·ospetto di "veleno _pro-
pinatogli dalla moglie a ciò mossa dall' essere 
·stata SMpresa in fallo col pittoré Nicolò Casarotti. 
1n questo processo t'uròno esaminati il sopradètto 
Sebastfrmo Puppini , e Scipione del fu Ramen!Jhi 
alias Bagnacavallo pittore, il quale nel fine del 
(1) Svolgendo le .note di ne>n poc1ii r testamenti antichi 
restai sorpreso. in leg·gere l-e disposizion.i· testamentarie di 
quell' Oi:az~o Pasi , che _barbaramente per_ gelosia :enne _uc: 
ciso da quel Signore di .cui per occu1tare 11 ·casato, JO nomma1 
&oltan-L0 il Nip0te. ( V. Cenno d.el' foro Crim. bol. pag. 42.) 
Questo fofel,iee !:Jignore un anno prima della sua ~ort~ 
Jiascih erede gP- r.ierale Io· zio dell' ucc1so_re, come a Rogito _ d1 
A\es~nndr<;> ChiaTIU. Amro 1572· Jl!Jagm.f,ìcus D_om:_ ll,qratiu,s 
d M ·fì · J'.Ier culis de Pasis Haeredem instiuit lllus,. quon a@n·t et 1 . . 
D 
· - . oner e dand-i anno quolibet amore .Dei ominttm .. eum . . . . 
d 
· continuos libras cen~um loms pti.s, '!lel ·in ,fYer 'ecem annos , . . . . . 
·, · ·t N> ,,,, ,; omiceUa-s arbitrll1 -du:ti lll,.mi uu.xi~-ium m·ari a,.c" -~
I , 
11 
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suo costituto disse : possédere in b·eni lire cinque-· 
cento ed essere nell' età rli trentotto anni : dal 
. ~ . 
c~e si deduce che ·se l' anno 1528 era li trente-
sirno ottavo della sua età. esso Bagnacavallo deve 
~sser nato nel 1490 ( l). Anche questo pittore 
detto il Bagnacaval1o ebbe due figliuoli l_' uno per 
nome Paolo di professione agucchia.rolo , l' altro 
Bartolomeo della professione del padre, ambidue 
sopranominati Bagnacavallo. Del primo si ha 
memoria in un processo dell' anno 1561 fatto al 
pittore Pellegrino Pinet-tì colJaboratore del sud-
detto Scipione accusato d' aver infamato dll'e fan-
ciulJe oneste. (2) Di Bartolomeo col quale la-
vorava il Pinetti si parla in altro- processo del-
1' anno 1562 ' fatto contro sua moglie Donna Felice 
(1) Temo che i biografi abbiano errato su la vita del 
Bagnacavallo. Chi vuole che Bartolomeo Bagnacavallo sia nato 
nel 1493 e chi nel 1484. E non so come il professore Vaecoli-
m parli di un Scipione di detto Bartolomeo, -mentri questo 
Scipione Ramenghi de Ramenghis alias Bagnacavallo sarebbe 
nato o prima di Bartolomeo o contemporaneamente 
(2) , Paolo dei Ramenghi alias Bagnacavallo nel suo 
· « costituto disse i Ma perchè mio padre era dipintore es-
« so Pellegrino praticava con mio padre , e pochi di 
« sono ancora che mio fratello ha lavorato seco. Io poi non 
« so che Pellegrino abbia detto parole alci.me etc. etc: e se 
« non quanto Bartolomeo mio fratello a dì passati mi dis$e etc. 
Ecco qualche lume su la genealogia rlel Bagnacavallo. Un 
documento citato dal fu Sig Marcb. Amorini ove si parla di 
una transazione fra Bartolomeo Ramenghi da Bagnacavallo 
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accusata di aver detto parole ing'iu~iose-·contro 
l' onore di Faustina Fio resi donzelJa onesta, cioè 
di a,,ere falsamente detto eh' ella ebbe disonorata 
conversazione con Paolo Bagnacavallo cognato del-
la suddetta Felice, cioè col fratello di Bartolomeo 
Bagnacavallo suo marito. Costei fu condannata 
in Scudi duecento, poi, per le intercessioni del 
marito e per la rinuncia ali' accusa, assoluta. 
Così nella famiglia De' Rossi si continuò 
l' esercizio della scultura e pittura. Nel tempo 
che moriva Properzia viveva in Bologna un altro 
De' Rossi per nome Enea (1) nòn so se scultore 
o pittore, ma certamente artista avendo il titolo 
di magister· che fu padre di quel Teoçloro De' Rossi 
di cui ho promesso parlarè. Egli è notato in una 
pitto;e, e Daniele Cericali stipulata ne1 19 gennaio 1519 
m'inchina a vedere che Scipione Bagnacavallo da me sopra-
nominato sia. stato fratello di Bartolomeo nominato DP.lla 
transazionR di àmbidue pittori figliuoh di Ramengo dei Ramen-
ghi e che Bartol~meo fratello di Paolo fosse , come lo stesso 
Paolo nipo.te ex fratre di Bartolomeo Seniore. 
Ritornando al Pinettr, questi abitava nella contrada del 
Fras.s'inag~ sotto il portico in casa sua p.ropria, e verisimil-
mente su0 lavoro é quella immagine della B. V. dipinta a 
fresco s 111 muto della <-asa ora s-egnata col 782 Esso ven-
ne mortalmente ferito nel mentre che poneva la chiave 
nella toppa per entrare in o!l&a, da certo ~r~nce_sco ~rand i 
fiorentino. Il 25 settèmbre 1561. Dopo dtec1 g10tm mon, e fu 
sepolto nella chiesa della Santissima Annunziata. 
(1) Antenato al pittore Enea Rossi scolare de' Carracci. 
Tomo IL 17 
,, 
,. 
" 1~ 
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1nquisizione _fatta al su•ddetto Teodoro l' anno 1592 
rhe comincia Theodorus Pictor quondam Magistri 
Eneae de Rubis. Questo Teodoro fu eccellente 
fabbricatore di )igure a stucco, indomtore e pit-
tore, e nelle memorie pubblicate nel passato e 
nel_ presente secolo ha il titolo di scultore. Costui · 
ebbe otto figliuoli, al primo de' quali pose il no-
me dell'avo , cioè Enea « Si costumava anche 
« nelli antichi secoli ( dice il Muratori) di ria-
« vere il nome dell' avo lo paterno nel Nipote 
« o del padre nel figli?-» Tale costum::wza dicesi 
dai. Botognesi Archervar non dal · Provenzale 
Recorbar ricovrare ricuperare, come opinò il nos-
troFerrari, ma più verisimilménte dal greco(arche) , 
pri uei pio, aggiuntovi il ce I ti eo Var, lo stesso che 
Bar; uomo èQU l'intromissione di un Reufonico 
(archeos) greco significa antico, progenitore primo 
(areheogonia) prima origine. Ma non perdendoci 
in etimologie, diciamo che Teodoro Rossi, o De'Ros-
si oltre ad un figliuolo Enea, il quale fu scolaro di 
Lodovico Caracci, ebbe altri due figliuoli maschi 
cioè Francesco ed Antonio: questi lavorava nella 
bottega del padre alla età di dieci o dodici anni. 
Francesco fu anch' egli_pittore non so se di ornato o 
di figura. -Tutta la famiglia nel finire del 1500 abi-
•tava nella contrada drSan Mamolo vicino alla casa 
dei Scati nari. Teodoro teneva bottega aperta , ed 
in u na camera contigua lavorava altresì il figliuol 
suo Enea ( 1;edi appendice terza) 
Della infermità di Properzia impossibile è il 
potere indovinare la cagione ; pure non sarebbe 
strano il supporre eh' ella fosse morta di morbo 
pestilenziale. Questo affliggeva Bologna nell' anno 
1507, ed infieriva nel 1527. Dopo la sca cciata dei 
Bentivogli, cioè nel giugno del 1507, Giacomo 
de' Liazzari fece costruire due baracche nel campo 
de! mercato al ì' effetto d'abitarvi con la sua fami-
glia , per ìsfuggire il contagio della peste che 
_pochi giorni prima aveva tolto di vita sua moglie 
(1). fo una di quelle baracche era una giovane 
nubile per -nome Sirena. Otto mal viventi condotti 
da CBrto Giacomo Ch iesa s'accostarono al luògo 
e con violenza la rapirono conducendola verso il 
canale di Reno. Ma la disperata giovane conti-
nuamente gridando e fortemente piangendo ven-
ne liberata dalla gente che accorse al rumore. 
Della pestilenza occorsa nel finire del!' anno 
1527 sì ha memoria negli annali dei padri predica-
tori, opera manoscritta che ora si conserva nel -
1' archivio de mani al e ossia Commisariato de ' res i-
dui che per favore del signor marchese Luigi 
Zappi, il quale mi onora di sua amicizia, ho potuto 
osservare : ivi : pag 803. 
« 24 Settembre 1527. » li convento vende a 
~ soprastanti della Badia de' poveri infetti , o 
(1) Uhi aderant duo Caxoni ibidem erectì per lacobum 
de Liazzaris ad effettnm mibitandi, et purgandi contagionem 
pestis qua ipse Iacobus , et eius familia rnfecti erant, et ex 
q11a per pauca$ dies antea uxor dìcti Iacobi decesserat etc 
« vero· pestilenziatL 00,rbe 125 . frumento pe.r lo 
« prezzo di lire . 5GQ che promettono pagare ces-
« sata. che sarà Ja peste », - Idem -,- si registrano 
~ .le spese fatte in quest' anno della peste per 
« li frati che si portarono ai Ronzano· (1) ed altri 
« seq uestrnti nel monte di Sant' Agnese >:•-(2) 
(1) Ranzar.w voce e,eltic.:a V. Run-zano DiQ:· Gallo-Italico. 
Rooza110 nel contado di Rimini :;i legge in una carta del 
1411. Altro Ronzano nel Castel de' Britti in altra carta del 
-1202. (2) Una_ breve descrizione di questà pestilenza si legge 
in una difesa fatta nel 1536 a favore di certo Giacomo ciei 
JBrizzi ac.cusato di ratto commesso nel 1527. Il difensore 
e~pone .che nel 1527, ed anche nel '1528 fu una g1;andissim:1 
pestilenza tanto in Città ol,e nel contado ove ogm giorno 
periva quantità di gente, iu modo che la Città era quasi 
derelitta ed abbandonata dalli abitanti, ed era mesta ed 
afflitta da calamit,à ed angustie a cagione della fame, della 
peste e delle guerre, nel qnal temp o essendo le fanciulle 
r-imaste pnve de' parenti, ed abbaudonate cot4 Jilericolo d} 
tprp e vita, fo introdotta l'a con suetudine ch!7 i giovani non 
coniugati le prende.vano, sposandole e conduce!i!d!Jle. alle loro 
case e contraendo con essP- matrimonii che poi furono tol-
le;ati ,dai superiori. Questa notizia storica essendo stata· soltantQ aecennata 
dalli scrittori e non diffusamente trattala, parmi cony.eniente 
i~ , trascriverne almeno i,n parte l'originale documPnto. 
>> Item quod de anno 1527 et 1528 fuit maxima pestis et 
fam·es in Ci vitate Bori.et c0mitatu, in quibus locis singuiis die-
bus peste, e\ fame peribant infinitae gent13s, ita quod Civitas 
erat quasi dereheta ab abitantibus et era.t maes.ta, afflicta c;i.~ 
Iamitatibus · et variis angustiis etiarn propter .famem et 
pestem quam eti:pn · bella et g,tiod infinitae fHi;~ ompibi1~ 
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Quanto tempo durasse questo contagio non 
è seri tto , ma da l'lll esempio che io sono per 
riferire pare che il morbo pestilenziale non ces-
sasse tutto ad un tratto, stante che in allora non 
usavansi le odierne pre<.!auzioni affine d' annien-
tare ogni rimanenza. In un processo del!' anno 
1466 si narra, che un certo Bernardo dei Parisi 
aveva sublocata a Francesco dei Cartellini una 
casa con alcune masserizie posta nella Cappella 
parentibus et derelictae in totum, ita qùod plures huiusmodi 
femin ae pericul a bantur et in sinistros eventus ibant. et ad 
turpe rn Yi.tarn Ju cebantur tamquam derelictae ab omnibus, et 
p P-s te infectae ve] in pericu!o pestis subiectae, et quod his 
temporibus introducta fuit consuetudo, ut iuv enes lune tempo-
ris non nupti accedebant etiam cum personis ad acciri endum 
simìl es pn e llc1s virg ines, et illas desponsandum et traducendum 
ad eo r um domo s vel loca, et contraendum m atrimonium cum 
ip s is , e ti a r11 qu od ip sae puellae non haberent notitiarn de dictis 
iuv eniLu s , et esse nt in vitae ablatae seu raptae a princìpio, 
e t qu od huiu smodi 1uatrimonia sic dictiis temporiLus facta 
fu e runt tollera ta per superiores e!: cai,u;is praedictis, et ad 
omn e m m elio r em finem, et . effectum, et buiusm0di iuv en es 
conti aentes s imilia matrimonia fuerunt t ollerati a s up c rio-
ribu s in civitate, èL comitatu Bon. et passi foerunt tamq ua m 
liberi, et non crim1nati stare libere, et impune in civit. Bon• 
et eorurn ex e rcitia facere absque eo quod contra ipsos pro -
cessum fu e1 it per superiores, et procedi volu erunt s upe-
rioref: , quin imo ordinaverunt quierimonias sup er huiu smodi 
matril:llonia non fieri nec audiri cum omnia crimina huiu s -
rnodi fierunt remissa per superiorem tamquam contr ac ta 
C' sse causa rn'atrimonii pro ut si c vi s um , scitum e tc. e tr. 
di S. Nicolò delli Alberi contigua alla casa - del 
Protonotario Ludovico dei Ludovisi. ln quella 
erano morti di peste due fanciulli.: il Cortei iini 
ne fu espulso, poi si chiuse e si murò la porta 
acciocchè niuno '\ii entrasse. Bernardo si querelava 
del non potere ricuperare le sue masse1izie. Dopo 
al cun tempo s' incendiò la casa del Ludovisi, ed 
al · su ono della campana armandosi le genti di 
corazze , paniere e mannaie, come era in allora 
costume, accorsero a spegnere il fuoco. Bernardo in 
quella occasione si fece ardito cli rompere la porta 
murata ed entrare nella casa contingua già locata 
al Cortellini per ricuperare e difendere le masse-
rizie sue, e quelle del conduttore. Egli non potè 
trasportare se non le infrascritte cosè notate nel 
processo n,m in lingua del Lazio, ma in latino 
Bolo6 nese. 
Unum discum nucis tarlatum 
Unum par cavedorium seu 
hyp:;pyrgiorum ab igne (I) 
Unam sparturam a pane 
Unam gratusiam a caseo 
Unam patellam a frigendo 
Unam palettam ab igne 
Unam lebetem lapide 
Tres zuccas 
(1) Hypopyrgio è voce greca ( hypo ) sotto. ( pyrgos) 
torre. Nella onomastica Laurentiana si legge Hypopyrgium 
l .PCU! sub tul'rl. 
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Bernardo fu accusato di a -vere involate le 
suddette masserizie; ma provata la sua innocenza 
venne assoluto. In questo processo un testimo'nio 
riferisce, che molti ricusavano -d, entrare in quella 
casa per timore della peste. Non è dunque in ve-
, risi mi le che di questo . morbo -pestilenziale che 
affliggeva Bologna nel 1527 ,led anche nel 1528 vi 
fosse qualche rimembranza nel finire del 1529 e 
sul ·principio del 1530, quando mori va Properzia 
e quando i numerosi eserciti di Carlo quinto 
· allugiavano nelle case de' nostri e oncittadini. Io 
ho inteso di accennare una semplice congettura 
su la infermità di Properzia, che anche i con-
temporanei forse ignorarono, giacchè a que'tempi, 
ove rare v·olte facevansi le sezioni de' cada veri, 
difficil cosa era il giudicare dell' ultima loro 
infermità. 
Queste, mio benigno lettore, sono alcune 
memorie risguardanti due Properzìe De' Rossi: 
l' una figliuola di Girolamo che nel 1516 e forse 
anche nel 1514 per le rag10ni anzidette aveva 
compiti gli anni veoticinq ue. L. altra alquanto 
più giovane p~rchè se nel 1516 ella 2vesse come, 
la figliuola cli Girolamo , oltrepassati gli anni 
venticinque nel 1520, mentre era l' amante del 
Malvasia ossia a'Vrebbe oltrepassati li anni trenta 
' . . età che in que' tempi reputavasi nelle g10vam 
alquanto avanzata, stantechè esse maritavansi 
nella tenera età di undici, o· dodici anni come 
1i può v·edere nel mio libretto intitolato Transu'H,to 
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di tre processi cr-iminali, ed in molti altri docu-
menti. Indi 0 se l'amante del :Malvasia fosse stata 
la figliuola <di Girolamo, siccome doJlil'Ja di famiglia 
conosciuta, non si sarebbe ommessa in qu.ell' ac-
- casa , la paternità di lèi , che certamente sareb-
bA stata nota all' accusatore ed al Ministrale del-
la parrocchia , essend_ochè nel-Ji atti ç,riminali 
non si taceva mai il nome del padre, lo stato 
e la condizi@ne a me no cbe non foss e persona di 
gran rinomanza o èe](f}brità. 
La omissione della· paternità nell' -aecusa 
0or1tro Properzia non potè provenire se non dalla 
ignoranza: del Mini strale e de i vicini, o dal1' essere 
la donna -abbastanza rwta e· distin ta col nome di 
l?roperzia De' Rossi. Nè si di ce che se questa 
foss·e stata - la scultrice ; si sarebbe in accusarla 
fatta menzione di quast' arte sua, poi eh è nel 
tempo dell' aceusa cioè nel 1520 la De' Rossi 
non era ancora reputata scuJtrice , essendochè da 
tutto tl contesto del Vasari è manifesto che Hl. 
prima opera sua di marmo fu quell a, SÌC!:Oirl8 dissi, 
eh' ella fece nel 1524 al conte Alessandro de' Pepo li: 
Dal che concluderemo che se f>roperzia di Girola-
mo non è quella stessa che in compagnia del 
Malvasia entrò nell'orto a devastare le viti e· 
l' arnarasca, o tre furono le Properzie De' Ros$i 
che vissero àontemporaneamente in• Bologna o 
una delle due, di cui ho su,perionfl'ilente parlato 
fu la celebre scultrice, Voi giueli,Zio·so ·lettore e.on 
riposat~ mente giudicherete. 
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APPENDICE PRIMA 
Vedi pag. 117 
Nel grande archivio civile e criminale ove 
sono depositati i processi e le rnemoriA quac:;i di 
tutti i delitti che nel territorio nostro -; i com ,SPrn 
nello spazio di sei secoli, si trovarono le segue ut.ì 
accuse e pro~essi. ' 
Nel 1311 donna Saracina figliuola del conte 
Ugolino da Panico fu accusata d'aver ferita Gia-
cona oon un coltello lungo una spanna. 
Nel 1313 donna Bellina della rrobile famiglia 
dei Tettalasini tenente le parti dei Lamber-ta:zzi 
fece pereuotere per quosdam suos assassinos ( le 
nobili donne stipendiavano dunque assas" inj?) 
certo Lambertini popolano che per timore di peg-
gio dovette rinunciare al l' accusa. 
Nel 1330 una Masfoa di Galeazzo dei Becca-
delli fa mandato di uccidere un Andrea Beccaro. 
Nel 1379 donna Giulia che fu moglie del 
conte Filippo dei Iledoleti rimasta vedova trescava 
impudicamente con un suo colono che la infestava 
con minaccie acciocchè lo prendesse per marito . 
Una sera Giacomo, che così chiamavasi il colono, 
dupo avere- altercato con lei si addormentò presso 
il fuoco e la c0nte'Ssa con uffa mannaia lo uccise. 
Tam• II. 18 
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Essa fu arrestata e stette sempre sulla negativa: 
finalmente i torm.enli le fecero é'onfsssare il fatto 
Il suo difensore che fu Giovan.Di dei Bargellini 
no taro protestò essere nu I lo il processo stan techè 
la donna aveva confessato pel tormenio al quale 
fu sottoposta . per ben dieci volte. Patibulando 
eam ultra decem vices in patibulo a summa 
usque ad certum. 
Nel 1~90 quando furono 1banditi illustri per-
sonaggi per aver tenuto le parti del conte di 
Virtù venne parimenti bandita donna Cia moglie 
del famoso generale Giacomo Dal VÙone. 
Una donna Lucia vedova di Matteo olim 
loannis Lighi dei Ludovisi sposò Pietro dei 
Bianchetti ed accusata di aver fatturato ed av-
velenato il figliastro, fu in contumacia bandita 
nel capo; essendo poi stata graziata ritornò a 
Bologna ed andò · ad abitare nella casa del primo 
marito, da cui ella aveva avuto un figliuolo per 
nome Ligo che faceva banco in Venezia. La casa 
è quella che fu dei Tubertini , poi del Signor 
Prandi poi Pian esani. (1) Essa innamorassi d'un 
----(1) Al di fuori del Palazzo già Ludovisi, indi Tuberlini 
poi Prandi ora Pianesani si legge la seguente memoria scritta 
con caratteri gotici. 
IOHANNES DE LUDUVISClS 
COMES ET MILES 
A LMAE QUO QUE URBIS OLIM 
SENATOH. ILLUSTRlS 
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nofaro per nome Filippo Bruna.Idi, ed una sera 
dubitando che il cameriere si fosse accorto dei 
loro disonesti amori, lo chiamarono nella camera 
del delì tto interrogandolo se nulla aveva udito 
della I oro conversazione. Il cameriere rispose con 
un sorriso che gli costò la vita, perciocchè la 
donna temendo che costui svelasse il fallo di lei 
al figliuol suo, aiutata dal notaro, con un grosso 
bastone •lo percosc;e nella testa, onde cadde morto 
a' suoi piedi. Li amanti feroci nascosero il cada-
ver,e in un 8otterraneo della casa, coprendolo 
con fasci e legna, e dopo due giorni chiamati a 
se Apollinare dei Fantuzzi ed altri amici di lei, 
li pregò a fare in pezzi il cadavere e gettarlo di 
notte nel!' Ap nsa (1). La donna fuggì a Venezia 
ed in contumacia venne condannata ad essere 
. posta sopra un carro e tanagliata con ferri ro-• 
venti, indi abbruciata; ed il notaro ad essere 
piantato vivo. Il bando fu pronunciato il 28 maggio 
1390. 
In questo -tempo donna Brida figliuola del 
(1) .Questo Apollinare dei Fantuzzi nel 1399 fu c~mplice 
della tentata congiura contro lo stato ed a favore d1 Giovanni 
primo de' Bentivogli; nel 1403 a favore di Na_nne Gozza~ini, 
e finalmente nel giorno 15 Marzo 1412 decapitato per ribel-
lione. Vedi Ghirardacci parte 2.• pa~. 591. 
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e.onte Napole.one dei Conti di M~ngoP.~ (1) vedon. 
dj Filippo dei Matugliani, abit,ante in Bologpa in 
stra0{l. S. Stefano , accompagnata da due sae 
:figli0'stre Lucia e Giacoma, etitrò eon violenza 
nella_ ca.sa di Gerardo deì Pascipov.ed con animo 
di ~cciderlo . (Z) ·Donna Brida afferrò Gerar(}Q 
per le braccia i·n modo che non potè aiatarsi 
della persona; Giacoma gli ~ff~rrò l? parti più 
s(3nsibili strin gendo}~ con gran s-uo dolòre,e. Lucia 
lo percuoteva COll uia Sél$SO. IJon,'(l,a ,[acob,a, eo;;.cepi~-
çl,ictitm Gerardum per -testiculos, et iJ_Js_ns . stri-n-
xit cum magn@ dolore dicti Gerfr!,rq.i. 
Nel 1{01. Fu in contumacia qoqdannata p.el 
capo la _çontessa çli Cinoo, donna ,Liµpa rla Bar-
biar,o, perchè unitamente al cqnte ,Mberto v~nne 
cavalcando nel territorio di Bolo_gna ç,!i>,n animo di 
togliere lo -stat~ a Giov{l.nni pri_mo dei l3entivogli. 
Nel 1429- fra çoloro che furo11,o p,roclamati al-
la ringhiera, come ribelli allo ,$t.ato, per essere 
andati nel campo de' nemici, è notato il no~e 
pi donn~ Giacoma,, de,i Bi(,j,nchetti mogli~ di Bolo-
gnino dei Fibbia. 
(1) Il Padre di Donna Brida cioè Napoleone dei Conti 
di Mangone· f~ verisimilmente nipote, ò altro parente di quel 
'ç::onl'e ·Ors·o figliu~l'o del Conte Napoleone di Cerbaia, ~uo 
-cugino. 'Vedi Benvenuto in Dante Purg. Cant. 6. v. 19. Vedi 
Oont' Orso. 
~2) Gerard-o dei Pasci po veri si trova band-itò neW·anno 
1386 per ribellione. "V:,idi Ghirat'dae1;{ ffl, 2 pari. 405. 
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ta famiglia :earisi fu una delle primarie 
della nostra città e congiunta in parentela con 
queJ la de' Gozzadini, poichè nel 1313 donna ~lena 
di Galeone Gozzadini, vedova di Giacomo di Miche-
le dei Parisi, ordinò l' inventario a favore del 
figliu0l suo rimasto in papillare età (1) Un discen-
dente di questi Parisi fn un Battista che nel 
1460 avev.a per moglie Filippa dei Martellazzi. 
Costei con ani mo di perdere il marito anche pe,r 
pubblico supplizio, si vestì con abiti contadineschi 
ed andò a Modena a parlare con Galeotto dei 
Canet0li (2) riuelle in primo grado, facendogli 
(1) Qu~st.o inventario diviso ìn cento quattro articoli 
meriterebbe d' e.ssere registrato fra le antichità italiane del 
m~dio evo. 
(2) L'antica famiglia Canetoli trasse il cognome dalla 
terra Canetoli, ove al dire di Livi_o irifuggirono i Romani 
battuti e per~egui~ati dai Galli. Fin is et;; Gal? s terr tand·i[et 
pavendi Romanis fuit ut ex saltu invio, atque impedimento 
evasçre. lnde apertis loàs facile tutantà• agmen Romani 
CANNETUM vicum propinquum Pado contendere. - Livio 
lib. 21. 
Q.uest-o è lo stesso Canneto, o Cannetulo ove l'Impera-
t.ore Conrado contìrmò i pr1vilegii alla Chiesa di Mantova 
l'anno i037. Actum in CANEOULO juxta Flumen; Padi. Lo 
stess9. vico o Casf P-llo trovasi in altra carla~·più antica : cioè 
dell' ànno 982. Et de Insula quae dicitur Panario, usque in 
fossa munda et in Silva comuni, Sanctum! Petrum in Siculo, 
Bondenu,m CAST RUM KANI DOLDM ,~ubi]Pescator0s ipsius 
Monasteri pisoor-i debent tam sursum usque Ma,ntuam, quam, 
deorsu,;n u$qy,e Ravennam. • Murat. Anti. Italia.ne Toro 1.° p 612 
D. - 'fo,m 6.° pi\g:,. 31~ - A. 
. credere che il marito suo e Matteo de' Gozzani ni 
gli presterebbero amto, acciocchè rientrasse in 
città, e tanto disse, e tanto fece che dal Canetoli 
ottenne una lettera dire.tta al Pa risi ed al Gozzai dini. 
Ottenuta la lettera, essa 'ritornò a Bòlogna, e 
fingendo d' ~ veri a sottratta nascostam P. nte r]a 
una cassa del marito, procurò che la lettera ca-
pitasse nelle mani di _uno delli Anziani. Chi sa a 
quanta prigionia e tormenti fu ·sottoposto il povero 
Parisi onde provare la sua innocenza? Si venne 
in chiaro della frode, ma per la mancanza del 
seguito _del processo s' ignora come la donna fo~se 
punita. 
Fra le famiglie cospicue che tennero le parti 
dei Pepoli fu quella dei Liàzzari, due de' quali 
cioè Leonardo e Bartolomeo troppo zelanti in 
volere rimettere i Pepoli nel dominio della c,ittà 
furono decapitati nell' anno 1377. Due lunghe 
lettere scritte da Leonardo a '1 addeo dei Pepoli 
furono da me pubblicate nel Dizionario Gallo-Ita-
lico pag. 1113. Di questa iste~sa famiglia, la cui 
casa fu quella rhe ora serve d'' abitazione al 
parroco di S. Pie_tro, viveva nel 1474 donnai 
Veronica fi g liuola di Giacomo dei Liazzari notaro: 
l n q uest' anno essendo stato ucciso certo 'Matteo 
pellicciaio da un tintore che si suppose manda-
tario della detta donna Veronica, il Luogotenente 
vista l'accusa ordinò ,c·he si procedesse · contro 
la infame e prostituta donna Veronica dei 
Liazzari. Questa costituì suo procuratore Antonio 
- l ,i~· ~ 
dei Mufotti notaro,, e caus'idico. (I) 11 mandato, 
di procura comincia,, llonestae et commendabilis 
Mulier· IJom: Veroniéa quond. Ser Jacobi de 
Liazz aris etc.,, Non è noto se ella · fosse ~ssoluta: 
ma le nobili Signore non devono essere di questi 
delitti neppure sospette, 
(1) La casa di questo causidico Mufotti era posta di rin-
contro al palazzo Guidotti in una piazzetta chiamata Piazza 
Liana, la qual casa ora fa parte d ':l ] già Palazzo Melara ora 
Rusco ni. Le finestre dello s~udw ri;,;pondevano in una viazzola 
che per non avere sortita era nominata culo di ragno al 
modo che i francesi danno il nome cul de sac a simili strade. 
Questa viazzola lnl'lga 56 piedi confinante c0n l~ parte po-
ste1 i ore delle chiese di S. Silvestro e di Santa ~aria della 
Chiavica fu donata nel 1496 a certo Cesare Nappi abitante 
nella casa che ora è delli er~rli Contri, con facoltà di chiu-
derla con porta, o portone, sicc0me è al presente, e di fabbri-
carvi sopra, eccett0 però davanti le due finestre della camera 
inferiore quae cam era olim fuit studium Domini Antonii de . 
Masottis. Il N11ppi nel domamlarne la concessione dà una idea 
di questa viazzola. Quae v ·az1ola est parva, stricta, turpis et 
sinuata. In eaque nnmund-it ae omnis generis inferuntur, ac 
ming tur, vent er exoneratur et ali a plura obscena , et forte, 
delicta comrnituntur. 
Vedi dove rispondevano le finestre d·ello studio d' un@ 
de' primi causidici di quel tempo. 
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Veài pòg, 122 
« Ricordo che al di 16 de Marzo 1455 in 
venere infra le 20. e le 21 ora me ,aacque unq 
fiolo maschio de la donna mia Iacoma dei Ghi-
slardi, e nacque de nove mesi e ave nome alla 
Cappella Stefano, e a S. Piero zioè al Battesi-
mo Stefano, e tenello Messer Andrea de Cicilia 
detto el Barbazzo doctore de legge e in rasane 
canonica (1) e Ser Cesare de Panzacchi procu-
radore , dell' anno della creazione del Papa Ca--
listo . terzo. In quéll' anno se bandi la croxe con-
tro il turco per andare acquistare Constantino-: 
poli, e al Santo Sepolcro. E'l Papa diè una re-
1nissione plenaria a chi farebbe bono fine, se-
co'ndo la sòa possibilitade, e fué messo una cas-
sa in S. Domenico dove si dove1.1a tenere detti 
denari : ~ al detto putto el tenne a balia una 
donna mugliera di 'Golino. . . alla Riccardina 
per prezzo de 17 hre per anno. 
(1) An<lrea Barbazza addottorato in Bol. nel 1442 fup 0i 
fatto cittadino; scnsse e pllbblicò diverse opere legali per le 
.quali g:li davan@ il titolo di Monarca delle leggì ; t;orì nel-
1' anno 1479 ebbe una cappella sua in S. Petronio, stata 
avanti, del Card. Capranica, S01novi µ;iem,orie sue anche nel-
1' Archiginnasio antico ( suo pa!az.z.a 1~ella via de-J Cane •o 
piazza S. Domenico.) . Al-idosi pag. H. 
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E non solamente neiila diiesa cattedrale di 
S. Pietro battezzavansi i fameiulH nati in Città, ma 
eziandio in quel l ~ d.i .S. Donato, ~ forse ancora 
in al tre. Ciiò si Tìi.leva da un an.tic-0 processo del 
1302 formato contro dtle figHuo-li di Aldrovandino 
Barunzoni, i quali ne Ha Canonica di S. Donato 
insultarono e percossero Guglielmo dei Sagitti 
mentre teneva al sacro fonte una fanciulla figliuola 
di Mino de' Piantavigni ad baptizandum seu ad 
Christianandum , turbando i divini misteri con 
ingiuria al culto divino. L'inquisizione si estese 
anche contro Si mino Paolo e Filippo dei Calami toni 
abitanti nell~ stessa parrocchia come mandanti 
fautori e complici dell'assassinio. Un testimonio 
riferì d' aver udito nel chiostro di quella chiesa 
o canonica un grandissimo rumore e di aver ve-
duto fuggire i preti, i chierici e Guglielmo sari-
guinole nte inseguito sino ~l cimitero di S. Gia-
como nel luogo detto la chiavica. Interrogato dal 
Giudice se per tale insulto fu turbato l' officio ed 
il mistero divino, e se nella fanciulla che fa~evasi 
cristiana non potè compiersi l' uffizio che abbiso-
gnava fare sopra la detta cristianazione- rispose 
che sì. Venne pure esaminato .il medico Galv.ano(l) 
(1) Non è esatta la citazione .,. se m>.n fos.s_e Galvii.no di 
M. Ribiero 1307 m!lre s.tro di Gr,amatica : -si ricorda _poi Galva-
no d' Alberto Zan.earo della cappella di S. Donato 130& 
- Alidosi pag~ 79. 
Tomo IL 19 
' ,. 
,,,( 
11 
r , 
11 I 
,, 
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e domandato del stlo parere . su le ferite di Gu-
gli.elmo, rispose che più · presto teme della morte 
che non spera,, deHa vita, e che quand'anche 
fosse ~uarito sarel;)be rimasto • debil'itato. I due 
assalitori furon·o soltanto condannati in lire cin-
que~ento. Vedi i bei tempora e mores. (I) 
(1)11 Rettore di questa Chiesa di San Donatoediparrocehia• 
ni vollero nel 1375' ampliare il tempio ~d aggiungervi una Trona 
Thronam. Il muratàre Lorenzo diBagnomarmo appena gettati i 
fondamenti sul terreno del Cimitero fu insieme col Rettore pro• 
cessato per avere usurpato del suo?o pubblico facendo impedi• . 
mento alla stràda. Il Vescovo Bernardo fece sapere al Podestà 
ed ai giudici che_ fabbricand_osi su il cimitero cl,.e è proprietà 
Ecclesiastica non può, né deve il Podestà procedere contro 
gl' inquisiti sotto pena di scomunica da proferirsi e ptJhbl.iearsi 
contro di loro 
,, . 
1, 
j 
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Vedi pag. 130 
Enea Rossi insieme col padre suo Teodoro , 
ambidue pittori. furonQ carcerati nell'ottobre del 
1589 per la seguente cagione. Su le camere del-
1'. Ospitale della Morte faceva bottega certo Fran-
cesco de' Beccari pittore. Nel principio del settem-
bre mentre questi dipingeva un quadro, rappresen-
tante la B. Vergine col bambino in braccio, S. Giu-
seppe e S. Caterina (1) venne a trovarlo certo 
Francesco Bontadino suo grande amico, poco dopo 
sopraggiunse Enea De'Rossi giovane magretto e 
con poca barba abitante, siccome dissi, in S. Ma-
(1) Alcuni opinano che sia errore il dirsi quadro ad 
una tela dipinta. Ma la parola quadro significò anticamente 
tavola. 
Ut bona summa putes aliena vivere quadra ? 
Giovenale Satira V. 
E quadro per tavola si trova in ·molti processi del de-
cimosesto secolo. Onde si disse quadro quando il dipinto fu 
in tela. Così fu di Lorica o corazza che così dicevansi perchè 
erano di quoio, e · tai nomi mantennero ancorehè le corazze 
o loriche fossero fatte di ferro, - V. Arnese nel Diz. Gallo-
Italico. 
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molo col padre suo. 11 Bontadino, veduto Enea, 
fece le viste ~i vòrler Gonapimre1 p _ quadro per lo 
prezzo di scudi cin(}u.e, e mentre facevasi l'accordo 
si venne a ragiouaire di giuoco, tanto ·che dato di 
piglio aJl.e carte invitarono_ Enea: a volere esso 
pure giuocare a primiera. Dopo non molto levar 
di carte Enea perdette otto o dieci scudi. Vi giuocò 
altre vòlte per rifarsi ma sempre con mala fortu-
na. Egli seppe di poi essere F'ranceseo· Bontadino 
giuoéatore di vantaggio, ed il Rossi querela vasi di 
essere stato gabòato da] pittoré ~ dal Bontadino 
chiedendo la: restituzione dél denaro, che gli- ven-
ne- sempre negata; qurndi mina~ciava d' accusadi 
criminalmente·. Nel gioTno 1 I ottobre· 1589. fran-
C'esco· Beccari an·aa.ndo alla stanza- vide- rotto il 
muro vicino al catenaccio , la bottega: aperta, il 
quadro tagliat<'>, rotto u:t10 sca:bello ove stavano i 
colori, disegni e quattrini cioè scudi sette di mo-
neta ehe mancar<:>no. Chiamò s-ltl'.bitò a testimonio 
Domenic~ del Grosso, pittore che lavorava accanto 
alla stanza di lui. Essi pens;:1rono essere stata una 
vendetta di Enea , oNde Francesco Beccarì q1:1.0re-
làndolp eriminilmente espo·se le c:xgioni che lo 
movevano a sospettare Enea De' Rossi autore di 
quesfo sclterno ingiurioso. Enea fu subito carcerato 
e Teodoro suo padre andò dal Beccari a pregarlo 
di cass1ar-e ],ai queirela p·romette.ndio <à'i pagargfi gli 
s·cudr sette· nel càSO ché· fossero stati' tolti dal 
:qglio, acciocché egli non a'\_:esse tanta infamia. Nel 
gi.orno Il.Francesco Beccari si pres,entò ana curia, 
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ed acconsentì che fosse cassata la querela e li-
berato Enea, rinunciando all'accusa. Nùlladimeno 
la curia vollé procedere. Un Notaro si portò alla 
casa, di "Feodoro, visitò le casse del figi io ove 
non si tr9vò un soldo. Enea venne esaminato il 
13 ottobre, e-d anche ne''giorni susseguenti. Teo-
doro fu poi carcerato per incolpazione di aver 
forzatc:1 la cassa dì Enea prima che fosse visitata 
dal Notaro~ Nel primo novembre vennero rila-
sciçl,ti dalle ca:rcéri, e nel 2 marzo 1590 furono 
assoluti come innocenti. 
Quattro mési dopo venne parimenti assoluto 
il fratell_o di Enea cioè Francesco bandito in con-
tumacia \ a grossa multa ed a tre tratti di corda. 
Costui erasi invaghito di una mala femtnina spa-
~ gnuola, chiamata Anna Bonelli, che abitava nella 
via Paglia della contrada A vi cella, o A vesella. (1) 
Vi andò piu volte a trovarla, ma avendo la don-. 
11a incontrata amicizia con un BattìJoro, che forse 
era più ricco e generoso che non il pittore , un 
giorno entrando il Battiloro in casa di lei, mentre 
la donna è il De' Rossi stavano in colloquio, 
quella accostatasi à-11' or'èèchio dt questo gli disse 
(1) Dell'Etimologia dèl.là voce Paglia ho dato una idea 
nel Cenno del foro Criminale ( pag. 93 Nota 6 ). In conferma 
del a1gnificato che ha Paglia, ( in bolognese Paia) di patria, 
c:asa- di ca:mpagnà, villaggio, voglio aggiungere che in una 
carta clel 1344 si ,legge in Cappella Sartcti 8tè{ani in Contra-
ta; qu&e dicitur- Pafase. 
I 
J 
l 
,. 
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,, Francesco va a, far li fatti tuoi, ,, , vatti fa 
impiccare. " · Il giovane pittore .si alzò, le diede 
uno schiaffo, indi partL Nella sera si _trovò la 
porta de11a casa, ove abitava la donna , tutta 
imbrattata d' immondizie, ed un cane morto in 
sulla _soglia. Ella so~pettò fosse stato Francesi::o 
l'autore di simile diseo_rtesia, ed alcune donnette 
lo attestarono; ond' egli venn_e accusato alla curia-
Fu citato più volte, ma sempre contumace, e sic-
come la eontumacia è un inqizio clel delitto, cosi 
egli fu condannato 'alla _pena pecuniaria di-scudi 
duecento, ed a tre tratti di coFda. Ma nel 19 Set-
t0mbre 1590 fatte Je paci e ridotta Ja multa a 
scudi sei il processo fu casE?ato ed abolito. 
Ma qui non , finiriono le vicende di _ques,ti 
poveri artisti. Due -anni dopo le loro assoluzioni 
accadde un altro fattaréllo per cui Enea venne 
di nuovo carcerato , e. poscia assoluto, ' pe.rchè 
trovato innocente. Nel 1592 Teodoro aveva nella 
sua b.ottega due garzoni o sce>lari : l' uno per no-
me Antonio _dei Guidi, 1' altro Raffaela Casanm;a 
modonese, indi un collaboratore che fu Giovanni 
di Girolamo Fabri, il .quale aveva da prima lavo-
rato con messer Gabriele Fiorini scultore di 
qua]che celebrità, e passato nella bottega di Teo-
doro percepiva Lire tre.dici ~I mese. Nacque dis-
cordia, non· so perchè, fra Gio. Antonio de' Guidi 
· e Teodoro,' onde il Guidi prese· licenza, e domandò 
a .mastro Giacomo de' Gent,ili alias Meloni indo-
ratore e pittore d'architettura, che fosse con tento 
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di locargli una ~ma bottega posta di rincontro 
a quella del Rossi. Teodoro saputo che ebbe la 
domanda fatta dal Guidi al Meloni, parlò a costui 
eh' era suo grande amico, e lo disuase a locargli 
quella bottega, pregandolo piuttosto a far opera 
che. Guidi si pacificasse e ritornasse a lavorare 
con lui. <Il Guidi ricusò di pacificarsi, ed aperse 
bottega nella via nuova di S. Felice a muro del-
la Posta (1) prendendo con se Raffaele Casanova, 
1
' che mentre stava con Teodoro era salariato in 
ragione di bolognini dieci al giorno , aumentati 
di poi di altri cinque ; ma perchè aveva avuto 
(1) La via nuova fu detta da prima cavaletto, poscia per 
essere stata allargata, Via nova indi Trebbo de' Vetturini, 
e la posta dei cavalli era nel viottolo che ora 1,epara la Zec-
ca, dalla locanda di San Marco. Nella via nuova ora Vet-
turini erano le case e la Torre dei Storliti poscia de' Conti 
da Bruscolo feudatarii iniqui~imi , che tanto travaglio die-
dero alla nostra Città. Decaduti di potere, e venduto il feudo 
al Comune di Bologna il titolo di conte si cangiò in cogno-
me e furono detti i Conti. Un Ser Alberto Conti vi abitava 
nel 1538 e fu quello che venne ricercato dal conte Guido 
Pepoli che volesse accomodare Messer Achille Volta, o ii 
fratello di lui in una camera . della sua casa per certo disegno 
di donna. ( V. Appendice 1." ,al foro Criminale etc. pag-131.) 
Le suddette case che rispondevano all' i neon tro della chiesa 
di s. Gregorio furono vendute nel secolo passato da uno 
dei suddetti Conti al sig. Giacomo Bersani che suntuosamente 
1'e rifabbrico, ed ora sono degli eredi del fu avv. Giacomo 
Bersani nipote ex figlio, In una bottega sottoposta vi si am-
mira un groE>sissimo muro della sudetta Torre e rimangono 
i fondamenti. 
I 
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contesa con Bnea .a cagione che qu,esti instava 
p,er av.er certi denari d_ovntigli p:er _lavori , Raf-
fa@le lasciò 'l',eodoro, ,ed and,ò c.ol Guidi. Costu.i 
ornò la. nuova bottega di belle s-tatuin.e d'ala-
bastro , e di busti di stucco. Nella sera del1i 20 
a.gosto 1592 alle ore tre fu forzato l' asc-io della bot-
tega, .e furono gettati a ferra i )Jl,vori di a,labastro, 
cioè . statue, candelieri , e le pitture, e i busti di 
stucGO, jl tutto rotto -in pezzi. Vi -e.r:ano due can-
delieri d' :;i.labastr.o alti un palmo~ .un inunagine 
della Beata Agnese della stessa altezza; due can.-
delabri per tenerv_i un lume ·a olio ;·quattro teste 
di tela e stucco assai grandi, due del Salvatore, 
due rappresentanti la Beata Vergine· ed alcune 
figure di Angioli piccoli similmente di stucco. Il 
G11-tdi portò querela al tribunale - manifestando 
le cagioni onde egli ,sospettava essere autori di 
quell'affr(')ntò TMdoro ed Enea De'Rossi. Quest' ~1-
ttmo ,enne carcerito nel 22 agosto, ed esaminato 
si difese c;}jceudo .ed affermando che neppure sa-
p.~-vQ! ove f<il,~Se .]a .botte;ga del GuidL Diede cont-0 
di se dicendo . eh@ da -dieci o dodici giorni aveva 
nella sera dimo,rato in sua casa con la famiglia, 
d' onde non potevasi uscire, perchè Teodoro suo 
padre custodivP- le chiavi 'ctella bo.tteg~ che se.r-
v~v.a di po.rt;l all' .appartamento. Fn. pure carce-
rat.0 ed ..esaminato Giovan-111 i · di Girolamo Pabri , 
la~oratore nella bottega dl Teodoro, ìn cui non 
apparvé indizio di co.lpabilità. Gli fu chiesto se 
Enea dimorava in famiglia, rispose : Enea sta ,alle 
Il 
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volte da qu\ndici o veoti dì che non viene a 
bottega, ct:ie sta a casa di, uua fommina nel bor-
ghetto di s. Francesco che ne è innamorato·, ma 
da otto o dieci. dì i~ qua era ritornato a casa 
Fu11ono tutti due posti alla larga il 26 agosto 
Nel giorno appresso Domenico di Pellegrino del. 
Gro,&so quel pittore, che da Frances,co Beccari fu. 
chiamato a testimonio allorq. che gli fu forzata. 
la bottega, 13t:lpendo la prigionia di Enea Rossi, 
lo querelò esponendo ehe esso querelante tene-
va una stan.zél, ~u l' Ospitale della rnorte, ove 
~veva .q,.u.adri di pittur~, colori, ed altre robe per-
tinent:i al su9 esercizio, e che essendovi andato 
Enea De' Rossi a tro~arlo, poco dopo si accorse 
che ,gli mane-ava un Giacco che aveva comprato 
da messer Cesare Car~ vaggio, a cui diede tti,ntì 
quadri in scambio, ed un scattoJino di -sI;D~ltiao 
pesante due li~bre e mezzo circ&, e che vendeva 
trenta,quattro o trentacjnque b,olognjni l' Qncia . 
~anifesta-ndo le ep.gioni onde ~,os;pettava ~ss~rgli 
;ta-to tolto il G~acco ed jl colore 4al _De' Rossi. 
, F~ Lipt:Q.eciiat~_i:µ.e ,nte int~ rrogato Enea sopra questo 
fatto, su cui egli si mostr_ò j_nsciente c:Hcendo che 
-~onos~.ev,a jl Gro~s.q p~rchè . es&o En~a gli avev~ 
fatte ,a~cµne pittQ.re, "ond~ rimaneva cre.dit~,re ,,di 
9:-ualche denaro. · ij che ~rano pi~ di ,èue ip.e~i 
eh' ,egl~ ,non .an.dò 4lla, . $tani~ del ,Grc;>,~~o; et).~ 
q_~ando yi _a.nd-ò pe: aver denaro vi erano due 
gjova»j .. J;1.n Do1p.emco -~tampa.tor~ , ,e.d un (ore_-
§tie.r~ ,ç~e ,djJ>i~.~~a ,: JlQ.in.Qi MA s.apev~ nè pj 
To~ll • ~ 
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Giacco, nè di colore , e che si maravigliava ·di 
tante imputazioni, es~endo uomo dabbene. Fran-
cesco Magli ano suo pròcura 1ore domandò che 
.fossero se'ntiti i testimoni certificanti la bttona vita 
e fama delli Imputati. ·Vennero esaminati An-
tonio Maria de' Bianchi indoratorè, e stuccatore: 
Giacomo di Girolamo Gentili alias de' Melloni: 
Carn,illo dei Pisi indoratore, e pittore. Nel giorno 
26 settembre vennero i Rossi assoluti, come tro.:. 
v-ati innocenti, imponendo perpetuo S'ilenzio a.Jli 
accusatori. Teodoro promise sotto pena di scudi 
cento d'oro, çhe Enea suo figlio non avrebbe of-
feso nè Antonio Guidi , nè Domenico dal Grosso. 
Trovo nelle carte dl quel tempo cioè del 1588 
un . Enea pittore .· che mancandovi Ja paternità e 
il cognome nO:n posso affermare se sia Jo stesso ' 
Enea De' R,)ssi. E siccome la colpa di cui venne 
imputato mostra qualche cosa de11e antiche cos-
tumànze, non deve dispiace.re al Jetfore il leg-
gere una truffa quasi veniale. Questo Enea pit-
tore ebbe amicizia con una donna chiamata Ca-
terina Zannini abitante in Saragozza , cui Enea 
un giorno disse che le voleva far bucare Je orec-
chie, perchè la voleva regalare di due bellissimi 
pendenti, e la donna rispose, /ate a vostra pasta,· 
e poco dopo le . portò due orocchini aventi ciascu-
no cinque perle; indi fece venire un orefice p~r-
'c.hè le forasse le orecchie. Messi i pendenti d~po 
alcuni giorni le 'donò una. corona, o sia un . collo 
fli profumi a·l q.u~le la donna fece poi ag~iungere 
1, 
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akuni bottoncelli d'oro. La donna, temendo 
che le suddette cose fossero di . troppo lusso , 
-e non le . ro'ssero tolte dal Commissario delle 
Pompe, si levò gli or·ecèhini ;. ed entrato Enea in 
casa della donna, e vedendola senza i pendenti le 
di_sse, perchè non portate li orecchini che vi ho 
·donati? Caterina risposa ,', ho paura che non mi 
sieno le1Jati ,, Li potete portare ,, ma bisogna che 
c°"rta canti ,, E,bbene dateli a me, e datemi anche 
il collo e la torchina , che voglio mostrarli al 
Commissario delle Pompe, e vi assicuro che a-
vrete la licenza. Il pittore avute le suddette cose 
non comparve mai più in quella ca:sa, e la donn:1 
lo accusò di truffa. Si citò il querelato che fu 
contumace. Nel 10 settembre la donna rinunciò 
ali' accusa, e non si fece processo. Ho voluto parla-
re a lungo di questi Rossi su la credenza che 
possano essere attinenti alla famiglia della nostra 
scultrice. 
Anche una storiella poi relati va forse a Pro-
perzia. Voi avete veduto che con Teodoro Rossi 
stava per far collaboratore Giovanni di Girolamo 
Fabri, ii quale aveva lavorato da prima con lo 
scultore Gabriele Fiorini. Verisimilmente della 
,stessa famiglia, e forsJ suo avo fu Gio. Battista 
Fabri pittore di ornato che nell' anno 1550 circa 
lavorò nella casa dei Paselli in compagnia di 
Geminiano Poppi pittore e indoratore, e del ce-
lebre Pellegrino: Tebaldi il quale ci dipinse a fi-
iUre un camino per diciotto scudi, la qual pittur~ 
·--1~-
al di;ve di Ma"rC; Antoni1e1 Gazzani altro pittore, 
fu ammirata e, l@data da.gli artisti, cM aoncor-
-revan0 a vederla. Questo Gio. Batt. Fabri inentre 
Javo·ra.va nella casa .dei Paselli ~ra in ve:òovile 
eità pe·r la mgrte di donna -Giovanna sua moglie, 
la qualé si u.ceH,·e per fl'aura. del Diavol6. Sentit'3 
la depoàizìone èhe questa donna già ferita e gìa-
c·ente ifil letto fece àl Notaro· della Curia éhe Jeg-
sg,esi n~l Jil:}ro ségn~!o D'. D, ll: a:rrn0 1541. pag. 3. 
21 féib. 1541. 
Magister- Iacobus <Jhir•urgus denuntit1ivit Cù;.. 
riae, se adhibuisse medelas Domine Ioari.ne uxo1"i 
lohannis Baptistae de Fabris Pictoris Cappellae 
·S.. f.,aurentii in contrata nuncupdta il Borgo òelle 
Casse, vulnerata duohus 1yulneribus in ventre sub 
,umbil'i'cum, quèm dixit se vulrterasse. 
Dom. Auiitor c0mmiJsit visitationem in for-
mam etc. etc. 
Visitata fwit supradicta Jou1;nna etc. quae 
,examiJnata d.ixit. 
11 
Io sono gravida di sei mesi e da ve.nti dì 
,, in -qua mi sorlo veNate certe visioni ehe pare 
,~ stara ,eoutilrnamente il dì e la notte con il ne-
.,., .mhio a.elle !iEferno, ·e per questa ca.usa Ioan 
,·, Batti.sta miG m1>.tito pens:ando ave-rsi qualche 
,, spirit0 :àdclosèo , ancl0 p>er 11n ·certe Anciletto 
,; chè st~ fn c~sa del Cavalliiére $assoni; pe-r-obè 
,~ venissé· a vederè, se io- avessi, nes~u:a spirito 
,·, ad1dosso, e coili m:i venne a. -vetlitè, e diss~roi 
·..-- lf,7 --
" che io -non aveva tal malattia, e che credeva. 
,, fosse un u.mor melanconico, '.e così si par.tì 
,, senza darmi alcun compenso, e mio marito ve-
" duto che lal visione andàva continuando , e 
,, come desiderava ehe io guarissi, andò da una 
,, donna vecchia che sta ne·l pta:dello, ché attende 
,, anche lei a simili incanti, e ieri mi venne a 
,, vedere ser Iacomo di Rigo: medico (1) il quale 
,, mi disse essere un umore malinconicò , e così 
,, mi dette in compenso un unzione dicendomi 
,, che mi ungéssi spesso dal lato del core, e che 
,, piglia:ssi per bocca del giuleppo. E così ied 
,, sera ad ore due e mezza di notte, essèndo al 
,, fuoco in e1ompagnia òi madonna 'faddea donna 
,, di Favorito Sartore , e di madonna Lu(!tezia 
,. ved0va di Cattanio , che mi aveva unto dal 
, , lato del core, e datemi per bocca dei cucchiari di 
., giulep-po, stando così al fuoco mi : venne tal 
,, visione e senza dir altro me '.n' andai dal letto, 
,, dove era unà da.ghetta attaccata_ad una ferla, 
(1) Giac@lll'(i) d1 GeronJmo di Freddi cognominato dt Righi 
1517 del colleg'io di filosofi~ e medicina 1 fu lettore nello 
studio. Fu sep.olto in s. Dom~nico ~1552 e nel suo sepolcro 
leggevasi. · 
o, o. M. 
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" e quella presi rn mano , e così da me steasa 
,, mi menai nel ventre due volte dove rimasi fe-,. . 
', rita come yedete. In qu~sto arrivò la Laura 
,, mia cognata d'anni ctiecisette circa, ed esclamò 
,. dicendo cor·rete correte che la Joanna ha una 
,, daghetta j n rnano , e subito accorse madonna 
', Taddea, e tolsemi di mano detta d~gbetta. In 
,, questo sopraggiunse mio marito, . che era an-
,. dato in canti-Iia per trarre del vi no, sentito _il 
,, rumore e vedutemi le mani sanguinose, mi 
,, do'm<l:ndò quello che era stato, ed io gli dissi 
,, avermi tagliato le dita, e il detto Gio. Battista 
,, wi .prese le mani per vedere se era la verità, 
,, ed allora v'ide che io era ferita nel corpo di 
,, due ferite sopra l' umbelico , dove mi uscivan 
., fuori le budella , ed io mi avventai alla tavola 
,, per ·pigliare un corte Ilo per darm~ di nuovo, e 
,, questo e quello è la verità e non altrimenti, e 
,, sono stata io la causa della mia malatia .... Di 
, grazia legg·ete quel lo che avete scritto perchè 
,, non vorrei aveste scritto cosa che dovesse dar 
,, noia a mio mar:ito , e che lo offendesse. 
Donna · Lucrezia esaminata confirmò la verità 
dell' esposto dicendo ,, che Gio: Battista venendo 
,, di cantina disse che hai tu fatto Giot;g,nna che 
,, hfl,i le mani così insanguinate? ed ella disse 
,, essersi tagliate le dita, ma si accorse che si 
,, era. ferita ufil ventre perchè aveva insangui-
,, nato il grembiale dinanzi ; e quando le veni-: 
" vano qUe:5te visionl diceva che le pareva d
1 
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,, vedere il diavolo dell' inferno che la voleva 
,, pigliare, e de dì, e de notte dicevami aiutate-
" temi,. aiutatemi che il nemico dell'inferno mi 
,, vuole pigli3:re. ,, 
La povera donna morì sette giorni dopo es-
sersi ferita. Ho voluto narrare questo fattarello 
occorso dieci anni dopo la morte di Properzia, 
acciocchè si abbia cognizione 
1
delle vulgari su-
perstizioni di que' tempi. 
FA'fTO STORICO (' 
Fra le molte parole galliche che nel dialetto 
bolognese si conservan.o con lo stesso suono che 
hanno oggidì in Francia è il nome di Bartolo-
meo~ I Francesi dicono Bm·thelemi i Bolognesi 
Bartelmi e si aggiunga che anche la voce Santo 
ha ne' due popoli quasi lo stesso suono, percioc-
chè gli uni scrivendo Saint pronunciado Sen, gli 
altri scrivono come pronunciano San, Quindi San 
Bartelmì , e Sen · Barthelemi sono pressocchè 
voci unissone. Questa uniformità di suono o pronuncia riescì 
funesta l' anno 1572 a certo Scipione Morbiola 
Cursore, detrto anticamente Mazziero, dalla mazza 
che portava, siccome fu detto Birro da Ber lan-
cia: Ba.rigello da. Bar bacchetta ; Arciere da 
Arco; Fuciliere da fucile. 
ltil -
B' da sapere che gli antichi Bolognesi venera-
vano per loro Pr@tetto·re l' Apposto·lo S, Bartolomeo 
a cui dedicarono m€>lti templi. Uno era nella r,ub-
bliea piazza detto S. Bartolomeo di Palazzo, uno vi-
òino al Palazzo dei signori Marchesi Tanara, de I to 
S. Bartolomeo di Reno; un' altro vicino alla Torre 
degli Asinelli detto S. Bartolomeo di Porta Rave-
gnana ; e molte altre chiese nella campagna, una 
delle quali è S. Bartolomeo di Piano. Ogni anno' 
nel giorno che celebravasi la festa cli questo Santo, 
il popolo bolognese gavazzando rallegravasi con. 
ogni sorta di solazzo. I cavalli correvano il palio 
e anticamente per la porchetta, cioè per lo pre-
mio destinato al cavallo più corridore; la qual 
porchetta fu poi tolta ai cavalli e data al popo-
lo, e gettavasi cotta dalla ringhiera di palazzo 
con pane, carne, polli, denari ed altro a quella 
foggia che Caligola, Nerone, ed altri imperatori 
gettavano le rnissilie al Popolo romano, Questi 
erano i solazzi, questo era il gaudio in quel gior-
no, e non solo all' approissimarsi della festa, ma 
anche d~po, i bolognesi di cevano Beato il giorno 
di S. Bartelmi Evviva S. Bartelmi. Nell'anno 
1572, siccome .a tutti è manifesto, nella notte di 
S. Bartolomeo fu per tutta la Francia quel ter-
ribile esterminio degli Ugonotti chiamato poi la 
.notte di S. Bartolomeo. Per la notizia di quell'av- -
venimento anche i Francesi, che erano in Italia 
furono assai dolenti ma dopo alcun tempo dato 
fine al duolo tornarono aHa primiera allegrezza. 
Tome Il. 21 
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Certi scolari che erano allora in Bologna afouni 
giorni dopo quella carneficina si diedero a goz-
zovigliare insieme e a dairs,i bel tempo· , ed una 
sera fra l' altre uno di loro che aveva nome Luigi 
Pomponio, ed ·un altro chiamato Gabriele Natalon 
uscirono dalla casa dei Poggi dove stav:a·no. a 
Caméra con altri due compç1.gni de' qualL igno-
ransi li nomi. Erano tutti quattro armati ( sicco-
me usavasi allora ) di spada e di pugnale no!1 
che di giacca. Era Pomponio di Persona piccoletto 
bianco in viso, con barba ros:sa : portàv<1, gioie 
alle orr.ecchie, le latucche al collo, le calze gialle, 
le scarpre gialle di velluto, ed era vestito di 
' / 
-nero, con beretta di velluto nero. 
1 vestimenti degli altri francesi erano poco 
dissimili da quello di Pomponio, il quale precedeva 
i compagni sanando di liuto. All' entrate nella 
.contrada di Berti era egli vide tre o quattro uo-
mini che , gli venivano incontro. Fra questi era, 
Scipione Mazziero che raccon.tava ai suoi com-
pagni con quanta allegrezza, e diletto egli se 
Ja passasse 11 giorno di S. B·:1.rtolomeo. Pomponio 
al , vedere quella brigata gridò Chi vive? Scipio-
ne che per quellè parole avvisò gli venisse 
chiesto a chi dovevasi fare gli evviva, rispose; 
Viva S. Bartelmì. A queste parole i Francesi 
recando ad onta- il ricordo di quella notte fu-
nesta diedero mano alle spade e ferirono grave-
mente nella testa Scipione, il quale se non avesse 
subito gridato io sono Mazziere. io sono Mazziere 
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~arebbe stato ucciso. Il giorno appresso portata 
l' accusa al Tribunale, furono citati i francesi ad 
informare la cùria, indi a difendersi, poscia ad 
udire la sentenza. Rimasero contumaci. Conce-
duta poscia da Scipione la pace e sborsati pochi 
denari da Pomponio fu dato fine al processo. 

· POMPILIA ZAMBECCARI 
OVVERO 
STOIIIA. 
D' U N TENTATO V E N E F ICI O 
B FINTB GRA VID ANZB 
r,r, . 
}i: 
. L a 
L' ottimo mio cugino Clemente Primodì mi 
ha fatto 'recapitare una vostra a lui diretta onde 
procacciare la mia ades'ione per la stampa d'un 
racconto del 1565 intorno una Pompilia Zambec-· 
cari·. Ogni cosa che mi venga dal mio cugino 
mi sarà sempre carissiina, ma per mostrarvi 
come avrei egualmente gradito che mi aveste 
scritto due righe in proposito, 1)i rispondo come 
se ciò fosse avvenuto. Io non ho letto il vostro 
raccontò , quindi non posso dirne pa1~ola : ma 
conosco voi , e voi stimo altamente per ottimo 
scrittore , e fedele instancabile 1naccoglitor·e di 
memorie patrie. In voi dunque ho piena fiducia, 
e certo che vi sarete proposto la dipintura de' cos-
tumi di quel epoca, appravo che lo facciate di 
pubblica 1ragione. Tanto più volontieri lo facci·o, 
quamto che ho per m,assima, non venire ai pos-
tef'i, · ne me1·i'to ne disdoro, dalla virtù o dagli 
errori de1 loro progenitori , ed essere ciascuno 
responsapile unicamente delle proprie azioni, in-
nanzi a se ed al mondo. Sia dunque la Pompilia 
una Eroina o una Colpevole, sarà tnegli@ o peg-
gio per la di lei 1~icorclan:rn. Sia sempre detto 
il vero quando ammaestra, 1,'l re sto noco cale. 
Colgo quest' occasione per rinnovar'qi le as-
sicurazioni dell' alta stima, e •1._1erace amicizia 
JJer cui sono 
Casa 19 Ottobre 1847 
Vostro Affezionatissimo 
LIVIO ZA'MB"ECCARI• 
laG• -
.-a:'~lW'~ ~'~O VElWÉFl(JI-, .( t) 
E FaNTE GR& VID.4.l.WZE 
V.~rs-o la metà, del secolo deéimosesto viveva iq -
Bologu_a un Conte Emilio dei ~arnbe'ccari cayé\liere 
proct,~ ed_ onor~to. Il suo palé!,zzo stava contigu~ 
al Monastero · di S. Agostino e di rincontro a 
quello .di S. Barbaziano. Il Oonte- ebbe da Can-
diana sua mogl_i:e una :figliuola per nome Po~-
pilia _cui fancì uUetté\ collocò in un Monastero di 
Monacqe a;ffinchè ricevesse una educq.zio·ne con-
forme a que' tempi. Gìunt' al decim9 terzo anno 
di sua età fu data in moglie con ricca dote ~d 
un nobile patrizio bolognese, le cui gesta sono 
decantate dal Sansovino nella storia degli uomi-
ni · Ulustri italiani. Questo fu il Conte Emilio 
(i?: Ar,c.hi\vio iGl'iminoo1e Lii,. ,209 anno 15,65. 
Th~ll ~ 
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Malvezzi, uno di qu~'si gnori che a ll'uso ~ntichis-
simo si maritavano, non come oggidì , per unirsi ad 
una amabilR compagna , ma per accresc·ere alla 
famiglia col mezzo d' illustre pareo tad0 vie più 
splendore e di irn ità ; i quali signori - tenendo la 
moglie come oggetto di pompa piucchè di amo-
re, a sodd isfazio ne poi de' loro diletti _ e piaceri 
mantenevano concubine, d' onde q ua ntit.à d' ille-
gittima prole cresciuta insieme coi pochi fi g liuoli 
legittimi. Questo costume di cui sono piene le 
storie è a ntichissimo. Ra,ccontasi di Elio Vero il 
quale giacJndo colle sue concubine sopra un letto 
di rose profumato di balsamo persiano, alla mo-
glie che lo sorprese rimproverandolo rispose con 
parole latine ,, Patere me per alias exe,,·ce1~e cu-
piditates meas ; . uxor ~nim nomen est 'dignitatis, 
non vo_luptatis, che i n volgare suona ,, _Soffri-
che con altre io faccia le voglie mie, perciocchè 
la moglie non è a diletto, ma (J, . digniUi ,, Ed è 
perciò che ne' secoli barbari alcu0i principi te-
nevano le loro mogli_ allo stesso modo che si 
custodiscono le vergini ne' chiostri, e così visse 
l' im peratrice J;{,iccarda la quale. accusata di aòul-
terio protestò 9a,vanti al marito Carlo il Grosso là 
sua innocenza, dicendo se esser pronta a ' far eh i aro 
col duello o eon altro giudizio di Dio ( così paz-
zamente usa vasi allora) (1) et).' ella era ancor 
) ' J 
(i) E così pazzamente si us ò fluo a giorni nostri. Quale 
differenza fra il provare la propria innocenza col duello 1 ~ 
171 
vergine come dieci anrii prima era venuta allo 
sposo. Sirnil me n.te Eudossia andò vergine al se-
polcro .- dopo essere stata moglie per cinque anni 
a R1>- rnano fi g liuolo rlell' Imperatore Costanzq. Che 
una tale costumanza si praticass 3 a 11cora nel 1500 
non oso afferm ar e; è però fuori di d_ubbio che in 
allora era oostume di molti il ma:1tenere ooncubi ne 
e _çhiamare alla successione tanto i :figliuoli na-
turali quanto quelli nati da legittimo matrimonio; 
ed è pure indubitato che molti di que' signori_ 
.risg uardavano la moglie più presto schiava com-
prçi ta coi ,trattati, che compagna acquistata cogli 
affet ti. ·uno di questi pare fosse il Co :tte Emilio 
Ma I vezzi il quale essendo ancora di natura col-
le ri~o e fiero, ad ogni sospetto di gelosia ggrida:...". 
va Ja moglie e le diceva : ,, Pompilia se non sei 
s'a;nia ti ricorderò un giorno ogni cosa ,, alle . 
quali minacce il Cavalier,, Padre non meno severo , 
dello sposo aggiungeva: Pompilia se non ubbi-
dir.ai al marito , io ti scannr;rò colle mie mani. 
La povera don ma avvezza alle smorfi e 1r1onacali 
non sapeva durare tanta asprezza e severità. Si 
aggiunga che alla bellezza di lei non mancavano 
adoratori che di nascosto la corteggiassero con 
lusinghe e modi leggiadri. Il confronto fra il 
fra il purgare gl' indizi di reità coi tormenti? Nel primo caso, 
un oolpevu!e valoroso nell' armi era reputato innocente ; 
nel secondo un reo forte e robusto veni va giudicato non 
colpevole , n-è de iuY'è punibili . 1 
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disprezzo maritale. é l' oss'~qu.io déi 'eortergiam1 
produsse in le·i tànt' orliò verso il mar1it0 'eh' eUa 
pens10 -non p,ote-rllo estim,gweir'e -se non colia morte 
di lùi, e div~sò d~ a·v~e1e narlo nel :rnodo che. s1i:a-
mo 1letr dire. . 
Usava a que'lla c-asa i':lh , n:i:edicò per nom~ 
Giu.lio ·ces·a re IDal !f>.© zz0 il cui ·noìnè ·si trov:a nel 
lrb'ro mano s-eritto de' C(i)ndan nati ed -è 'quello 'cbe 
pèt pa-r't/e ael 'fÌS'C•O fu esam:i ilJlGttb fil1elfa :caùsa àéil 
Oa•valie'fe Aldre>vam.di. A ,queslilo medico , non so 
se aiman:te e ce1n1M enrte , ,I!)onÌJll1a Po1mpi1li1:1: -tie'n.ne, 
il ,seguente òi'sc,orsò . ,, :Io v:(ifglio, o :mie iG:i>0/Ho, 
cbe mi leviate '.14' un graiI'rcl1issimo·-trttvagHb, e che 
mi prorrrettiate •d' a:iiu'tiai1•mi a veni1re 1al ifin'é a• ·1rn 
mio desi c1erio 'eh.e' già da mto.Jto tem,po ho •fisso e 
fermo nell' anim'<o , , ll :medfoo stel.te irr•isohito 
a v,ole r- le promet'f>ere ·co'sa aJ)ieuba èl'u'bbita,ndb :tJi 
qualc'bvè st'ta.vroga/nt-è ri's-oluzio,ne •., ;a:ve'hd@ 1giusti-s-- • 
si.'m'a · 'ragione ·di ~dtf<i:)ibH~ P-e :; 5fJè'r:oiò stette ·un :pi:!z~o 
su '1\3 •paro l'è ~erzieral'i, ~'d Ph )1iJ.timo · 's'·en't}è nél101si 
astrettb tàn-to aa:lli :co·ntilr.Hi:i 7p'liieg1'l·i d'ella Sign:ota 
e tla · prom·e-s-'se, ffhe se 'fo'sse :swea maggi'dr -odn-
na , {l•iffiéi;Jine nte gli :a'\v-r:e'lJbe •potaifo òsse-rva-
re , JJe ir-isp-esè tè'he le prdme·~t1e1:va •ogrti su'o po-
tere 1e Saf)e're ilfl crò -che :_pe~ sei'vigio egli jjo-
tesse e sapesse. Ella alloTa ringraziandolo senza 
fine gli .disse come aveva deliberato ancorachè 
elTa si 'dovesse 'far schiava òel Di~volb, (t) di le-
J1) VLa parila Diavoio è àffatto celtica. C'.est des .Celte5, 
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vare di vita .il suo .marito :e eoa ,le mani giunte 
gli Gliceva; A'h! fr:atello .n@n mi ahbando1ui1te in (fJ_;ue-
sto caso ; beato vo.i e mè, riuscend@. lo vi ca1M-
rò di povertà, -e v.i d:airrJ m~gli.aia idi ~cudi. In<il'i 
so,g.giunse che ques.to a.d. ogni -,m,odo ,esser d@veva 
o ,per suo -m.e~zo, o .di altll'~, ma più :per mé.ZZ(l) :suo, 
- per-ciocohè e.on ,questo si 1:potr1e.bbe · ese,gmire .con 
ma~wo strepito, ,e mane@ rnm,o,re, e ,oon t-anta s.ua 
feHcità e c~nt.ento .qua:n.to eJta maì cO);n ogni suo 
pote.re ed .aV!ern gli avr.ebb,6) Jf>,@lilxte fa,.r ,conoscere. 
A ,tali ·parole il mef1ico rimr.-s~ il f.)i~ù :s·.b@;rdifo uo-
mo cJrn .mai fus.se, pr,ima ,perchè egli ,e,r:a ricer-
cato .da quella Signora, èui, --sic-come depo;stdo1stes-
so medico., con .mg.ni umil.tà -e ,rhver.enza cordial-
me:n.t~ am-ava, poscia p ·9ro,l;i.,è si tJratta;v;a :cl;i toglie-
re la v-ita ,ad un gentil.uomo qmil .era 1H Corrte •E~ 
milio. Do.po br:eve pe111sare te .dis-se: -~ Sii.gn(Jl}"a qu(Jfl 
cattiv.o sp~r.ito vi è .ent:11ato -neU',wm.imo ,_che mi fao-
ci.a /are e osi nefamde ,rdsaluzioni.? e poi, .contri© 
il vostr.o •mairito .tami0 à.a bene.., e danzto rvirtuvs-@ 
che vi fa .si ,buona •Compagnia? Ma.q1uesbe ed .al-
tre p,er,sua.s:i.oali non -essendo .bas.tarnti a lev,arle 
quell.a :sce,ler,ata .farnt-asi:a, àil r_media.o vedenel'ola sern,., 
pr.e ;pi;ù ,fe-r-ma e c00.sta,lilte ~nel suo ·prop.a.smto, si •r,i-
sb lse a -.d·acle •lrnone . p.a,11ole di spera:nza. E ciò 
dice il Cieco délla Mont~na, que les Latina et les Grecs ont 
emprunté jusqù' ·a ce n-om. Evil,'Euvel, Uebel dans les langues 
du N'()rd -.sigr,iifi;e 'Meçant ou Mau,vais. 'Ajoutez y l' article 
Celte . v.ous am~ez, ~.Dl&viJ,-D'.Ue.bél, ;D',uiivel. I ~òlu.-gne:si ,dicono 
Diavel; ,in senso di maleficio. Ghe Dìavel •fav r-/ ClTe ·C6sa· 
fa te ~i male: f 
·- -~ -
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fece, perchè ricordandosi di un caso poco prima 
seguito, ell a non capitasse alle mani di q nakh' al -
tro che facesse tale misfatto, e che al sùo m a-• 
, rito avesse dato la morte. Sperava ancora di po-
ter col tempo levarla, se non in tutto , al meno 
in maggior parte da così fiera risoluzione. Tutto 
fu indarno, e ogni giorno, ogni ora Pompilia 
mandava a chiamare il Medico e lo sollecitava 
con tanta ansietà con tanti prieghi, é con · tante 
promesse che finalmente egli si risolsè di avver-
tire secretamente un amico o parente del Conte. 
,, 10· considerava ,, deponeva il medico nella sua 
informazione ,, se fosse stato meglio il manife . ;;-
tare questo secreto al padre di lei , o a messer 
Carlo fratello del Conte Emilio; o ad Al essandro 
Bucchi, o ad Antonio Anielmi amici del Conte , 
o allo stesso Conte marito. Ora io andava a casa I 
dell'uno, ora dell'altro nè mai trovava alcuno 
di ·essi. Alla fine dubbi'tando che Donna Pomp.ilia 
si accorgesse del mio trattenerla , deliberai per 
lo meglio di andare dal Conte Emilio, perciocchè ' 
io era persuaso, che, se prima di svelargli l' ar- ' 
cano avessi da lui ottenuta la promessa di con-
servare quel secreto che gli avessi C{)nfi rl ato, egli 
me ravrebbe inviolabilmente osservata ». Nel gior-
no dunque del 17 Marzo 1565 la mattina di buon ora 
il Medico andò a trovare il Conte Emilio in ca-
mer~, e con quel miglior modo che seppe lo pre-
gò d'una grazia giustissima; e piissima, promet-
tendogli all'incontro di volergli fare il maggior 
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'Servizio che forse da altr' uomo li fosse stato fat-
to; ed egli gli rispose che si promettesse di lui 
tutto quello eh' egli voleva e poteva.Allora il Me-
dico gli disse c·he voleva salvare la Yita a 1u.i 
quale era stata ed era in grandissimo pericolo: 
ma con questa condizione che gliene donasse 
un'altra quale era quella di sua moglie, e quivi 
minutamente narrogli tutto ciò che gli aveva 
comunicato Madonna Pompilia. Ii Conte , diven-
ne tanto attonito, che aippena dopo molto spazio 
'di tempo pntè rispo rn de re Ditnque è 7-,ero questo? 
indi confortato dal Med ico a darsi pace, dopo mol-
to sospirare saggi unse ,, Come fmnete voi a chia-
rinrr,i che questo sia vero? ,, Questa, rispose il 
Medico, è la più t,era cosa che mai fosse, ma io 
ve la fa1·ò conoscere in tutti quelli modi che voi 
t'01Arete, e perchè parmi 'Veder1)i tanto confuso, vi 
dirò quello che a me sembre,·ebbe di dr:JVe,r fare. 
Voi dot'ete contentari,i che io le dia buone paro-
le e speranza di serv1,'rla, ~ intanto vi darò av-
viso di punto in punto del successo, e non farò 
passo, nè cosa alcuna senza conferirla CO?i voi 
e questo io di·co per farvi conoscere la verità, per-
chè in questo modo vi assicurerete la vita; con-
ciossiacosachè questa donna credendosi essere da 
me aiutata, non cercherà altro aiuto. ,, Si con-
cordarono, e risolsero che per non dar sospetto 
ad alcuno dei loro ragionamenti, il Corite si fin-
gesse a~malato, perchè andando il medico alla 
casa di lui potesse così ogni giorno con isso lui 
I • 
:;· 
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co'nfer.ir e. Il Conte foce quanto fu conçei ,tato, ed 
il Medico vi, capitava m:attina e sera. C'o~tui es-
sendo con aris~età . e C'on prieg hi sollecitato da 
Madonna: Pom-pitia, ri-mas'e· d' accordo col Conte 
eh' eg li darebbe ad intendere alla Signora d'ave-
re stillato un acqua colla quale bagnando una 
sol volta il bicchiere con che ess-0 Conte beveva 
diverrebbe tossicato, e con febbre continua si met-
terebbe in letto, dove che a maggi or comodo suo 
ella potreblDe dargli poi d'un altr' acqua che in 
quil'ldicii o venti giorni l'avrebbe · affatto finito e . 
cosi ella otterrebbe il fine e compimento del suo 
desiderio. Soggiunse ancora che le avrebbe fatto 
credere d'aver composto un unto da ungere o 
calza o pianella, talchè il marito toccando questa, 
in quattro o sei giorni al più sarebbe spedito. 
Conve1rnti in questo ac'cordo, 11 Ifledico lusingò 
Donna PompiJi.a di aiu ta rl a nel su o d ivisamen-
to, e una mattina. entrando in casa le ,Jtiedé ·una 
piccola ampolla piena d'acqua rosa e di viole ac-
ciò il maritQ (secundocchè era ~ta to fra il Conte_ ed 
il medico ordinato) senténdd quel!' o-dore nel be-
re, fingesse di essere subito al Wrat-o . E fla prese 
subito il biechi-ere; ed avendnl0 accomoda to con 
quel!' acqu.a come le a-veva inseg1!Jil,io il Medico lo 
pose al luogo suo. H Comt~ ehe pf anzava in sria 
camera, secondo che aveva fatt.o da pià giorni, · 
p.reS'e il biceb iere e sente'(!ldo l'odore fece vi-sta di 
essere alterato. Allora· Pompilia allegrissima ol-
tre misura si fece int~r n,.o al medioo a.e.ciò le desse 
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1' unto per ungere la pia'ne}!a, non potendo ave-
re , pazienza d1 _ venire al fine del li venti giorni 
con la secorrd' acqua. Il medico le p,romise che il . 
dì seguente porterebbe- l'unto, poi ne tenne - ra--
gionamento col Conte, il quale gli disse: Quando 
veggia con gli occhi miei che costei con le sue 
pr·oprie mani -dia il veleno, o quello eh' ella si 
crede essere veleno, alli miei panni o pianelle, io 
non mi curo' in questo negozio vedere più oltre. 
Nel giorno seguente il Medico se ne va alla ca-:-
sa del Conte, dà l'unto a Donna Pompi! ia, il 
qual unto e.ra di nessun valore, poi va alla ca-
mera del Conte, che stava in letto, e nel mentre 
ché gli tocca il polso, saprnggiulige la moglie a-
vente in mano un poco disponga accomodata coì-:-
1' um.to e a!taGcata ad un legnetto, s'accosta al let-• 
to, chinas~ sino a terra, unge 1:1.n-a sola pianella non . 
potendo finire d' ungere l'altra come era il suo 
disegno. Allora il Conte noQ, potette stare che non 
dicesse: Che fate voi Pompilia? ed ella franca-
mente rispose: Colgo il fazzoletto mio che mi è 
caduta: Detto ciò si partì andando a lavarsi le ma-
ni per- . dubbio ehe quell'unto non le avesse a nuo-
cere. Partita ·che fu, il Conte si volse verso il Me-
dico, e tutto attonito gli disse;· Che vi pat·e di 
questa scelerata, , che con le, propri'e mani è ve-
nuta ad avvelenare il .suo ,narito, ohe mai le fe-
ce un minimo tort0 , anzi che troppo sempre l'ha_ 
compiaciuta. Che mi dite voi? cons-igliatemi al-
men,o. Il medico gli rispo~e esortandolo a par-
Tomo II. 33 
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larne al padre di lei: ,, Io non possa . risalv.erm·i 
a ciò, ripetè Emilio, perchè il padre suo è colle-
rico, terribile, e non verrd · a tf•imgdi quiJetamen-
te, ma vitupererà il suo e nastrò sa.ngue in , un 
tempo medesimo. Finalmente istigato dal medica 
si risolse a parlargli. Il Cavaliere padre riarnse 
sorpreso stando però in dubbio ·di crederlo o no. 
Ora temeva che il medico ciò- facesse per 'ab-
buscar dènari di qua e di la, ora dubitava cbe non 
fosse ·un trattat0 doppio fatto dallo stesso medico 
per tirare la figliuola in qualche pericolo con in-
·c1urla in alcun m0do ad avere volontà di atto.ssi-
care suò' marito; ondechè egli volle tenere ser-
mone col dottore Giulio Cesare, dicendogli eh' e-
gli non poteva voltar l'animo a credev'e questo 
fatto e che era impossibile che alla sua ,figliuola 
fosse caduto in mente così grave tristiq;ia, però 
che se egli gli avesse fatto constare ia verità, egli 
insieme col genero gli avrepbero obbligo eterno, 
ma quando la cosa altrimentì si conoscesse, che egli 
avrebbe ragione d;essergli nemico capitale. Jr, dun-
que, soggiunse il Cavaliere, voglio essere . chiaro 
da voi di qiiesto fatto e non da altr·-a :persona ; 
cerca il modo o Messer Giulio di cMar{rmi bene 
che ciò fa bisogno e per· ·te e per me, e quando 
io sarò di questa cosa chiaro, siccome ho detto, 
farò vedere a mio genero; ed a ciascuno che di 
tal fatto avrà notizia, che io sono gentiluomo e 
che desidero ·assai più di conservare l'onor mio 
anzi di aggrandirlo, che la propria vita .; Ciò d@t-
- to si Tenne a parlare del modo da. tenersi, onde 
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il Padre _ fosse testimonio oec1,1.lare; perciocchè il 
Cavaliere diceva al medico eh' egli voleva o ve-
dere o asooltare con le proprie orecchie la sua , 
figlìuola parlare con lui di questo fatto, eh' egli 
si sarebbe posto o dietro o sotto ad un letto, o 
dietro ·ad un uscio, o in simil luogo ascoso, e che 
si ofiferiva a patire ogni disagio per chiarirsi. Il 
Medico gli promise che . gli avrebbe fatto toccare 
con mano la cosa di cui l'aveva informato. 
Un eonfidente di Donna Poropilia era un suo 
cugino, appellato Francesco, figliuolo naturale. di 
Messer Livio fratello del Cavali(=lre. 11 Medico il 
quale sapeva -l'intrinsichezza dei due cugini an-
dò ~- trovare Donna Pompilia alla quale mostrò 
che il marito essendo sanato, gli era perciò poco 
lecito anzi cosa sospettosa l'andare ogni giorno a 
casa sua. Quindi s' ella voleva condurre al desi-
derato suo fh1a · la pratioa, faceva i uopo servirsi 
cli un confidente. Ella stette . alquanto sospesa., fi-
nalmente dopo molta difficoltà. si risolse di man-
dargli il suddetto. Messer Francesco. Il Medico, si 
partì, -è il · giorno dopo fu stabilito fra il Cavalie-
re Padre, Messer Alessandro Bucchi, ed il Medi-
co che si sarebbe fatta una finestra in un uscio 
di legno che riuséiva nello studio del Medico, la 
q1rnle si sàrebbe copert;t eon un lunario a guisa 
d'impannata dove comodamente si $arebbe potu-
·to udi.re ed ancora vedere chi avesse parlato. Si 
fece la finestra, poscia il Cavaìiere Padre, e Mes-
ser A,lessandro si trasferirono alla casa del Me-
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àicò, ed àvendo benjssiroo p-rovato se vi_si potevarn>: 
intendere bene tutte Ie parole, e visto eh' era luo-
go çomodissimo per veuire a questa ehia,rezza si 
risolsero- partirsi, ma prima della partenza dalla 
Casa del Medico, il Cavaliere disse a Mes.ger A-
lessandro: Voglio che voi dici'ate al mio ger,iero 
che io credo certo di avervi frnafj,inato 0, pur.itn 
come questa cosa sia, ipert hè e§}enp.om,i comuni_-
cato giovedì mattina, che fu il giovedì santo, e 
dopo desinare essendo sul letto pew r-iposare al-
quanto, mi ve-n.ne nella men,te questo f a(to, e su-
bito pensai appunto, cMne io tengo cer1to , .ehe ci 
sia tutto al c_ontrario di quanto io gli aveva det-
to, e che io spero in , Dio- cli' eg,li mi darà grazia 
per giustizia che an,coracchè mio genero abbia 
fisso il chiodo, che la cosa sarà in breve diluci-
data, e che se troverò essere vero quello . eh' eg,li 
mi ha detto, · {)li far ò, vedere, che sono· ~entiluorno~ 
·e che amo più l'onor mio che lfl, propr~a vita. Il 
giorno seguente che fu li 25 di Aprile, Messer 
Francesco fece sapere al medico ·eh' egli sarebbe 
andato·. la sera in sua casa a parlargli d'ordine 
di Madonna · Pompilia. -All0r.a il Medico mandò 
polizze al Cavali@re pad,re efl anch~ , al signor A-
lessandro Bucchi, eolle quali , $i a:ir-vertiva che per 
causa importan.tissima dovessero venire a casa sua 
prima deH' Avemaria. Vi giunsero all'ora indica-
ta, ed il Medioo mostr@ lo.ro la polizza di Messer 
Francesco. Il Cavaliere dopo averla letta e consi:.. 
derç1.ta disse non essere scritta di. mano di Fran-
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cesco. Pure éntrarono ambidue nel luogo indica-
to. ln qm~sto mentre arriv'ò il sucldetto France-
sco, e cominciò a ragionare col medico dicendo-
gli che da parte clella signora Pompilia egli a-
veva portato il bicchiere proprio nel quale il Con-
te Emilio beveva, àcciò ei l'acconciasse, e che 
V avvelenasse. Il medico gti rispose che l' accon-
' ciarebbe con una altr'a·cqua manco potente di queJ .... 
l_a ·che aveva concia l'altra volta. Allora France-
sco -esclamò C.: .. : se quer bicchiere dell'altra 
1..,olta ffJsse stato ribagnato di nuovo, alla secon-
da se n~ andava, perchè quella p1"ima volta che 
vi bevette_ l'aveva fatto venir pallido, vomitò, ed 
ebl;;e febbre. Il Medico gli disse che era vero, ma 
che que1Sto nuovo veleno col quale bagnava il bic--
chiere -av;-ebbe fatto anch'egli il debito suo, e che 
bagnafildolo tre o quattro volte il detto Emilio sa-
rehòe certamente morto. Oh che allegrezza, sog-
giungevagli il Medico, atn·à la signora Pompilia 
e tutti noi quando veiremo morto il Conte Emilio. 
E Francesco rispose: Sì cm·to che subito morto il 
sign0r Emilio, vogliamo andare alla Madonna di 
Loreto perchè la sign•ora Pompilia ha ftitto voto 
di portare un ' calice di oro a quella santa Im-
magine se questa cosa di atJvetenare il signor E-
mili'o le vien fatta. ,, Ancor i0, disse il Medico, 
voglio venire con vr>i in- compagnia e stare in al-
legrezza ,, Frances'co rideva, e domandava al Me-
dico se. aveva altro • modo che il mezzo del bic-
chiere, e ehe molto più gli sarebbe piaciuto di 
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avvelenarlo oon una camicia. Il medico gli rispo-
se che non mancavano· ·modi di farlo, ma cht e-
rano sospettosi, per-cbè faceva:n@ l'effetto .troppo 
violento; e Frances~o: Come faremo noi che mio 
Padre mi vuol condurre a Pesaro il s&condo gior-· 
no di maggfo · con la signora Vitto1·ia la quale vuo-
le andare a Roma ? (I) ,, Non importa · perchè in-
nanzi che andiate, fa rete la casa del bicchiere due 
o tre volte, e lo farete metter~ in letto inferrno ., 
ed io poi finirò di farlo morire.,, Ciò detto prese 
il bicchiere e lo bagnò con acqua innoclila, e nel 
conciarlo Francesco diceva: Bagnate bene l' orello 
del bicchiere che è quello che iinporta, e doma-
ni q1.,wndo il Conte Emilio vorrà desinare lo met-
(1) Questa Signora Vittoria Zia della Po-mpilia é ·quella 
che ad Alessandr@ Zambeccari suo marit-o eresse il bellissimo 
monumento sepolcrale che per opera della fu Contessa Zam -
beccari nata Negrini, donna altretanto casta quanto bella, fu 
traslocato dalla chiesa di S. Francesco al Cimitero Comunale. 
lvi la piissima Donna fece porre le ceneri del Conte France-
sco suo marito che sacrificò sua vita nel tentare progressi 
della Scienza Areonautica. La Iscrizione che da prima fece 
apporre al suntuoso Sarcofago Donna Vittoria è la seguepte. 
ALEXANJHW ZAMBECCARIO 
VIRO PATRIClA NOBILITATE 
DUCTCRIS M ITFTUM, TERRA 
MARlQVE CILARISSIMO 
VICTORIA RUSCELAIA 
CONJUGI PIENTISSIMO INCOMPARABILI 
P. A. MDLXXI: 
- 1~3 . -,. 
terò nel .luogo suo accia nessuno se n'accorga. 
Poi tutto allegro e c0ntent0 ridendo soggiunse: Io 
vado e quando sarò .a casa mi laverò ben bene 
le mani acciò_ non dov,essi essere attossicato anche 
io. Partito che fu Francesco, entrarono nella ca-
mera del Medico, il Cavaliere e Messer Alessan-
dro che erano stati nascosti. 11 primo tutto atto-
nito disse: Io son chiaro; e Messer AleMandro: Ca-
valiere V. S. ed il Conte Emilio devono e,vere 
grand'obbligo a questo signor Giuli"o Ce.~are e que-
sti spggi unse: Non vi dissi io che put·troppo era 
vero questo fatto? 'il Cavaliere attristato non die-
de altra risposta se non: basta. Partirono dalla ca-
sa del medico, e giunti in istrada, Messer Alessan-
dro diceva al Cavaliere: Che cosa volete eh' io fac-
cia? volete ch'io dica al signor Emìlio la cosa co-
me sta, o pure vogliamo conce1·tare il modo co-
me abbiamo da dire? Il Cavaliere rispose: No an-
zi vo{}lio che, le diciate appunto la cosa come è 
stata, e vorrei che dimani a buon'ora veniste a 
casa di Messer Fabio Albergati. ( 1) Si separitro-
(1J Nella Chiesa di S. Francesco prima che fosse trasfor-
mata ad uso di Dogana ove era il Monumento del Cavaliere 
Alessandro Zambeccari stav;i. altro bellissimo M'onumento di 
marmo che questo Fabio Albergati .correndo l'anno 1.580 astret-
to a testamentaria disposizione fece porre a Vianesio Alber- . 
gati suo Zio morto nell'anno 1533, e in occasione della mor-
ie del Marchese Francese~ autore e attore drammatico tra -
sporta.to nel Comunale Cimitt>ro. Alla te&ta marmorea di Via-
nesio venne .sostituì fa quella del suddetto Francesco. 
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nu, e la mattina seguente converrnero in quella 
casa, ove ragionarono sopra il Medico, sopra 
Francesco, e sopra tutto il negozio. Il Ca vali ere 
dubitando sem pre di qualche tristezza del Medico 
diceva esse re ben chiaro che Pompilia aveva vo-
luto avvelenare il Conte Em~Ho, - ma non bastar-
gli quello che aveva inteso, e non volere pren-
dere alcuna determinazione verso la figliuola se 
prima non aveva parlato éon esso lei per sapere 
la cagione che l' avern indotta a far questo. Ales-
sandro e Fabio lo volevano persuadere del nolil 
fare altra ricerca, si contentasse di sapere ql!lel-
lo che aveva inteso fino all'ora, e piu.ttosto cer-
- casse di accomodare la cosa con soddisfazione del 
Conte Emilio e sua. Il Cavaiiere alteratosi rispose 
non ne parl'iamo più. Si par tirono dalla e~sa di 
lVfosser Fabio, ' e fu stabilito accordo fra questo 
nobile Signore ed il Co nte Emilio che Pompili~ 
sarebbe andata; a casa del pa.dre. Ritnrnata Pom-
pilia alla casa paterna il Conte Emilio chiamò il suo 
fratel lo Carlo abitante nello stesso Palazzo, Messer 
Fahio, ed un Messer Fabrizio ambidue cugini del 
Caval iere annunziando loro che Pompilia era par-
. tita di casa sua, e andata in quella del Padre, e 
vo ltandosi verso Messer Fabio, e Messer Fabrizio 
soggiunse: Voi sapete che per l~ con1Jenzioni fat-
te fra di noi Madonna Pompilia non dot?eva sa..:. 
pere la sua andata in casa del F,:;;,dre, se non in 
quello istante che vi d01;eva andare, nw ella lo 
ha saputo la mattina del gior1io di · qu~lla s~ra 
che poi si parti, delle quali cose non vi saprei da," 
ragione. Indi disse che essendosi partita la Si-
gnora Pompilia egli voleva aprire uno studiolo, 
ove la Signora soleva tenere le robe sue di più 
importanza, e che voleva vec1ere ciò che vi si con-
teneva. Questo studiolo, che co~ì chiama vasi al-
lora uno scrigno, era un armariolo coperto di ve-
luto morello con frange d'oro all'intorno; la sua. 
lunghezza era di un braccio e aveva quasi altret-
tanta altezza e poco più di un palmo di larghez-
za. Il Conte Emilio lo foce trasportare sopra una 
tavol:1 della sua camera, e mancando la chiave 
per aprirlo si mandò per un magnano il quale l,e-
vata ch'ebbe la serratura se ne partì, Si chiuse-
ro in quella stanza i nominati Emilio, Carlo, Fa-
bio, e Fabrizio, cominciando a cercare per quei cas-
settini vi trovarono due corone azzurre, una rosetta 
d'oro, poche perle, due guanti corti di seta creme-
sina, una borsa di ,velluto, ecl altre bagaglie. Vi e-
rano polver,i, l' una bianca, l'altra berettina con 
certe ìnaG.ehie verdi che mostra va esservi canta-
rella mischiata, v'erano ampolle con liquore den-
tro, e past.a clie tirc1va al g iallo. Di tutte queste 
cose il Conte fece una nota, e volle che tutti ,quelli 
che v'erano presenti la sottoscrivessero. Esamina-
ronsi poscia le scritture, una delle quali era una 
ricetta di veleno. In quella si vedono notate mol-
te cose che io non voglio trascrivere, dall e qua-
li, dice la ricetta: fatte bollire a bagno m aria 
se ne ha un acqua chiara e bella, amicabile al 
Thmo IT U 
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gusto, senza odore, e che fa mirabile effetto sen-
za segno e senza rimedio. Altre due erano ricet-
te per farsi amare: vi sono segni, rabeschi e pa-
role strane di niun significato. Nè pur queste vo-
glio trascrivere perchè in oggi tali mattezze re-
cherebbero più presto noia eh.e diletto. Il giorno 
~eg·uente Messer Fabrizio e Messer Fabio andaro-
no a trovare il Cavaliere padre e gli dissero che 
essi a-revano ·veduto le scritture, le polveri, ed i' 
liquori che erano nello studiolo della figliuola, e 
che erano cose da non essere tenute da gentil-
d', 1nna onesta. -Il -Cavaliere rispose che egli voleva 
<' h' essi ne parlassern ·a Pompilia cui fatta venire 
all a presenza di loro, Messer Fabrizio disse che 
essi avevano trovato nello studiolo di lei lettere 
ad amorem, ricette di veleno, polveri, liquori che 
n on da vano troppo buon segno. Ella ridendo si 
dolse del marito, che avesse voluto mostrare lo-
ro quelle cose eh' Ella certamente non aveva mes-
se; e Fabrizio soggiu nse: Come? 1)i sono cede pol-
1,,eri bianche! ,, ed ella ,, È polvere du denti -
E che direte, ripigliò l' altro, di quelle, 01.,,e pare 
sia mischiata della cantarella, ed anche del pa-
sto,.icello giallo? - Io non so niente 'di cic5; se vi 
erano queste cose, le deve ,a'oe1" messe, o fatte 
mette1-e il Conte - Non può essere vero ciò, dis-
se Messer Fabrizio, perché lo studiolo stava ser-
rato, e si é fatto aprire da itn magnano ,, Ed el-
la: Mio Marito può averlo aperto come lo ha a-
pe1-to altre volte, perciocchè li chiodi della ohia-
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uatura sono fatti a vite - E delle sc1~itture che 
ne dite? - La scrittura ad amorem non é di m ia 
·-mano, questa mi fu data molto tempo fà e non 
l'ho mai adope'rata. Se vi erano altre scritture 
vi saranno state poste da altri, e non darne. Fi-
nalmente Messer Fabrizio le disse: Qual cagione 
o signora, vi ha mossa a volere avvelenar~ vo-
sfro Marito ? ed eUa: Io non voleva avvelenare 
mio Marito;• è vero che pai·lando io una volta con 
Messer· Giulio Cesare egli mi disse che sarebbe 
pur m,eglio che io facessi ad altri quello, che al-
tri vole1;a fare a me, ed io per questo aveva 
tentato che il suddetto Giulio avvelenasse un bic-
ch-iern e ciò io fa cei,a apposta perchè Fr ancesco, 
mio cugino, con quel bicchier e facesse la prova 
in uno animale; che se poi l'animale mo,~iva, io 
voleva portare il bicchiere a messer Emilio , e 
mostrargli ancor·a come si poteva fidare di det-
to Messer Giulio, e che perciò si guardasse dal 
tradimento. (1) 
Dopo tali ragionamenti , Messer Fabrizio e 
Messer Fabio si partirono. Intanto il Conte rimi-
se lo studiolo, le carte, le polvi all' Auditore ac-
cusando criminalmente la Moglie di tentato ve-
neficio. Si cominciò il proc·esso li 9 Giugno del -
1' anno 1565. Furono interrogati Messer Fabrizio], 
Messer Fabio, il Bucchi, il Conte Emiliol e Car-
lo suo fratell o. Il Cavaliere padre se n'era già 
(1) L ' infame morte del Medico cond~nnato . ~oscia alle 
fo rehe rende verisimile questa discol_pa d1 Pomp11Ia. 
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partit0 per alla volta di Parma con sua figliuola, 
ove la lasciò presso al cuni suoi parenti. Il pro-
cesso fu corto perchè nel gio rno 30 del lo stesso 
mese giunse da Roma al Cardi~ale Crassi all0ra 
Governatore di Bologna la seguente lettera scritta 
dal Cardinale Carlo Borromeo. 
(A tergo) ,, Al!' Illustrissimo e Reverendissimo 
Signor mio ossequiosissimo Monsignore il Ca rd i-
!rnle de' Crassi (Intus) ,: Illustrissimo e Reveren-
dissimo Signor mio ossequiosissimo . 
. , Nostro Signore è informato che il caso tra il 
Conte Emilio Malvezzi, ed il Cavaliere Emilio Zam-
beccari è per sopirsi con più gente e pare che 
l'una e l' altra famiglia trattino più per via di 
accordo che di giustiz ia, essendovi massime con ... 
giunto l'onore di donne. Perciò S. S. volendo a-
vere considerazione a questo, mi ha. commesso 
che io scrivà a V. S. Illustrissima eh' ella lascian-
do la via del giudizio, attenda con ogni diligen-
za di accomodare la cosa senza strepito e rumo-
re con più soddisfazione delle parti che sia pos-
sibile. Nel che potrà giovare assai l'opera di Mon-
signor Illustrissimo Cardinale S. Angelo il quale 
ha scritto in questa materia quanto di E;opra, e 
S. S. h~ approvato il parer suo per prudente e 
buono. Pare bene a S. S. che avendosi a finire la 
cosa per via d-i accordo e non di giustizia, che 
quella gentil dopna, la quale si è assentata da 
Bologna vi dovesse tornare com~ sicura di non es-
sere molestata, perchè si possa tanto più facil-
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mente tirare questa pratica a perfezione. Frattan-
to me le offro di cuore pregandoli ogni con-
tento. ,, 
· bi Roma li XXX Giugno 1565 
Di V. S. Illustrissima 
,, C. Carlo Borromeo ,, 
Donna Pompìlia dopo aver dimorato al cuni 
giorni in Parma venne in Bologna e titirnssi nel 
Convénto delle Monache del Corpo cli Cristo. Ivi 
stette présso a · due anni. l nvo cò la clemenza so-
vré,l.na ~ l'ottenne. Nel giorno 13 di Ottobre del-
l'anno 1567 ella presentò alla curia un Breve ap-
postolico di Roma il giorno primo di Settembre 
delh stesso anno, in virtù del qual Breve essa e-
ra assolta da ogni giudizio e pena tanto nel fo -
ro secolare che ecclesiastico. Il Breve è del se-
guente tenore. 
,, Avendoci esposto, diletta figlia in Cris tn 
(così veniva espresso. con parole latine) come tu 
s-edotta da rliabolico spirito hai voluto propinare 
vélèno àl no,s-tro diletto figlio, e tuo consorte il -
Cònte Emilio Malvezzi patrizio bolognese, e a ta-
le effetto hai ricercato di un certo Giulio Medi-
co, che invece di veleno ti preparò bevar.id @ in-
nocue, .e di niun effetto, cui tu recasti al Marito, 
ondechè fosti ri i.n:o'ssa dalla casa sua, e posta in 
un Monastero di Monache ove tu vivi, e piangi i 
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peccati tuoi: · considerando che per mezzo di per_, 
sone consanguinee ed arniche chiedesti, ed otte-
nesti dal tuo Marito il perdono del tuo peccato .: 
considerando che dal suddetto Conte Emilio ave-
sti :figliuoli, e che tu, ed Emilio siete nati -da no-
bilissimi parenti, ed a nobilissime famiglie con-
giun!i per affinità e parentela, che se non ti si 
concedesse 11 perdono potrebbero nascere capita-
1 i inimicizie segnatamente per essersi formato con-
tro di te un processo; considerando essere la se-
de Appostolica, Sede di b,rnignità, . che giammai 
chiuse il. grembo della pie tà a coloro che ritor-
nano a penitenza, assolviamo; liberiamo te e i tuoi 
complici da qualunque macchia d'infamia, pena, 
giudizio, censura, tanto nel foro secolare che ec-
clesiastico; innoltre ordiniamo che il cominciato 
processo sia cassato, annullato, e che ni uno pos-
sa molestarti in perpetuo sopra le cose suddette 
sotto pena di ventimila ducati d'oro da pag·arsi 
all'Ospital·e di San Giacomo di Roma. Volumus 
autem, terminava la bolla, quod poenitentiam per 
confesso rem, idoneum quem (Ld id duxer.is eligen-
dum tibi pro praemissis injungendam adimplere 
omnino tenearis. Datum Romae apud Sancturn Pe-
trum sub annulo Piscatoris. Die prirna Septem-
bris MDLXVI I. Pontificatus nostri anno se-
c11;ndo. ,, 
Io non so come il Rinieri , il GhiselJi ed al-
' I 
tri Cronisti riferiscano che questo Giulio Cesare 
òal Pozzo di Medicina fn pubblica mente appfoca"'.' 
to alla ringhie,ra di Palazzo per avere voluto a.v-
velenare il Conte Emilio affine di cQmpiacere al-
le sfrenate voglie di Pompilia sua consorte. Il do-
cumento che io ho alle mani è veridico, se pure 
so .no vere le deposizioni del Medico e di quei no-
bili Signori. In quelle sono notate le stesse paro-
le che allora furono dette da coloro eh' ebbero 
parte in qualche fatto. Nella bolla del Papa data 
nello stesso anno_ 1567 due mesi dopo l' esecuzi n-
ne del Medi~o ove sono assoluti i complici si fa 
menzione di questo Medico, e delle bevande inno-
cue eh' egli presentò a Po m pilia facenàole crede-
re che fossero velenose. Come dunque i cronisti 
fanno ta11to errore? Anche nel libro de' condan-
nati sono $critti i nomi di coloro che assistette-
ro il Medico al patibolo. Io non so come spiega-
re ·questa contraddizione. I cronisti mettono il Me-
dico appiccato, il processo lo mostra innocente. 
Il Cavaliere Padri, quel!' uomo tanto severo che 
am"ebbe scannato colle pr{:)prie inani la figliuola 
ove non fosse stata ubbidiente al ma?"ito , questo 
uomo tanto geloso del!' onore della famiglia, non 
crede al tentato veneficio, dà fede al le disco I pe 
della figliuola, le coman,da di abbandonare la ca-
sa del Conte in modo che il Marito si lagna, la 
cOnduce in Parma presso i parenti, oltrediciò il 
Santo Padre ordina chil si sopprima il processo · 
affinchè (dic' egli) non nascano capitali inimicizie 
fra si potenti famiglie; che cosa si potrà dunque 
dedurre e concludere? Io non voglio perdermi in 
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congett11re. Prosegui rò piuttosto a na!'rare la fine 
infe lic3 di questa povera donna rea per la malva-
g ità de' tempi. , 
As solutà donna Pompilia ed qscita dal Mona-
stero se n'andò presso sua Madre donna Candia-
na, e vi stette sino alla morte di lei accaduta po-
chi anni dopo. Ove ella pa.5sasse di poi non .so . 
Intanto accadde che · Sigismondo 1te di Polonia 
(scrisse il Sansovino) ,, invaghitosi della fama di 
Emilio Mal vezzi il quale con ogni maniera di do-
ni ed onori accarezzava quelli eh~ della Nazione 
Polacca stavano a studio in Bologn 0, lo ch'ia!lilÒ 
a sè. Là quasi tutti i Principi di quella Nazione 
lo ricercaron,o a gara l'uno dell'altro con quelle 
di mostraz ioni di benevolenza .e di gratitudine che 
usar s i possa maggiori, a qual si voglia grande 
ed onorato Signore, onde dimorato assiduanient~ 
col Re in quella Corte per lo spazio di 25 gior-
ni, ne' quali avendo egli presentato a sua Mae-
stà r ich iss imi doni, ed egli all'incontro ricevuto 
dal Re (oltre diverse cose reali) uqa collana di l.? 
libbre d'oro, con provvisione di mille ungari l' an-
no, fo co n privilegio addottato da I ui nel la sua 
famig li a reale. E similmente presentato da tutli 
i Principi di Pol onia se ·ne tornò a Bolog na. Ma 
indi ad un tempo si trasferì a Roma ove fu .elet,.. 
to Attore e Nunzio generale presso alla Sede A-
postolica, e per tutta Italia da Giovanni III. Re di 
Svezia, e dalla Regina Catterina sua moalie e fi-o 
g liola di Sigismondo h e di Polonia. Mentre egli 
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si apparecchiava di esercitare _così fatta dignità 
gli sopra.venne la morte correndo l'anno 1578. ,, 
Quando il Conte Emilio partì da Polonia e si 
res;tituì in patria, Donna Pompilia, per opera del 
Cardinale Sforza, ritornò nella casa Mal vezzi alla 
cura de' suoi figliuoli Girolamo, •e Porzia. Quegli 
partì col padre per Roma, questa sposò il Cava-
lirere CorneliC'.> Dalla Volta. 
Do·po la mor1te ,del Conte Emilio Messer Gi-
rolamo Sl!lo figl iu&lo ritornato da Roma significò 
alia madre che s' ella voleva restare in ca.sa con 
esso lui gli facesse clonazione del suo ; e perchè 
ella ricusava di farla, ordinò ai suo'i di non ri-
sguardarla più per padrona. I mali trattamenti 
de.l figlio si accrebbero ver-s0 la madre per ca-
ginne di u:n intrico amoros'o che io conterò bre-
vemente. 
Nel Cairnovale -derll' armo l579 facendosi le ma-
schere DC'.>nna Pompilia s•oileva stare in una came-
ra le cui finestre rispoztrdevano nella strada. Te-
. neva in sua compagnia 1ana donzella che le fu 
serva e com p~gna nelle passate1 sciagure. Essa a-
veva nome L-wcia Bevilacqua cla Verona. Stav-a'!'lo 
amb-edue nella stessa camera lavorando quando 
sentirono wna vo,ce simile a quella de'l gallo. 'Lu'" 
cia •si affacciò -alla finestra e vedendo due masche-
re che entravano sotto il f>'Ort-ico ne avvertì la 
Si-g,nora, la qtral·e su'bito si trasferì nella guarda. 
camera. Non vi fu apperra giunta cbi.e apparvero 
le su.-él•dette due mmrehere le quali s-i misero a ra-
Tomo II. 25 
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gionare con lei. Dette alcune parole .( erano già 
passati li vespri) le maschere si partirono, poi sul 
principiare della notte vi tornarono, e certa Pru-
denza dei Bonaldi, altra donzella, nascose le in un 
sotto scala ove stettero fino a tanto che ' Messer 
Girolamo Malvezzi e gli altri di casa furono in 
letto . Tor.naroi10 le maschere ai loro ragionamen-
ti, e una di queste entrò con Pompi lia nella sua 
camera; l'altra stette nella guarda camera a · con-
versare colle donzelle. Suonò mezza notte,. P- le 
maschere se n' andaron-o. Queste yisite furono re-
plicate due o tre volte. Il Malvezzi lo seppe, fe-
ce molto romore e non volle più che sua madre 
restasse in casa; ·ondechè ella dovette trasferirsi 
presso il Signor Giulio Cesare Malvezzi suo Zio, 
il quale aveva per moglie Tadea Zambecoari so-
rella del Cavaliere. ln questo tempo Pompilia era 
ancora bella ed appariscente. Aveva fresche car-
ni, bianca pelle, belle forme ed_ uno sguardo an-
gelico: che se a questi doni che le compartì na-
tura ella avesse congiunta saviezza sarebbe dive-
nuta moglie di Girolam,o Boncompagni nipote del 
Papa Gregorio XIII. Questo Ser Girolamo fu la 
maschera che dopo aver fatta la voce del gallo 
andò a trovare Pompilia ; -1' ai tra mascher'a che 
stette nella guarda camera colle donzelle fu Mare' 
Antonio Vascelli agente di Ser Girolamo. Questi 
vedendo che a' suoi amori incontrava forse mag-
giori inciampi nella casa di Giulio' Cesare Ma:1-
vezzì che in quella del figliuolo di Pompilia, fat-
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to àccordo con esso lei pregò la Bonalcli che fos-
se contenta di pigliaré un apparta·mento nella ca-
sa detta delle vedove Zambeccari dirimpetto al 
Monas,tero di .S. Agostino, e lo accomodasse coi 
suoi mobili e vi dimorasse con suo marito· pren:.. 
dendo in sua comprignia Pompilia. La Bonaldi ri-
chiesta dalla padrona non che dal nobile signo-
re, rispose che v·olontieri avrebbe accomodato l'ap-
partamento col suo ·mobile, e che avrebbe fatto 
tutto ciò che il Buoncompagno desiderava. Pom-
p·ilia congedatasi dalfo Zio lasciò i palazzi e an-
dò ad abitare quella casuccia, ove frequentemen-
te riceveva le· visite ~el Cavaliere, ed ove delibe-
rò d'imitare l'astuzia della Bianca Capello. 
Due anni prima che éWessero principio i nuo-
vi amori di Pompilia questa nobile signora Vene-
ziana d~lla cui angelica bellezza s'era invaghito 
il figl-iuo1o di Cosimo de' Medici aveva dato pul)... 
b.licamente uno scandaloso esempio di frode, on-
de divenire sposa del Duca. A raccontare questo 
inganno meglio che le povere e rozze mie paro-
le gioverà adopera:e quelle dell'eloquentissimo 
Botta il quale dopo avere accennati i vitupere-
voli amori di Bianca e di Francesco soggiunge: 
« Restava a farsi una grande e scandalosa frau-
de. Per medicine, per disordine, per corrutela era 
Bianca divenuta infeconda. Non aveva il gran Du-
ca prole maschile: I 'addolorava il vedere, che la 
successione passasse ai frate'l'li. Malinconico per 
natura l' orbezza il ren8eva ancor più rnalinco-, 
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nico e noioso a se e ad altrui. Bianca ostentava 
la fec~ndità, tutti gli esterni segni affettando.ne, 
Giunse il t@rmine della supposta gravidanza. Pre-
paransi segretamente tre donne in punto di par·-
to, una sola partorisce il giorno avanti un figliuo-
lo maschio, viene portato, · dicono. d~ntro un liu-
to in camera della Bianca, che fingeva i dolo.ri. 
La notte dei 29 Agosto del presente anno 1576 
risuonò il palazzo di liete grida, ed ecco che o-
gnuno esultando affermò la Veneziana avere par-
torito un bel fanciullo. Il gran Duca s'alzava fret-
tolosamente da letto per andarsi a beare della no-
vella prole. Bianca quasi donna di colmi deside-
ri per felice parto, di tutta aHegrezza si rallegra-
va, e Francesco ancora. Chiamava il fanciullo Don 
Antonio, percbè credeva, che il santo di questo 
nome, al quale si era raccomandato, avesse fatto 
la grazia, il pubblicò per suo, assegnolli grosse 
rendite, ricevettene dai cortegiani le congratula-
zioni. -Queste cose si facevano, mentre viv~va an-, 
cor la moglie Giovanna. Delle tre donne appor-
tate pel parto, perchè non parlassero, due furo-
no uccise, la terz,a si salvò colla fuga: una quar-
ta che aveva condotto tutto l' artifizio, fu bersa.-
gliata con archibugiate sulla montagna, wentre 
se ne tornava a Bologna, sua patria, Ferita, ma 
non. morta, svelò l'infame arcano sotto esame giUJ-
ridico, che fu mandato a Roma al Cardinale Fer-
dinanùo de' Medici, fratello del gran Duca. Ma an-
che. Francesco 'lo seppe, e dal la Bianca stessa lo 
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seppe, la. quale ebbe il fronte di svelargli (tanto 
la maliarda e.ra sicura. dell'effetto delle sue arti) 
il parto essere; stata finto, ed Antonio, figliuolo 
di un uomo e <li una donna di campagna. Fu tut-
tuno per lo stupido e crudele de' Medici. S' infer-
vorò vieppiù per la sua Bianca, vieppiù si vantò 
per padre del non suo Antoni-0, volle comprargli 
u11 principato nel regno di Napoli per prezzo di 
dugen to mila ducati. Se Frane.esco fosse più vile, 
o Bianca più fu,rba, io nol saprei dire. ,, 
,, L'. infamia, P,@r sozzura si ca,mbiava in in-
' farnia per peste. Morì la granduchessa Giovanna, 
e Francèsco e Bianca s'erano prome~so di sposar-
si, se la moglie e il marito morissero: l' assassi-
nio aveva tolt.o di vita Piero, un male lungo ed 
incurabile Giovanna. Bianca richiedeva delìa pro-
messa Franeesco; il che significava c-ble gran du-
chessa la facesse. Il gran ·ctuca esitò, tenendolo 
dall'un dei lati uu resto di rispetto pel decoro 
1puublico. Un ec~lesiastioo savio ne lo sconsiglia-
va, ma un frate malvagio dell' 0rdine de' Zocoo- ' 
lanti, compro della Veneziana ve l'indusse. Furo-
no da lui sp.osati segretamente davanti ali' alta-
tare in Palazzo etc. etc. ,, 
O il Buoncompagn<:> fu meno pazzo di Fran-
cesco, o Pompilia meno amaliatrice. La frode fu 
la stessa, ma non ebbe sì lieto fine. Bo:n'lpilia s'in-
finse anch' essa incinta, e nel. mese di luglio del 
1580, detto l'anno del mal del Castrone, simulan-
òo i dolori di p_arto, preso ad irnprestito un fan-
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ciullo, fece avvertito il Buoncompagno d'essersi 
sgravata d'un suo figliuolo. Il Cavaliere ordinò · 
che si pr@vedesse tutto ciò che le faceva bisogno 
e che non si battezzasse il fanciullo volendo pri-
ma seri vere a Roma per sapere qual nome gli si 
doveva imporre. Giunte le lettere si celebrò il 
battesimo, e'ct al supposto figliuolo si mise il no-
me di Giovanni. Pompilia che con questo finto 
parto non potè indurre il Cavaliere a ' sposarla 
altro ne finse nell'anno appresso, ed a quell' al-
tro fanciullo fu imposto il nome di Pietro. Il Bon-
compagni teneva per fermo che questi fanciulli 
fossero suoi figliuoli, e tale credenza durò pressò 
a poco quattro anni. Finalmente scoperto l'ingan-
no, non so per qual modo, ne fu portata querela 
al tribunale, ondecchè Pompilia fu condotta in 
Reggio i.il un convento di monaehe dette le bian-
che. Li quattro Agosto· del 1584 si diede princi-
pio al lunghissimo processo intitolato Processus 
suppositionis Par tiurn contra Doni: Fompiliam 
Zambeccariam de Malvetiis. Furono esaminate 
moltissime persone. Le donzelle della signora, l'A-
gente di M8sser Girolamo, coloro che sommini-
strarono i fanciulli_, la comare, le balie, e molti 
a ltri. Del processo ove si contengono tutte le par-
ticolarità del fatto pubblicheremo soltanto l'esa-
me di Donna Pompilia. Ques~.a Signora fu per or-
dine supe rior e fatta tradurre a Castel Franco nel-
la casa degli eredi di Cesare Gerardi. Ivi si tra-
sferirono un notaro del Torrone ed un giudice. 
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Si · chiese all'inquisita s' ella sapeva la cagione 
perchè dalla Città di Reggio fosse stata condotta 
in quel luogo - « Io ~redo ,, rispose Donna Pom-
pili a ,, di essere stata condotta da Reggio qui a 
Cagtel Franco per essere esaminata sopra il par-
ticolare di questi parti supposti, ed io sono riso-
luta di dire ,interamente la verità sopra tal cosa. 
Vivendo io con molta dimestichezza col signor 
G irolarno Boncompagno, questi più volte mi disse 
di volermi \ pigliare per moglie, anzi che una vol-
t.a mi volle sposare, e non so per quale cagione 
il matrimonio non avesse effetto. TrovanLlomi io 
dunque in questo stato, per rimediare al perico-
lo della vita (perciocchè dubitava che mio figlio 
non mi amazzasse) ed anche per levarmi dal pec-
cato nel quale io viveva, non che per ricuperare 
l' onor mio, e dare esecuzione al voto che io a-
veva fatto di allevare due :figliuoli per l'amore 
di Dio, mi risolsi, per disporre facilmente il si-
gnor Girolamo a pigliarmi per sua consorte, di 
dargli ad intendere <li essere gravida di lui 
e c0sì :finsi di essere incinta. Alloraquando 
andai a stare nella casa delle vedov@ dei Zam-
beccari (1) dissi a certo And~·ea che da molti e 
molti anni era solito di praticare in casa dei Mal-
(1 ) La casa sussiste ancora ed é quella ch_r è di rinc~n~ 
tro al Convento che fu ·dette Monache Converllte detto poi d1 
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ve<zzi, che volesse trovarmi un t-osq, _perc'hè io vo-
leva di re di averlo fatto, ed egli m"i promise che . 
• J 
lo avrebbe c·erc·ato. Quando fu il tempo che la don-
na da lui trovata volen. partorire, ·èg!i me lo dis-
se ed io gli comandai che mi portass-e la creatu-
ra siccome fece, e portata che l'ebbe gli dissi che 
-la recasse ad una certa baìia cogtrfita allo ste-s'Sb 
Andrea. Mandai poi a prendere una comare det-
ta la Comarina a cui dissi che io avevà partori-
to e fatto un putto, e che l'aveva mand'a'to alla 
balia che st'av,a in Gattam.arza, o Fiaccacollb. Di 
p-oi ordinai alla Lu~ia mia servaì alla qua1e io a-
veva confidato questo negozi'b, cioè di volere da-
re ad 'intendere al signore ~che 'io •era gravida di 
lui, che andasse a casa del signor ':tvlarc·' Antonio 
Vascelli acciò avesse fatto intendere al signor Gi-
1rolamo che io aveva partorito quel _ toso, e che 
l'aveva mandato alla ba:lia. Io me ne stetti rU'i-
rata alquanti giorni, siccome s1og'liono fare le don-
ne dm partoriscono, ed il signor 'Girobmo ~si pr-e-
sè cuta di far battezzare quel putto a cui fu mes-
S. Agostino nel principio della Via Gombruti : Nella facciata 
sotto il portico sono scolpite in marmo· le segu.enti lettere 
DÒMUS MULIERUM 
VlDUARU;M .AG,NA..TJC>N.IS 
·ET DISiAf.ND'E-NT41AE 
ci 
MA POLI ZAMBEr.CARII 
MDLXXV 
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so il nome di Giovanni. Alcuni mesi dopo questo 
parto vedendo io che non si veniva al fine, cioè 
che. il signor Girolamo mi pigliasse per moglie, 
pensai, affine di disporìo, a fingere di nuovo al-
tra gravidanza siccome feci, e dissi al medesimo 
Andrea che mi dovesse trovare un altro toso, ed 
egli mi diss'e di farlo. Come fu il tempo che un 
altra donna, similmente trovata da Andrea, era 
-per partorire, io finsi di avere le doglie, e il det-
to Andrea portò una sera un toso che lo dette 
alla Lucfa. Io mandai a chiamare la detta coma-
rina, dicendole di aver partorito quel toso. ed 
ella pigliò cura di accomodarlo, indi lo portò a 
casa . sua. Feci tosto avvertito il Signor Girolamo 
che aveva fatto quel toso cui egli fece battezza-
re e gl' impose il nome di Piero, o Pietro che io 
poi chiamava Pierino. Fu allattato da 'una balia 
che stava in casa della comarina moglie di cer-
to Ottavio non so se par:meggiano, o piacentino. 
Slattati che furono questi due putti io me li ten-
-ni in casa finchè fui mandata a Reggio 
O 
e que-
sto è quanto posso dire per la . verità. Io voglio 
bene aggiungere a V. S. che se il signor Girola-
mo Boncompagno mi pigliava per moglie e che 
tra lui e me fosse seguito matrimonio, che io li-
beramente voleva dirgli che quelli putti non e-
rano suoi, nè miei ; ma che li voleva ben tene-
re , ed allevare per l'amore di Dio pel voto che 
ho detto di sopra. E che tale fosse l' animo mio 
si potrà giudicare da questo, che più volte mi è 
Th~ll ~ 
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stata fatta istanza e dall'Illustrissimo Sig. Cardina-
le S. Sisto (l) dall 'Arcivescovo di Ravenna, dal Si-
gnor Girolamo , e dal Signor Gio: Battista Bon-
compagno che io volessi dargli quei tosi, nè mai 
gli ho voluti dare perchè io non voleva. ser-
virmene se non ad effetto che seguisse il matri-
monio tra me ed il Signor Girolamo. Che poi in 
seguito gli avrei detto liberamente che quelli to- , 
si non erano nè miei nè suoi, e gli avr€3.i ra~con-
tàto iì tutto come sta. » 
« Ecco quanto mi occorre di dire. Non voglia-
te costituire altro processo, o Signore, perchè ho 
detto la verità come sta, rimettendomi nella beni-
gnità, e misericordia di Nostro Signore. » 
Essa fu citata a fare le sue difese e nel gior-
no XI del Febbraro 1585 le fu pronunciata in vol-
gare la seguente sentenza scritta con parole la-
tine. ~ Invocato il nome di Dio etc. » 
« Noi sedenti pro tribunali etè. ·etc. Vista la 
c·ausa vertente fra la Curia del Torrone della ma-
gnifica Città di Bologna e la Signora Pompilia 
Zambeccari intorno alla supposizione di due parti 
eh' ella infinse, e sotto falso pretesto presentò ai 
sacro fonte battesimale siccome figliuoli di lei e 
dell' Illustrissimo ed Eccellentissimo Signor Con-
te Girolamo Boncompagno, avendo fatto i,mporre 
(1) Questo Cardinale era fratello di Messer Gi.rolamo e 
nipote del Papa. 
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ad uno 11 nome di Giovanni , e all' altro quello 
di Pietro , i quali farono di poi scoperti essére 
figliuoli il primo di certa Laura e di Giacomino 
Mattarelli, l' altro di certa Maria siccome meglio 
apparisce negli atti della causa: considerando es-
sere la rea processata, convinta e spont0neamen-
te confessa , dièiamo, prÒnunciamo,- sentenziamo, 
decretiamo e dichiariamo la Signora Pompilia es-
sere dei .suddetti delitti trovata colpevole e di 
-giustizia punibile e 'perciò dovere essere con-
dannata alla pena di un perpetuo carcere in 
due _€ainere da assegnarsi nel Monastero delle 
Monache dette le Bianehe nella Città di Reg-
gio , deq• ordine della congregazione ldelle car-
meli~a_ne , dove al presente è ritenuta. E alla sud-
detta pena del perpetuo carcere la condanniamo, 
e la vogliamo condannata , e comandiamo inol-
'tr,e eh.e i ,supposti" figliuoli Giovanni e Pietro a-
Uas Pierino :1i superstiti parenti siano restituiti 
ed i loro nomi, in qualunqu.e libro ove si trova-
·no re.gistr.ati con:te figliuoli dell' lllustrissimo Si-
gnor Conte Girolamo Boncompagno e della sud-
-detta Donna Pompilia, _siano cassati da coloro a cui 
sp.etta di an.nullare , e di cassare, ordinando che 
siano rilasciati -i mandati necessari per gli effetti 
etc. cosf diciamo , sentenziamo etc. 
I l giorno 1.3 di Aprile dello stesso anno fu da-
t e). .esecu.zione alla sentenza. · Il Vicario gene rale 
d,elfo. curia vescovile di Reggio condusse l' infe.,.. 
lice Pompilia entro il suddetto Monastero e fat -
tara <mtrare nelle due camere assegnatele dal Pa-
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dre Vicariç> Generale della congregazione dei car-
melitani , la chiuse consegnando le chiavi . alla 
priora suor Sìgismonda, promettendo essa al Vi-
cario di conservare in quelle , siccome luogo di 
perpetuo carcere , la suddetta Donna Pompilia. 
Quest' atto di consegna il di cui rogito sta 
fra le carte del processo fu fatto alla presenza 
del Padre Gio: Maria Bacchini mantovano, Prio-
re di S. Maria dei Carmelitani di Reggio, e del 
:'.Pacfre Stefano Parisini di Bolog na dell' ordine 
stesso. 
Altre due sentenze erano state ,emanate in 
precedenza cioè nel gio rno 23 Marzo ; colla pri-
ma venne condannato Andrea ad esse're pubbli-
camente frustato posc ia alla galera in vita. Co n 
l' altra si condanna la fede le Lucia ad essere si-
milmente frustata indi esigliata. 
Oh ! deplorabile inc.ostante fortuna d~gli uo-
mini! A quante strane vicende n.on siamo noi sog._ 
getti in questo breve corso di vita .! Lucia nata 
nobile e d' ilJustre prosapia : discendente di 
quel strenuo milite Pietro dei Bevilaqua. ve.rone-
se conduttore di eserciti, e che di propria mano 
per favorire Giovanni de' Bentivo·gli uccise· Ippo-
ìito figliuolo spurio d i Al d'rovandim:>. Malvezzi re-
legati ambiùue prima in Torino, poscia ad inter-
cessione della Duchess·a ·ai ·sa·voia facoltizzati a 
permanere in qualunque città del suo dominio , 
e fina lmente banditi in Verona· c~pita·lmente 1 
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questa Lucia •, dissi, ridotta a procurarsi un 
,pane servile, complice di una colpa eh' ella for-
se · ignor~va. se colpa fosse o virtù, per troppa af-
fettuosa cm1discende:nza verso la Padrona, posta 
sopra un giumento ed iinfamemente frustata nel-
-le de·nudate spalle a s·pettacolo del popolo Bolo-
.gnese ! 
· Quanto ne soffrisse Pompilia, non è a dire, 
allora ,che seppe essere stata Lucia condann.ata a 
sl bar.baro supplizio c~e diede pubbliGità al se-
creto suo fallo. Pompilia non dimentic0 mai la 
fed~le donzella legatandolè alla morte sua duecento 
scudi d' oro che le vennero contrastati dalla in-
grata erede , onde la sventurata Lucia venne a-
stretta a costituire Procuratori ad lites per ot- , 
tenere .la tenue, ma cordiale ricompensa de11e pe-
ne, , e della infamia sofferta. U notaro rogando il 
·mandato fece nota la condizion@ di costei scri-
vendo Domina Lucia filia quonda.m, Domini Go-
miti ·Antonii de Bevilaqua de Verona constituit 
c1·eavit etc. etc. 
Il testamento di Donna Pompilia fu da lei 
dettato",urr anno prima che f@sse pronunciata la 
sentenza contro dì lei· e contro i complici , allo-
ra quando scopertasi la falsità <lei parti fu con-
dotta nel Monastero delle Monache Bianche in 
Reggio. . . 
Ivi dimorante pensò aBa <eUl'a degl' i(lf~lici 
fanciulli restituiti ai loro padri. Comandò alla fi-
gliuola Donna Porzia maritata in Cornelio Dalla 
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Volta che li collocasse nello stabilimento det-
to l' Accademia de' fanciulli . posto nella contra-
da del Porto (1) raccomandandoti l'. uno ·a Marco 
Antonio dei Cadati, l'altro a certo Ottavio Sforza 
filatugliere , ·e prevedendo che alla morte di lei 
questi fanciulli sarebbéro stati abbandonati è sen-
za pane provide loro con testamento dettato da 
lei nella chiesa di quel Monastero il giorno 26 
Ottpbre 1584 al notaro Cambio Cambiatone dtReg-
gio. Nel qual testamento dicesi che volendo ella 
provvedere a tutte le difficultà ' che potessero in-
sorgere sopra i suoi beni dopo fa morte sua, · ed 
acciocchè. non pervan issero a qualche ·persona 
contro la sua volontà perciò vuole disporrà nel 
modo seguente. 
E dopo aver ordinate le cose ris-guardanti la 
sua .sepoltura lascia in legato a Suor Sigis-mp1il-
da Estense professa in quel Monastero s-cudi· 3.0D 
d' ·oro pagabili dopo la morte della testatrice dal-
la infrascritta Erede in benemerenza :di. 'servigie 
favori prestati a lei nelle sue necessità , dickia-
rando ehe la sua legataria debba god·ere soltanto 
l'usufrutto serbando la proprietà ,al suddetto Mo-
nastero che aggrava di far. ·celebrare ogni anno 
messe trenta. 
(1) Il nome di questa contrada si trova in un Doét:Ìmen~ 
to del 1386. lvi si dìce che certo Ziliolo abitava in 'Contrada 
dieta Al Porto. Cappellae S. IosephL 
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Item a titolo di legato ed in rimunerazione 
della servitù prestatale lascia a Suor Cintia , ed 
a-Suo·t · Tunipera scudi venti per c~ascuna paga-
bili dall'er:ede sen2'ia eccezione. 
Itern per elemosfoa a Catterinç1 detta . dei 
Ruggieri se entrerà nel Monastero scudi · 25, che 
si chiam~rà Suor Dacia. 
Item à Lucia Bev.ilaqua, già sua cameriera, 
in behemerenza della .sua servitù scudi 200 d'oro 
senza ·e-ccezione. 
A nomino Bo1utldi ( l ) . vitto , e vestito in 
per-p,etuo. 
· ltém a titolo di legato ; e di instituzione,, ed 
in ogni miglior ,modo ; é per tutto ciò che pu:Ò 
pretendère, ne' suoi beni laséia -a Suor Aurelia sua 
dilettissima figliuola professa nel Moné\S~~ro del 
Co1rpo di Cristo in Bologna . Scudi 300 d'oro, gra-
vando detta legatari.a di lasciarli alla mort.e su,"' 
:al suddetto Monaster@, e di far eelebrare ogni anrip 
-3~ , messe; ordinando ctie detta sua .figlìuola deb-
. ' 
ba star · èontenta , e tacita <folli detti s-c~di 300 ., 
sotto pen:a di privazione. 
· Item a • titolo di lregato •etc . .lascia per amore 
di .Dio a 'Giovanni ed a Pietro dimo-ra.irti in Be-
logna nell' Accademia per ciascun fanciullo s·cu-
di . mine d' org i,a ,ore 1cioè scudi òae mila in tut-
tt) da pagaTsi a ciascuno di loro subito segu,ita l~ 
(1) Bon1aldi.fu un sr.rvitore della detta testatrice. 
f 
'i 
l. 
j' 
/ 
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s ua morte senza eccezione di diritto , e di - fatto 
sotto la · pena infrascritta · cioè · nel caso che 
la infrascritta ereLle ricusasse a:lleganclo ec-
cezioi1i , e contraddizioni , o .giudizialmente· -o 
extrag indizialmente, 0 con fatto o parole, o cen-
no , a.i soddisfare ai detti Giovanni e Pietro li 
scudi 2000, sia essa erede privata della eredità 
lascia ndole sol ta nto a titolo d' instituzione scudi 
cinque a·· flro in tutto, ordinando che di ciò deb.:. 
ba contentarsi e tacere. Nel . qual. caso instituisee 
ererli in egual porziom.e , il Monastero ·deUe Mona-
che Bianche di Reggio, il Monastero delle·M0na~ 
che del Corpo di Cristo , ed il Monte di Pietà di 
Bologna, gravan<io i suddetti lu<:>ghi pii a- nume~ 
rare ai suddetti, Giova1rni e Pietro i sud!il.etti scu-
di 2000. E nel caso che ai suddetti due ·fanciuJ-
1 i venisse ritardata la soddisfazione · del legato, 
facolt i.zza li esecutori Testamentarii di alienare i 
beni della testatrice per· adempiere· al suddetto 
legato· , sostituendo a questi due faù11:ciuH1, :nel. c~-
s0 che morissero senza figliw@li o legittimi o na-
t urali , i suddetti tre luoghi .pii _gravando ciascu-
no di essi nel suddetto caso , della celebràzione 
di tre òffi.cii r_nortuari e di tr.enta messe ogni 
anno. 
Item iure logati et· insti·tut if@nis etc. per· tutto 
ciò cfa e {i)Osson.o pretendere padre e figliuol0 sui 
beni , ed eredità sua, lascia al sig'nor Emilio Zam-
beocar i suo genitore e a - (l} irnfamo figliuolo dj lei 
e del . fu Emilio Malvezzi per ciascuno di loro scu -
di dieci d' oro , comandando che debbano essere 
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contenti e taciti di questa dis-posizion'e -e di non 
contradire .all' Ù.lthna sua v.0lontà, diversamente 
-là priva cl:' ogni -Mmodo e pretensione pe,r giuste 
,cause moventi l'animo suo, che già sono note 
'8.l mondo · e · mas'f3imamente· in Bologna. 
Suoi .fidecomissari ed esecutoFi lMcia gl'lllustris-
.s imi Priori deì C.ollegi de' Dottori tanto di Bolo-
gna che di Reggio p1"0 tempore gravando le co-
-scienze l<'.lro alla esewzione delle predette cose 
.oon a,mpli:ssjme facoltà etc. 
In--tu,:ttj poi i suoi: ),i)eni , mobiH , jmmobrn , 
d~rit~i, ~?: ioni_ pres_enti e future instituis~e (\):red.,(\), 
.vµoJ"tJ nomina, la dilettissima &ua figliuola Porz,ia 
. moglie del ~~ignor Cor;nelio Dalla, Volta a .cui mp-
.rendo; sostituisce t rfigHu0li -Oli lei nati e. nascitu :-
:r_i fo,i: q.u_àli tutti liiscendenti -senza figli sost,ituisce 
.p~r . fedieoo~e•SSQ _ il :Sign0r Cornelio Dalla Yolta 
suo g-en~ro :(1) soltanto però nell'nsofrntto, .. e nel-
. ~~ -pr,op riet~ <t.d ·~s@f,rutt0 · dopo -la ,morte del sud-
. <letj;o .ç@~n.@Jlio i tre soprai<iletti.hrnghi Pii gravan-
~oli di u~ µfficjo . -'mor~uarip da celebrarsi ·ogni 
mese ov~ de~}?.-ano intervenire per lo meno trenta 
. ~açerdoti etc • . 
, Tali furo~o .. ;le sue dispo:sizioni testamentarie. 
Donna Pompilia sopra visse al Testamento ancora s.ei 
anlli tertljl.Ìné1,µd9. ia vit.a su.a piena d' ~.rrori ed 
p.pg,oi~.c~e .. nel Gi1+$·µ0 del 159,Q.,,S~~roerata l'anima 
- ('i) Questo 'è quel Corneli;;alla J olta di cui hÒ par.Ìa..b@ 
.a 1lun~o n.gll! ptima· Appendice al Cènno · p'ag. 278. 
, (' ,Tama ,ff. , ,' - 27 · 
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dal corno e dato a questo sepoltura nella Chie-
sa di , q~el Monastero, i legata rii speGialmente Lu~ 
eia Bevilacqua ed i tutori dei due fanciulli . do-
mandarono giudizialmente la soddisfazione dei lo-
ro legati che veniva ritardata dalla Erede la qua-
le protestò di accettare l'eredità col benefizio del-
l'inventario on,dè si fecero moltissimi atti davanti 
ai Tribunali. 
La eredità di Pompilia consisteva nelle doti 
sue ascendenti a scudi ottomila d'oro in ord, pro-
venienti in _ quanto a scudi 5000 dal Padre ed in 
quanto a scudi 3000 assegnatale dalla Madre in 
sussidio di Dote. La Dote assegnatale dal Padre 
fu garantita con ipoteca sui beni di Marchignone, 
dal Cavaliere Alessandro Zambeccari la cui im~ 
magine, siccome dissi, in finissimo marmo si am-
mira anche oggi nel nostro Comune Cimitero. Al-
la narrazione dei Crediti dotali Do_nna Porzia ag-
gi unse la descrizion'e delle mobilie e ma;sserizie 
che la Madre alta partenza sua per Reggio lasci'ò 
nell'appartamento di sua ultima abit~zione, le 
cui chiavi furono rimesse ai figliuol suo Signor 
Girolamo Malvezzi. Di quest' ipventario non sarà 
discaro al lettore eh' io trascriva quelle cose che 
mi sembrano di qualche importanza.. 
« Nella camera da letto ·era una Cassetta in-
tersciata , o sia studiolo , sopra una banzola co-
perta con un pannicello turchino e bianco e il di 
sopra µello studiolo , era di ma.dre di per.la tut .... 
to lavorato e coperto di corame. Ivi erano tre paia 
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di gu.antì profumati , balle da lavare le mani con 
due scudellini- d'argento, uno agucchiarolo d'ar-
gento, tre zucchettini lavorati' d'oro, e di argen-
to , uno specchio di cristallo di monte e di più 
un anello · con sm~raldo ed un rubino legati in-
sieme con figurine d' oro smaltate. In un casset-
tino di detto · studiolo era una mezz' unghia del-
la gran bestia ; ·il ritratto del Signor Girolamo 
Boncompagni , ed alcune scritture. Nel Cassetti-
no },ungo di detta cassetta v' era una ventarola 
che si apre e si serra, (l) una go lana nera gros-
sa ; un o:ffizio coperto di cremesino con una so-
pra coperta d' oro battuto , scritto a mano con 
tutti li passi~ e l'evangelo di S. Giovanni . In un 
borsello dj brocato d'oro v'era uno scatolino con 
dentro della ·Jacrima di CP.rvo e del Belzuar, ed 
in a.·etto· sacchettino era ancora della terra santa; 
della bianca, ed un' altra che traeva nel rosso: 
In altro cassettino era una borsa fatta di cordella 
morella con bottoni d' oro, ed un'altra nera fat-
ta d' agocchia di seta; corone d'osso di spagna, 
ed una· borsa di taffetà incarnatìno fregiata d'oro, 
ed mi borsello di muschio. In altro cassettino era 
un altro borsello di muschio , un paio di guaati 
di spag•na negri profumati d'ambra e muschio , 
che valevano scudi trenta , un altro paio profu-
mati bianchi , una corona intagliata tutta nera 
tramezzata tutta di pasta profumata d'ambra e 
muschio, un vasetto d'avorio, molte altre cose. » 
(1) F orse ventaglio . 
I 
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« In altrn camera era una cassa con dentro un 
cassettino contenente seri tture importa riti, erl .-q .. 
na boccalina cl i balsamo , ed un va:so di terra 
sigillato che viene dal serraglio del Gran Turco, 
sei cocchiari d'argento, forcine . e coltelli. Un cas-
settino lavorato d' oro e cremesi no con più s.crit-
turini del Monte; v'era dentro un corno d' Elitr0,.:. 
pia ed uno scatolino con dentro tre ànelli d.'orQr 
ed uno di osso da Reggio per li granchi., con la 
sua assolutoria , ecl alcune lettere del Sig11,,1w Gi-
rolamo. » 
.: Nella medesima cassa era una veste di vel-
luto cremesino incarnato cl' oro con· perle di v:·@-
tro da maschera. Una paniera eòn du'e tazz'le tut .. 
te smaltate d' oro , e turchino. Una veste nno ... 
va di raso turchìno da putto. Un collettino 
di velluto verde tutto messo a oro da ·pu.t-
to·, un vestimento· di tafotà cremesino· da, estate,, 
ed un altro carnadino per li putti. Una veste- di" 
pan·no giallo per ciascuno dei putti , e molte al-
tre robe » (1). 
<< In altra cassa un Calamaio ; una: baUa- da 
profumare i letti , camir-ie dei · pNtti- intorno a 
dieci , un paramento da letto di terla d' Olan-:-
da etc. ·» 
« In 1m armario. piccolo ernno olii me·die'inali. 
1Jna panirola con fornimenti di tela" battista ·per 
puttino, cioè fascie e cappuccini lavorati e.li biian-
(1) I Putti erano i due fanciu lli a cui Pompilia legatò 
scudi 1000 per ciascuno: · 
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co, Un paio di lénzuoH di rensa rla culla per li 
·putti. NeHà camera dove dormiva due lettiere for-
nite con li tàinarazzi. NeHa camera dei camino 
un tavolino di noce con il credenzone con le sraf-
fe'.tte, · un bacile, ed un bronzino, (l) quattro can-
delieri d' ottone , una cassettina per olio, e ace-
to dì stagno, ed aìtra di legno. Un offizio da Ma-
~onna eon lé fibbie d' argenta , ed altri tte offi-
cii ordinarii. In una cassettina era un man tello 
nero riccio, di più una croce d'oro, un' altra cro-
ce piccola · d' orò tutta smaltata che era · dBl Sig. 
Girolamo , e -più nella cassetta intetsciata una 
scatolina dipinta con una reliquia dentro e più 
un ·r'Ìtratto · della Signora Pompilia , e quello dei 
due puttini. Nella cuéina erano peltri , rami , . E} 
ferramenti,e nella Can.ova malte botti e vascelli. » 
Donna Porzia mostrò l' ecedenza dei Legati 
e· ·vollè ho-tare fra le passività dello stato scudi 
duemila d'Mo di cui ella va:ntavasi creditrice, per 
promessa fattale dalla madre di pagarli , sèguita 
la morte sua, alla figlìuola, la quale come credi-
trice ed erede , protestò di accettare l' eredità 
col benefizìo dell' inventario. 
La ta;,rdanza della soddisfazione di Legati pro-
dusse cita1zidni , oomparse , e molti atti giudi-
zìa-li èhe finaJmente ri useirono a favore dei le-
gatari. 
(1} Bronzino era un vaso detto dai francesi Crucch e,_·. : 
. r''' 
ti 
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Nel finire di questa causa che terminò mel-
1' a nno 1591, moriva Cornelio Dalla Volta, ed il 
fi g li 110l suo Bartolomeo fu dalla madre citél.to , e 
dal Tribunale condannato alla restituzione delle 
doti mate rni. Bartolomeo, nome dell'avo, esilendo 
in pupillare età, per mezzo del . suo procuratoni 
Claudio Severo, portò l' appellazione al Tribuna-
le di Rota che confermò la prima sentenza. 
Dall'espressione contenuta nel Testamento eh 
Pompiha , volendo disporre di suoi beni aqcioc-
chè non pervengano a qualche perso·na contro la 
sua volontà , e dal legato di soli scudi dieci che 
a titolo <l'i nstituzioue lascia al figliuol suo , ag-
giungendo per giuste cause moventi l'anint:o su0 
che già sono note al mondo, e massimamente in 
Bologna si può dedurre che tale animosità. pro-
venisse del!' avere questi propalati i falsi parti. 
o fattane pervenire notizia ài tribunali teme11do 
forse la dispersione delle doti materne a _ favore 
di estranei. 
Abbiamo veduto che la figliuola Porzia in-
g ratamente volle impugnare le disposizioni ma-
terne e che restando in vedovile stato citò il fi-. 
g liuolo suo alla restituzione delle doti. No.n fu dun-
que senzq ragione che gli uomini della.più remota 
a ntichità simboleggiarono la discordia con un po-
mo d'oro. 
Or vedi come vanno le cose del mondo. La 
veneziana donna assai più rea della Bolognese 
fi nge un parto , ne con,fessa là falsità. diviene 
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Duchessa, e colma à' onorj è dal Senato veneto 
dicbiarata · vera-e particolare figliuola della Re-
, publiea V~neziana à cagione di quelle prt1claris-
sime e singolarissime qualità che degnissima la 
facevano <l'ogni gran fortuna. L' infelice Pompi-
lia rea· deJla stessa colpa non divenuta mo.glie del 
Buoncompagno, è accusata, processata, e condan-
nata .al carcere perpetuo. Quale gius tizia p-uoi ta 
dunque aspettare dagli uomini ? 
I, 
1552 
A§!i.A!i~.lrw•• c11.•JDELE . . 
. . 
DI . 
SC11PI01WE COLLATTI FORJ,IVESE . 
Ne l giorno 25 ottobre del! 'anno 1552. Il Ca-
valiere del Podestà dì Medicina venne a Bologna 
e presentatosi al Tribunale fece la seguente re-
lazione : 
« Ieri l 'altro essendo io, come sono ancora, 
Cavaliero del Podestà . di Medicina, venne un Ca-
vallaro a di mandarmi all'Uffizio, e perchè io ~on 
e ra lì , l' officiale gli disse che venisse al Mede-
sano alla possessione del Conte An.tonio Bentivo-
gJio; così venne là a trovarmi un cavallaro, che 
io non so chi sia nè lo vidi mai più , ma era 
giovane tosotto sopra una cavalla bianca, e mi 
disse - Cavaliero io sono stato all'uffizio a cer-
carvi e non vi ho trovatn ; il Notaro mi ha det-
te che siete quì , e così son venuto perchè biso-
. 
.. 
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gna che veniate in quello di Vill~ Fontana che 
è stato morto u.ò.o ih casa mia , e che veniate a 
vederlo - Così io e Silvestro, Messo d.i Medici-
n9- , andammo con detto Cavallaro in quello di 
Villa Fontana a -certi casoni non so di chi, e per-
1~hè det.t.o Cavallaro mi qis~e che quel morto non 
era conosciuto , giunto cp.e fui lì a qllel casone, 
ci trovammo li fl,lori du.e femqiine attempate ,che 
una di esse d~sse essere la patriona del casone ed 
essersi tr-0vata in fatto, e dicendo jo: çhe e' è t 
Ella rispose - piale ., è stato morto qui uno - -
Ed io dissi: Bisogna ved,erlo. - Così apersi l'u-
scio, e chiamai due che erano n · presso a zap-
pa,,re che venissero con me , e ven.nero , e<l in 
presenza di qu,elli due e del cavallaro eh~ mi çt-
veva menato il 1J1èsso , e an:che di q_lll.elle- òonne, 
cominciai a tirare fuora quel morto, e .Goloro mi 
aiutavano. intanto giunsero t re altri ,cbe non. co-
n0$.co, e· c.osì in presenz~ di tutti vidi il mortt 
che era giov.ane ctì poca barba con llQ. cas.a.cch-i-
n-o òi v~llato ., cç,l,lze giall~ ,intere, eq qn. p~ro ,di 
st ivaletti , .e nmi gli vidi be-rr~tta , m~ il dì in~ 
nanzi lo aveva visto nel castello di Medicina can 
un.a berretta n-era , e trovai che -aveva d;q,e feri-
te grandi Sll.l ginocchio <lritto ~-h~ era fuorj l'tHl-
so de\!~ palett~ , e in testa ne ,av-eva tre o <èJ.U~t .. 
tro, ma per ,e•s~ere grandi, ~ r '\'!,Da nell'altra nolil 
si poteva çonsjderare, ~ per il .d0$,SO lil,Oll li gµ;).f..,. 
<lai m0lto se er .. feri to, e pe•rchè avev~ un,0 scar-
s~Hno cti ;yellµ to io 1,o trovai a,werto ed il cordon~ 
Thmoll ~ 
I I 
I 
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rotto. Non vi eranG dentro denari ma certe scrit-
ture che ho. Aveva pure in dosso una catenina 
d'Archibugio, certe pietre d'Archibugio, un am-
bro rosso. ed uno- di . questi cotali bianchi come 
un ambro da portare al collo, e quest~ cose con 
lo scarsellino, la cintura, una spaùa, ed una cor-
sesca sono in mia mano. » Ques!a fu la deposi-
zione del Cavaliera di Medicina. 
La Curia seppe ben tosto che il morto fu un 
certo P,>mpilio :figliuolo naturale del Conte Sei-
pione Collatti forlivese il quale inva.ghitosi di u;.. 
na certa Giulia Zamboni vedova di certo Viada-
na l'aveva sposata, ed essendosi ambidue trasfe-
riti ·~alla Massa per riscuotere alcuni effetti dota-
li ; nel ritòrnare a Bologna , alloggiando in un 
casone di certo Girone S pettoH , Pompilio vi fu 
barbaramente ucciso. · . 
La cagione di sì crudele assassinio• è ignota. · 
Dal contesto però dei' processo pare che fosse uc .. 
ciso ad istanza dei Viadana parenti del primo ma-
rito di Giulia. Costei appena giunta in Bologna 
e interrogata dal Giudice fece la seguente depo-
sizione; 
« Alli dì passati partimmo da Bologna Messer 
Pompilio, mio marito, ed io per andare a Massa 
a riscuotere la mia dote da Pellegrino · Viadana 
fratello eh' era del mio primo marito quale sta 
in quello di Massa per certe altre robe che al-
la morte del mio primo marito restarono in ma-
no a questo e a quello. Essendo noi a Massa, detto 
,,~------------~ 
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Pellegrino mi consegnò ·d'accordo un letto, uno 
sparaviero , certe lenzuola , e. cappezzali , ed al-
tre bagaglie, ma volle però che fusse in presen-
za. del grndice ; poi mi rese una puttina, mi.::t fi-
glia che re~tò di suo frate llo, chiamata Laura che 
ha forse sei anni, e spedi ti-di lì_ il giobbadì pros-
sìmo passato Messer Pompilio ed -io con quella 
putta e quelle robe venimmo a Medicina, e di lì 
al palazzo che si dice la Marsiglia che è in q ue-
sto di Bologna e che è çlalla compagnia de' Ca-
sali, Bu.cchi e . Ghisilieri, E;d ivi stemmo la giob-
bia sera ed . il · venerdì . prossimo . passato fino a 
bassa ora. Venne un caval)ç1,ro di quelli della com-
pagnia . che sta al casone pure della compagnia 
lontano dal palazzo forse mezz.o miglio, e con lui 
era un altro suo cugino •pure cavall~.ro , ai qua-
li Messer Pompilio disse se volevano dargli un 
cavallo fino a Bologna per portar quelle robe, e 
detti cavallari dissero di sì e ferno patto . . » 
I detti cavallari dissero che volevano andare 
la mattina nanzi dì , e Messer Pompilio rispose : 
Verremo noi ancora. Io dissi - Deh non andia-
mo di notte; ;ed ègli rispòse: Che hai tu paura? 
e ai cavallari: Verrete a star là questa sera da 
noi , e poi domattina partiremo. Così detti caval-
lai-i pigliarono di quelle robe adosso ed andarono 
al casone, ed io con una banzola e messer Porn-
•pilio, e la mia putta li andammo poco dietro pu-
re al casone , e dietro noi venne una vecchia , 
, madre d' uno di quei cavallari , portando UI). no-
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stro caldaro. Posate quelle robe nel casone, Mes.,. 
ser Pompilio , io e la mia putta ed un o di quei eaval-
lari andammo alla cascina delli Vaccarì della com-
pagnia predetta, che è poco lontanà dal casone do-
ve io aveva certe mie robe fino da che morì l'àl:-
tro mio ma rito , per pigliarne parte , e dar or-
dine al resto; e là trovammo cinque va~·~ati u-
no de' quali sta al casone de' Pepoli ma non so 
il nome, nè manco- i,·o quello degl-i altri. Essi éi 
resero certe di quelle robe , e fra · l' altre mm 
Rola da torta , e peréhè noi indicavamo che la 
serà ne avessero bisogno per far da cena, , gliela 
volemmo lasciare , e non la vollerd , anzi poco 
da poi mandarono impresto per una al casone di 
detti ca val lari. Mentre stemma lì , che fu pocò , 
.. quei Vaccari non ci fecero molto buona-cera co-
me solevano far altre volte, ed in qùello che ai'-
rivam mo alla detta cascina vedemtno due uscite 
di verso lé stalle, e penso ché fossero stàti lì in 
casa , ma non lo so certo , e quando èi videro 
voltarono verso un boschetto su per un p,rato 
fingendo di guardare per quel bdsèo , e pòi ti-
rarono su vérSo il pala·zzo , per q lianto ho pò'-
tuto considerar poi , per aspettarci per la stra--
dà , crederidò forse che fussi mo pér tornare ·al 
palazzo , e far quèllo che fecè rò poi nel casone. 
Quando io vidi costoro , io dissi a Messer Pom-
pilio : Vedete coloro dtie , uno mi pare il Urti'"' 
sadinò - · Egli disse : El non é d' essv ....., e; còsì 
ancor · io poi guardando meglio éonobbi èh'è non -
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era esso. Uno delli d-µe era gra1ìrle e grosso con 
un sacèone sopra un giacco di piastra, e un par 
di maniche di maglia , ed aveva un pugnale da 
lato ; quell' alt,~o aveva 11n tabarro mischio cin-
to con liri par di calze rosse scavèzze al ginoc-
chio , e tutte rotte , una barba rossa tonda , e 
tuttavia ghignava , ·e l' uno d' essi ~.veva uno 
spiedò , l' altro una picca o faggiola longa con 
un ferro sottile di cò, ed ro dissi · a Messer Pom-
pilio : Oh fratello Dio ci aiuti ! costoro 'Mnno 
'tnolto guardando: In ques-to che fu quasi in un 
'tratto , sèndo coloro andati dietro al bosco ver-
·so il palazzo , noi con certe ròbe partimmo clal-
là cascina e tornammo al casone , dove orano in 
tùtto tre cavàllàri che non conosco a nome , un 
contadine, · che non so chi fusse, e quella vecchia 
Ìì di casa che pur non so il nome. Ivi ci fer-
.mammo é Messer Pompilio ed ìo domandammo 
uno di' quei cavallari chi erano quelli due che a-
vev::tm o visti -andare verso il palazzo , e uno di 
détti éavallari rispose : - lasciateli pur andare . 
che volete farne? - e un altro disse : si cono-
sconò béhè lasciatéli pure andare. Con qttesto 
entramtnmo nel èasòne che già era così l' Ave 
Maria e qùei èavallari non volevano serrare l'u-:-
sdo , e. noi <lièem mo , di grazia serrate l' uscio. 
Lù' serrarono; è poi cominciammo a cenare: quelli 
dì :dà.sa ~ tavola, e Messer Pompìlìo eù io al fuo ... 
co. In quello quei dui che ave~mo veduti venire, 
bà tterone ali' uscio, e uno di quei ca vallari disse: 
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Chi è là, chi siete? Quei d i fu ori risposero: Apri. 
I l cava ll a ro che era a li' uscio disse: lo voglio ve-
dere chi sono costoro ; e uno di quelli che era 
a tavola disse: Apri, e co sì qu ello apersè. Quan-
do fu aperto quei due e ntra rono in casa, e si ac-
costarono appresso a l fuo co , ed essendo . essi lì , 
que ll a vecchia pig liò così ne l braccio quello ve-
stito da sacco ne e disse; Ascoltate un poco; e lo 
me nò fu ori de ll' usci9, e poco g li pa rlò ma io non 
se ntii. P oi tornò colui ancora dentro appresso il 
fuo co dove era l'altro. E stando con quel dal ta-
barro cin to çli sse a ll'altro: ho tu non vedi quì mia 
mogliere ,· eccola qui , voltand osi ve rso me; io dis.:. 
s i: Vi siete messi catt ivi occhiali ; e mio marito: 
Ella è inia moglilre e non é vostra. Ed io: Que-
sto è mio rnm'ito e non conosco altri che lui; e 
quello da l sacco ne; Ah! poltrona ti darò ben io 
il mar·i·to adesso ; levci su e va la. Mio marito sal-
tò su e disse: alla f è non anderà ella · che è mi·a 
niogli'ere: eà essi: É tua mogliere ? Ahtr.isto ed 
io soggiuns i: Si che sono sua, e non tua; conosci-
mi bene, che io non ti conosco, ne ti ho mai 
visto. E dess i tutti . ed un tempo saltarono alle 
s ue armi d'asta che erano, come lio detto, uno 
sp iedo ed una picca, e si misero attorno a Mes-
se r Pompilio il. quale si buttò a una sua corse-
sca piccola, e si mise a di fesa, ed io presi una 
forcina da fie no che era lì , e con:iinciai aTiparar-
lo @be non gli dessero. l cav:allari intanto fuggi-
rono perchè uno di co loro si volt6 e fins e di dar-
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gli delle · piattonate, e la lume si amortò non so 
in che morfo, e così durando tuttavia la mischia 
Messe·r Pompilio ferì uno di coloro un poco, ma 
per ess~re armati non li potè nuocer molto , ed 
egli anco dice: Ohimè Giulia che io son ferito ! 
e chiamava gli uomini di casa· i•n aiuto , e mai 
nessuno fu che entrasse a:d aiutarlo. Coloro per-
chè. non potev.ano averlo a suo modo chiamaro.:. 
no quell~ vecchia che appicciasse il fuoco, e co-
sì la, vecchia allora tornò in casa, e messe delle 
legna e del capecchio s.ul fuoco, e fece ehe si vi-
de lume, ed allora mio marito ed io che eravamo 
tutti due feriti ci difendevamo, quando quello dal 
tabarro imbroccò mio marito nel petto e lo passò, 
e · 10 fece cadere appoggiato ad un vascello e lo 
teneva cos.ì infilzato, e quello dal saccone diceva: 
tienlo così ; e gli saltò adosso con un pugnale e 
gli cominciò a dare per dosso 'e tagliarlo come chi 
taglia la carne alla becceria. Io grida va , e così 
Messer Pompilio disse; Ok Giulia! e poi non par-
lò più. Iò chiamava quelli di casa che non ven-
nero mai e così lo finirono. Quello dal tabarro mi 
prese dicendo: Ah poltrona vien qua che ti voglio 
ammazzare! E' quello del saccone soggiunse: Nò 
non ti vogliàrno ammazzare; va a prendere i de-
nari di tuo marito. lo risposi: non ne ha; ed e-
gli: orsù, non voglio nè anche aver bando d' as-
sassino. Poi ;mi trascinaron fuori del casone e 
quell'altro di~se alla vecchia: Mi conosci tu? Ella 
rispose: .Messer sì. Ed egli: tu mi conosci dunque?-
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E la .vecchia: No, nò figlio, non ti conosco mica, 
andate pure alla v·i,a vostra. lntànto ·la mia prtt-
ta gridava, e vòleva venire con · me, e colui dal 
sacèone non volle, dicendole: Taci se noti che ti 
buttarò il collo in terra: da poi tornò pur dalla 
vecchia e le soggiunse: Vecchi'a ribalda se tu di-
ci mai che mi conosci, e che mi palesi? io ti, vo-
glio bruciare ùi qµ,esto casone. Poi tornò dove 
quell'altro mi teneva e ciascuno ~i pmse.ro per 
un braccio strascinandomi, e minacciandomi con 
un pugnale perchè io gridav~, e tu.tt~ :notte, mi 
strascinarono ·camminando lontano da qu.el çi:;i,so,., 
ne forse tre miglia, e mi . menarono ad un altr-0 
casone non so di chi che non so d-0ve mi fus$e, 
ma appresso a quello si passa una graticc;;,iata per 
ri~petto di cerracqua e fango, e pe,rchè ,er,a IPB.1 
tempo essi stettero lì un poco, e si .scaldarnij~ ed 
io mi riposai un poco, ma non vollero cb'io par,.. 
lassi r.on quelli del detto casone ch1e vi .erano due 
uomin.i una donna ed u:na putta. » 
« ,Ivi mi cavai li s.cé>foni appr.es$O il fµ,oco e 
mi accorsi che la .coscia era passata, da un c,anto 
all'tJ.l tro che prima non aveva ~@Jltito la bottçt se 
non dinanzi, e vedendo così dissi; Son lwn mor·,., 
ta Ed essi : Non sei morta rio; ,e non v.ol,@van;e 
eh' io pi;:tn.ges~i, · tanto .che uoa cti q1'.\eHe ,M,Q)ll1~ 
li del Casope s,cal~ò .(l,ell' ~equa ~ mi l~V.çlJIQIW j 
piedi e poi mi miser.o la cbi,ara d'ovp su ~J~ ,f~ ... 
rita.. Medic.ata. che fui quel.lo dal saccone aQd?> ,~l,.,. 
la ,stalla, p.oi fischiò aìl' altro del t/il,,b,f.lffQ e .i:Iiubi ... 
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1:ian90 che io non parlassi co.nquellì di casa -tor-
nò in casa dove venne que'no del tabarro a .. cui · 
disse : » · Io èredeva che tu fossi altro uomo che 
non sei; meniamo costei alla stalla . E così · mi 
menaron0 lì, e poi eh' io · batteva li denti che 
aveva gran 'febbre mi rimetterono nel Casone 
·' 
e stati u,n poco, quello dal saccone disse: Non v 'è 
da dormire; e rni fecero posal'.e su . certa cosa da 
dormire. Quello dal tabarro si" buttò lì dai miei 
piedi perchè non mi fusse parlato indi si levb. » 
« Da poi mi cavarono di lì, e eamminando an-
davamo dietro un bosco che essi dissero: Oh po,.. 
tere di Di'o siamo · al Bosco di Fortonovo !. che i.o 
non so altr·amente dove sia, e poi appresso al dì 
capitammò ad un casone non so di chi sia, ma 
era di quà dal fiume di Castel S. Pietro che vi 
è un pagliaro, ed è di cò dal Bosco di Portonovo, 
e nell' andare mi dissero: Va là innanzi per que-
sto argine lo dissi: Si ma non posso anclwre: E 
nel camminare lamentandomi io diceva: perchè 
avete ammazzato la miacompagnia? Essi rispose-
ro: Taci tu; sono tre dì che bi avevamo in spia. 
( 1) E q.uello del s·accone soggiunse: L'abbiamo 
am1nazzato ptrchè ci è p arso. Così camminando 
sempre di notte arrivammo al suddetto casone. 
Ivi era u·na donna le vata ed una putta quando 
essi batterono , :e · ·quelli dél casone . dissero : 
Cli-i é lì - Quello del tabarro cinto , .disse : Io 
( 1) In espl orazion-e· 
Torno II. 29 
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son Mingone non mi conosci tu? E quella don-
na : Chi è con voi ? Ed egli :- V' é Zaghino ed 
ho una donna meco. E ~osì apersero e fecero 
fu oco. Intanto si levò un uomo che era a letto , 
e .da poi fecero andare a letto me, e non volle-
ro che nessuno mi vedesse nè mi parlasse, sal-
vo che quella donna la quale quando mi copriva 
in letto dii;se: Chi son costoro _? e1Yt?i ?Jostro 1nari-
to ? Io dissi : No , essi l' hanno ammazz.q,to , ed 
io -non so chi siano. E questo io dissi pian pia-
no . Intanto essi sì asciugavano, e sciugavano la 
mia saia per portarla via. Quando fu · poi dì, es-
sendo partiti li padroni di casa, ed aven-ào lasciati 
lì coloro , essi stavano sul uscio con l'armi a ve-
de re se veniva nessuno , e dicevano a me:_« Non 
ti niuovere di lì se no ti ammazzeremo. Da poi , 
que llo dal saccone cominciò a dire : » É megli·o 
fa1· le nostre voglie con costei e poi ammazzarla 
che non vada canzonando, che non ci f ewesse mal 
capitare. Quello del tabarro disse: Non vogli·o: 
Poter di Dio ! non ne abbiamo a'Y4che noi delle 
donne ? vonieste che fosse fatto così çtlle nQstre? 
basta che abbiamo amniazzato colui , ma spoglia-
mola e mandiamola in su un ver$O, e se non v.i 
va l' amazzer emo. Sopra questo contrastarono un 
pezzo ,eorsì tr-a loro. Intanto ,capitò lì una vecchia 
e dimandò una putta eh' era r imasta lì , e que.i 
due si naseose-ro perché ella non ji_ vedess,e ; . ,e 
aiccome ella entrò e vide loro, q_ uello del sacco-
ne si scoperse· ,e disse : Poter di Dio / Vecchia, 
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se tit dici di aver 1..1isto qu·i; c-ovelle , ti 15olémo 
bruciaré in casa. Ed ella disse: Io non dirò co-
velle. Dopo ch'ella fu partita quel del tabarro ven-
ne lì al letto e disse : lo nr:m posso tener costui 
che ti vorr-ia ammazzare: Io esclamai: Vi -d01nan-
do la vita in dono per lo amor di Dio , ditemi 
dove volete eh~ io vada che vi anderò: . Egli , dis-
se: Ah r ibalda tu ancle1'e st i canzonando ; non ti 
volemo am.olare: fo dissi: non son per di1· niente 
,del fatto vosfro e non posso dirne che non vi co-
nosca. Alì ora egli · disse: Non voglio che tu vada 
in quello di · Bo'lògna, nè di Fe·rrara, nè di Lu-
go , nè d' Imola nè alla Massa , e manco la dà 
qitei Vaccari' a dare loro fastidio cli quelle robe, 
e fa tu che non li rnenzoni in conto nessuno, ch,e 
se farai altro 1Jererno travesfati in Bologna e dà-
ve tu sarai ti ammazzeremo. Io dissi : non dir6 
niente, e anderò dove volete voi , mettetemi pur 
sit una strada ; ed essi dissero - T1; doniamo la 
vita e l' onore , ma tì volemo svaligiare , e poi 
tornar l à dove · averno lasciato coliti. E così vol-
lero tormi la saia, ma un o di essi disse: Vuoi tu 
che la vada nuda ? togliamole quello che ha al 
collo , e l' anello che ha in dito , e qitella sc,.,,ffea 
d'oro, e poi la lascieremo . E così. vennero da me, 
e mi dissero che v6levano quelle n1ore che aveva 
a l collo segnate d' oro , la cuffia, e l'anello, e li 
quattrini. lo dissi che non aveva denari , ed essi 
dicevano di si; all ' ultimo tolsero le dette more, 
l' anello, la scuffia d'oro, e poi dissero: Anderai 
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tu dove noi ti diremo ? lo dissi che si,- ed essi : 
Va a Castel Bolognese, e vattene q, ll: Al"f,)erozzo, e 
non andare a quel palazzo rosso che vedi la veh! 
E mi mostrarono un palazzo poco discosto, quale io 
conobbi ch 'era quello delle Spazzate del Cavalier 
Azalò perchè io v' era stata altre volte t ma non 
mi attentai di dirlo, e così mi avviai zoppicanifo 
e capitai al Sesto e .dal Sesto sempre dietro al 
fiume tanto che arrivai -a Castel S. Pietro, è lì 
fui a parlare con quelli del Podestà ed -a loro 
dissi il tutto, poi fingendo d'andare a Castel Bo-
lognese sono ven11:ta a Bologna. » - Il giudice 
le chiese se dal parlare di costoro poteva inda-
garsi di quale citt,à fossero - Parlavano- in più 
fogge,. ella rispose, quando Romagnolo, quando 
Ferrarese, quando Bolognese, ma si vedeva che 
il parlar Romagnolo era sforzato, e non natura-
le, pur io non so ·a· onde siano. - Vostro mari-
to aveva denari con se? - A~eva :quattro lirer ,e 
dodici bolognini, cioè un mezzo scudi no d'. oro, 
un bianco ferrarese, un Gill.lio Venezianos ed altre 
monete e quattrini fino alla detta somma e li 
partava in un carnerino (l) di -veluto con forni..: 
menti dorati. 
L' Auditore ordinò che s' inprigionassero tut-
ti quelli del Casone ove fu ucciso Messer Pom-
pilio. Esam.inò la vecchia Agnese doman:dando~ 
(·1) Carnera é antica voct italiana citata dal Venertni 
n·el suo antico dizionario italiano ,e francese e significa Ca-
nestro , Cesta . · 
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le che raccontasse il fatto del! ' omicidio. Essa 
lo narrb pr~ss'. a poco nel modo che fu detto da 
Donna Giulia, io non pensava, soggiunse ella , 
che quella sera Messer Pompilio e Giulia venis-
sero ad alloggiare con me perchè io mi partii do-
po loro dal Palazzo, e quando arrivai a casa es-
si erano andati alla cascina, da poi vennero oltre 
al Casone, e la Giulia essendo fra lume e scuro 
disse: · .Vogliamo alloyiar con voi questa sera; ed 
io dissi: ch_e · aveva male il modo di dormire; pu-
re che I 'avrei allogiata di quella povertà eh' io 
avev.a, e già aveva ministrate le sçodelle perchè 
li miei ca vallari i quali non erano in rasa, ma 
vi arrivarono · poi, e mangiando e ragionando 
così come sì fa fu battuto all'uscio ed uno disse : 
- Oh cavallari , aprite - e fu risposto - Chi 
è ? - amici -- ed in quel dire mio nipote aIJer-
se l'uscio e venner<? in casa due banditi, uno si 
chiama va Zaglrlino di Baldrà, l'altro Mingone dei 
Mazzini che li conosco perchè sono della Roma-
gna. Entrati che furono cacciarono noi fuori del 
Casone ed essendo io. fuori ne vidi un altro eh' 
era Astolfo Astiatico che entrò poi anch' egli in 
casa. Mort~ eh' ebbero Pompilio e condotta via 
la donna, io serrai l'uscio e presi quelia tosin;:i, 
(I) figlia della Giulia che era rimasta lì ed andai 
con ,essa a casa di Lodovico Astiatieo padre di 
Astolfo, e quando arrivai lì vi trovai detto Astol-
(1) Tosa 'Y oce lombarda. dice la Crusca. 
- 230 -
fo che era arrivato innanzi a me, e gli disse in 
presenza del Padre - Tu non rnì dovevi usare 
questi ter·rt,,,ini a m,e; ed esso rispose . - E,rava-
mo andati per torgli quella donna ma non per 
anwwzzarlo . .,,.... 11 padrè- lo sgridava ed Astolfo 
partì. - A qual ora ritornaste a caisa? -- Quel-
la notte io stetti a casa di Lodovico Astiatico per-
chè non mi attentai di star lt , e poi la mattina 
al la levata del Sole tornai a l cascrne -e mi ti me-
nai quella puttina della Giulia, ed essendo ser-
ra to l' uscio del casone rto·n v' era nè :Minghino, 
nè OLtaviano, ma tornarono di poi a' tre ore di 
sole a11 'ora del bere - Minghino ed Ottavio han-
no mai parlato con Astolfo Zaghino, e Mingone? 
Potrebbe essere che mio figlio ed Ottaviano 
avessero visti altre volte Minghino e Zagh.i-
no e li conoscesse ro perchè pass~ vano più e 
più volte, ed io pe n·sava che, quella sera voles-
sero dare a mio fi glio perchè quel Zàghino a·ve-
. va detto per prima .a mio figlio che voleva una 
cavall·a ed egli non gliel'aveva voluta dare. A-
stolfo so çhe lo conoscevano, ma non s. o se lo vi-
dero perch è egli fu l'ultimo che sì apresentò -
Io so cbe prima che fosse ucciso Messer Pompi-
! io voi prendeste uirn degli ù:cciso:ri pel braccio 
e gli parlaste, che cosa gli dices·te? --- Io dissi a 
Zaghioo: Vi raccomando mio figlio che non gli 
facciate dispiacere; ed egli disse - Nò nb. 
Agnese fu licenziata - Si esaminarono Min-
,ghino: suo figlio, e Ottaviano suo nipote. Costo-
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I 
rei minacciati di essere uccisi se avessero deposto 
contro gli uccisori di Pompilio furono me.ndaci 
:nei loro constituti. Il giudice verificata la falsi-
tà deHe deposizioni li oondannò alla pena della 
pubblica infamia cioè alla berlina posta nella 
gran piazza ed ivi tutto il giorno, 15 Dicembre 
del 1552, stare esposti al ludibrio ed agli scherni 
del popolo. 
Condannò poscia in contumacia alla pena ca-
pitale ed alla confisea dei beni gli uccisori Astol-
fo Astiatico, Zaghino di Baldrada , e 'Mi nghino 
Mazzini. 
( Nota dell' Editm·e) P!Jr seguir fedelmente il manoscrit-
to si- è ìnhstato quest.o ra cconto .:_ As~ass,inio di Scipio-
n e1 - ma nel proce'SSO vi(f~e sempre chia·mat~ c@l l10Il:.H\ d i 
Pompilio. Si ·può supporre o ehe eili avesse ambidue i no-
. mi, o sia errore d~l . m-ainos.erHt(l). 
lETTER'A SECONDA (1) 
;;;;:~-
ANTICHE 
PA"~RIE OO§TIJHAlWZE 
Carissimo Amico 
Oggi fa appunto l' anno eh' io vi scrissi u-
na lettera ( oh come rapido passa il tempo ) ove 
parlai di alcuni bandi dimostranti gli usi antiehi' 
dei nostri antenati. Vi piaccia d'ascoltarne alcu-
ni altri che allora io tacqui, per non recarvi trop-
pa noia, e che ora trascrivo perchè mi avete ma-
nifestato desiderio di conosè'e-rli. 
Vi dissi che queste leggi statutarie erano 
chiamate bandi perchè si pubblicavano ad alta 
voce, la qual parola come saprete non è di pro-
ve nienza latina ma Celtica, significante procla-
ma ad alta voce la cui radice è Ban atto elevato, 
d'onde bandiera: e si di$se Contrabando la contra-
(1) La prima è nél primo vol. pag. 573. 
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venzione al bando : parola usata non ·solo dagli I-
talial'li ma dagli Spagnoli . e da Francesi. Da ciò 
conoscerete che oggi. si dice· proclaina alla leg-
ge stampata ( voce non acc,alta ·dalla Crusca) per-
chè anticamente le legg_i si prodamavano, e ciò 
facevasi perchè i Magistrati non sapevano scri-
vere il volgare., ed il volgo non sapeva , legge-
re nè il volgare nè il latino come mostrerò, se a 
Dio piace; in altra occasione. 
Ma lasciamo le etimologie e veniamo ai ban-
di_- che furono anche detti gtrida perchè si gri-
davano·. 
Nel giorno 5 Gennaro , dell' anno 1294 •si 
pubblicò. 
« Nessuno dovrà ingombrare la piazza nè il 
trebbQ di Porta Ra.vennate con tavole , banchi , 
stuoie, fraschP-, legni, scrigni, botti, paglia, fieno, 
sotto . pena di sold'i venti eccetto le trecole che 
potranno tenere frutti, erbe, polli etc. » 
« Niun maroco ( 1) o Barattiere possa stare 
su: le scale del ·Palazzo o , vicino a dette s·cale se 
non alla distanza di due pertiche sottò · pena di 
venti soldi, che se non potranno pagare la sud-
detta multa saranno posti alla catena e vi dovran-
no stare tutto il giorno ( 2) poscia essere fru-
stati. » 
( -I ) Maroco uomo di bassa .condizione. V. Cenno sulla 
storia Criminale bolo~nese pag. 90 
(2) Il suppli"ziti cl.ella catena era la berlina. 
Tumolf 00 
I 
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« Non si pdssa cuocere nè ariròsiire alcuna 
porchet ta vicino ~lia · Croce ,di pg:rta Rav@nn8j-
te. » 
« I venditori o eseroen t1 qualch~ arte in 
Piazza o ·nel ·r -r eòbo di P orta '.Ràv~nnate saran-
uo obbli gatì ogni otto gio rni a pulir~ o purgare 
la detta ;piàZz-a ed ,il detto ttebbo, sotto pèna di ' 
soldi 40, » 
« Niuna persona di9bba t ener~ nèlle case che 
sone -vic'ine _ alla pit,.zìà pertiche 2"5, .fìèno, paglia 
pav-iet a, ~6èettio ':èhe le treccole gli 1albergat0ri,· i 
ta vernari potran.no tenere il fi epo i ri fasci , ma 
gli a lbèrgato r'i ne ter.ram10 tanfo che basti agli 
ospiti per la notte, e gli treccoli non avranno p.iù 
di ·4 fasci, ed i facit0ri di gal:ibie p@ttanno tene-
re un solo :f'as-trio é clue pani@ri el c. >> 
}fo'l gi~rnb 18 di Febt>raM d·@llà stesso annù i 
Banditori grirtl:arono nei luoghi soliti . <!l,@lla Ci'ttà 
e de' Borghi. 
« Tuuti M'l,@tt; th'e ·banrio cava!Ji 'QJJ~ l-~orrrnne 
ùovtanno al (SU'òllti rdie lla campatia a mairt~Uo ~s-
sere néHa phi.zza per andare poMi-a 'Col Podestà 
nM campo dél Méfcato all1:t ·cMchi-21;. » 
« Niun maschio o femmina in Città o nè 
Borghi ttbbii& à:r:cr ite rd•i permetnere e:he -si faccia 
ballo di notte in sua ta:sa à tiE31Iit corte o ne1 
corti le, o sotto Ìl portièò di sua casa riei tre gior-
ni di carno~al(!) cioè nella p,rp,~sima dQ.rnenioa
1
. ne.l 
lunedì. e nel gi'(l:1rno di Olil;,r·nov~le dopo p priqi,o 
suono della eaPilpana in pe,na. òi, 50 lire. E nìu,n_o 
nelle n,otti dej suddetti tr~ gi0rni dopo il terzo 
suo,no della campana QQn armi o sen~• él,rmj, -o.oq. 
lume o senza, di qualunque condiziQlle s.ia, ardi..,. 
sca o presu.~a _di andare per città, e niuno fac-
cia complotti in Città o ne' Borghi sotto pe-
na etc. » 
~< Cqe p.ilg10 çl,rdiscf\ di ~l\lOCq.f~ &i Zo11l O} 
per città o pf B.org~j, Cq.e ne,s~uno giuochi ai clc1.., 
di o alla )Ji~c.azza? o alta mQ.rqiola1 o .ad altrQ ge-e-
nere di giuoco, e nessuno debba prestar depari 
al giuoco: e che ;ness\],no fç;1,cciq. il giu9co delle 
contesse., 
« Che niuno tenga de.i pr~getti giuocµi in 
sua ca~a prqpria q c,ondotta ìn affitto, nè nel cor-
tile, 9 portico, o brollq se¼ camera 1 o in, ~ltro 
luiog9 qualunque i:n p~na di 100 lire, ~d q colo-
Fff: Qh~ ~:Vr0-nno p.re~tato denarn 3i} iiqoco, o ter-
ra,µ,nQ giµpi:;0 1 Q. p~rrµ~tt~ranno chf} si ~iuochi in 
sµa .casa non si re.nderà loro giijsqzi;!. per cinqu@ 
(1) Nullus ludat. <M!, ~onitos. Qu..l:l~.tp &"iuo,co di CL) i trqvo 
met:tzi~ne an~he pei , qocµmenti 1~! sec.910 d~cimoscttimo è 
descritto dal Boerìo nel suo Dizionario Veneziano .,, In que-
isto gì~oco si pìg-liano otto o più pezzì torniti, e si pongono 
ritti in terra circofarmente con uno nel mezzo chbl chiamasi 
matto ed ha pìù val@re degli altri: vi si · tira dentno o e-on un 
zoccolo di legno grave, tondo che dicesi Rullo , o con una 
palla di legno , e chi più ne fa cadere vine~. 
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anm rn nessuna eau.sa efvile:· e se si terrà giuò-
co in una casa, -consap~vole il p~'t!lrÒne, ~sso pa-. 
drons sarà conclànnato ,in 50 lire, e gli sarà di-
sfrutta Ia · casa. » Questo rigoro~o bando :fu pubbli-
, cato nella ·Domenica gioTno secondo di Luglio 
dell' anno 1301. 
· Li 212 Aprile 1294 
« Che nessuno venga al palazzo per ,cause 
legali _nè alcuno esercf,)nte arte in Città debba 
te·nere aperta la bottega fino . a tanto che non si 
è fatta vendetta di un ce_rto Magnate il quale ha 
ferito un Popolano. 
« Che nessuna persona di città o di conta-
do sia ecclesiastica che· secolare ardisca · o pre-
suma cli .Mdinare o fare palesamente, o occul-
'tamente in nome suo o di altri alcuna Masnada 
o Legione di s,oldati · nè in _ grande quantiià 
. nè in piccola , senza volontà · o hcénza del 
Capitano o consiglio del · Comune ·· di Bologna, 
ne alcuno ardisca congiung_ersi con qualche no-
bile o ·potente che sia o possa essere in qualche 
masnada o legione senza permesso del suddetto 
Capitano, ne .alcuno riceva masnada in' casa sua, 
intendendo .per· masnada o Legione quell::i. che 
eccede la quantità di -dieci soldati armati (1) ». 
(1) Questo bando J'.isg uclrda le fazioni Guelfa e Ghibel-
lina. 
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23 fìì-iu1;no · 
'I Chiunque voglia far corvere il suo cavallo 
allo scarlatto nel giorno del :Beato S. Pietro do-
vrà compar~.re davanti al Notaro Sabino e farsi 
s,crivere, e nel giorno di S; Pietro nella mattina 
all' ora indicata ·debba essere col suo cavallo al 
Ponte di Ren@, e tutti gli abitanti del Borgo di 
s .. Felice dovrq,nno disgombrare la strada, ciascu-
no pe1· suam .testam dai legni, pietriccio ed altri 
impedimenti. » · 
Per la 'festa di S. Pietro si dava in premio il 
solo paho di scarlatto: per I.a festa poi di S. Bar-
_tolomeo si dava un Roncino uno Sparviero ed una 
Porchetta (1): 
« Che niuna persona a Fdisca o prèsuma di 
portare ·per città o per contado stocchi o stocchet-
ti o coltelli acuti e stretti che possano entrare 
nella corazza o cassetto comune oltre mezz'oncia 
senza frode delle maglie sotto pena di lire cento 
se è magnate e potente, e di lire cinquanta se è 
persona del volgo ed anche la perdita delle armi. 
( 1) Si quis vult fa (l, ere equum currere in fes to S. Barto-
lomei ad Roneinum, et sparavirium et Porchettam ut m or is 
est co,·arii Notcwio ad discum Dom: Potestatis facfon t se 
. sc}fi.bi, 'e.t in die festo ·in mane tempestive tum eo,•um equis 
esse de beant cid p ontem maiorem. 
I ' 
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E che niuno debb.a fcJse .q:aest~ armi nè tenere nè 
· portare in Città o nel Contado o 4Jer vendere o 
per clonare, o per cambiare, e ohiunq;Me avrà que-
ste armi sia obbligato di venderle o- cambiarle 
fuori di città o C1Jntado in pena etc. » 
Niuna persona o Cittadina o F0rese presu-
ma d i portare per Città e _pei Bor-ghi o Sobbor-
ghi alcun' arnia offensiva con cappello (l) o sen-
za cappello sotto la ' pena conten"N:ta negli statuti 
se è del Contado ; e se è forese del dtà!pplicato , 
eccetto coloro che vanno fuori di Città, e che ri-
tornano a piedi f quali .f)Otranno portare coll'el-
mo in capo e appese al c0llo, sopra i loro panni 
la spada o spontone o coltello non proibìto, ma 
dovranno portare quelle armi pubblicamente e vi-
sibilmente in mano colle coreggie legate al ma-
ùico, in modo che no-n. si possano sfoderare, e le 
dovranno portare così legate dalla casa ove abita.-
no sin6 al'le porte dei borghi o sobborghi; erl i cu-:-
stodi delle porte saranno obbligati a ciascun fo-
rese denunciare chs non debbano avere. dette ar-
mi etc. 
Che ogni portico o i travì dei portici delle ca-
se · cli città e dei soborghi siene.> all'altezzà di set-
te piedi dalla casa a terra non sc:<i vando terra: 
che ni uno abbia o tenga fossa per cuocere il ges-
so nè in città, p.è nei Borghi; · che niuno debba 
carr~g~iare o c.~' SlJ<?i bgyi Q c.9n quelli d~ili ai}-
.. J .. 
.- -(1) Cappello significa ~/r,no. 
tri in :gi~tn0 ·d,i d·Gmenica M ht qu@llo della fe-
stai della B-. v!-' eccettd eh@ 11bn fòsise il te'ìnpo 
dèl'Jte viendemmie sottd pen.a éli q'.iilàranta soltli col-" 
la pe•rditr:t del ·éarro che imrn1antinente si darà a 
bru~iare. 
« Ch-e nes:s\Hi5 debba vrélJ:ìèléiI'@ legna chè non 
sià alrneno della llilngh·ezza di piedi sQi ò se è 
nei fasci •non sta mtfiote di ficedi cinqu.e >>. 
« Qh~ hM~f\im10 poijsa p,ofl"e o tJenèré in vèru-
na pa>ttè ·ctel1a città Cl dei b@rg·ilri'i vicirlo alle l'.iiaz-
ze app@sa ·al~'lil!Na :s1\ùoia "0 di pavi~t;a o ~i èan:... 
na.. * 
- · « Tutti 00110,ro 'CM avr·an.ho bancb, ·o m utèl-
lo fuori dei muri delle boW~ghe daU' angol·o ·deJ ... 
1-a ra-asra· che fu dtli Bo-Bacursi, e dei Seannabecchi 
sino alla: piazza tlel -oomunè che sia làrgo più di 
due piedi 'da qualurrque :parte tl~lla strada dovrà 
pagare al GY@,mune liii Bologn-a ~ento solùi ogni 
anno. 0 rim1tuJ>vere ,il barico ~> , 
« Che non 'sia lecito ad alcun Strazzarolb te-
ne;re pe-rtìche nelle qtia.ìi ,si pong(:)r,iij le brache o 
0 altr i panni in moda (lh~ tOC'Chino la testa di 
G<ixlroro elt e pas'Sano p~1r la via del mercati? di mez-
zo, nè avere grati·cc.i o fes;t(i):ni o altr(Ì) che impe-
disca ai carri di fieno o di v'inéig.Ji o di" 1salici il 
potere liberamente passare. » 
« Nelle contrade dellà Città o de' :Borghi o-
ve sia Po.zio., il viic1nato sia obbligato di t'ar.}Q ri-
mo.nd,are due volte nal-1' a,nn.@ ., e ·debba telilere 
•presso il •p@z~o una tin~Ha ·dì maùi-gno o di legno 
L 
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'che sia per lo, meno della capacità di sette cor-
be, ed ogni pozzo ·. che sia nella s~ ad:;t o vicino 
alle pubblir;he vie debba avere a spese dei vici-
ni un mulinello o rota, o forca con catena .di ·fer-
ro e secchio ferrato infisso nella catena ~cciochè 
non si possa rimuovere (1) e niuna . persòna lavi 
parrni o gramigna, o batta pelli o lana o getti 
sudicerie vicino a questi pozzi, ne possa esservi 
sedile o chiavica o altro che conduca qualche pu-
tredine nella strada in vicinanza . di 20 piedi al 
pozzo. Ne alcun barbiere debba vicino al pozzo 
radere o tosare, o salassare alcuna persona o . a-
nimale fuori della casa se non alìa· distanzà di 20 
piedi dal pozzo in pe,n.a etc. » 
« Che d'ora in poi nessuno faccia alcun pon-
te o andavino sulla strada pubblica nè di pietra 
nè di legno che passi da una casa all' altra , e 
chiunque ne abbi~ debba subito rimuoverli , ec-
cetto che due case non fossero di · una stessa fa-
miglia. » 
« Che niuna persona debba conciare o lavorare 
lino, canepa o lana o stoppa colla · grama nè di 
giorno nè di notte nella città e ne' Borghi aven-
do lume e fuoco, e niun linarolo conci lino in 
tempo di notte. (2) » 
(1) Se la secchia rapitaci dai Modonesi fosse stata infis-
sa nella catena come si ordina con questo statuto forse era 
non sarebbe sì celebre ne si mostrerebbP- a trionfo. 
(2) Qu es te precauzioni venivano dal lim0re d'incendio 
perchè le case ù ano per la waggior parte di legno. · 
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« Niun Albergatore dia ospizio ad alcuno ol-
tre i quattro giorni senza -den unz.iarlo al Podestà 
eccetto chè non fosse di lingua . francese o vero 
oltremontano. » 
\ 
« Niuno debba aver.e le case coperte di pa-
glia e chiuse con melegari fra la_ cerchia della 
Città (I) in pena di 40 soldi. » 
« Niuno presuma di giuocare al gioco . dei 
Romboli o Ro;xogni (2) attorno il luogo dei frati 
minori e dei frati predicatori o in altri 1 uoghi 
della città o dei Borghi o attorno i fossati della 
città o della cerchia in pena di lire tre più o me-
no ad arbitrio del Podestà, e il padre sia tenuto 
pel figlio. » 
« Ogni ferratore di cavalli debba fare buoni 
ferri e legali e debba ricevere per ferratura e fer-
i:o nuovo chè si metta nove denari per ciascun 
ferro da Ronzino, e dodici dena~i per ferro da 
Destriero e no-n di più ; e levando ferri . per ri-
metterli tre denari bolognesi secondo la forma 
~iegli. statuti, e possa senza alcuna pena o bando 
in ciascun giorno far fuoco nella fucina per fer-
rare i cavalli ed accomodare i ferri, e debba, 
quando faccia bisogno, ferrare cavalli ad ognuno 
in pena di 20 soldi, e si crederà al giuramento 
(1) Fra le mura della città. Pirenze dentro dalla cerchia 
antica Dante Parad. 15 v. 97. · 
(2) Rombala ogg:i ha il significato di · F1•fJmbola. 
Torno Il. 31 
• I 
I I 
l 1 
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di colui che li vòlle far ferrare e a cui non si 
voi le ferrare-. {I) » 
q;' Niun scoiaro abbia ardire o presuma di 
fare adunanza dL gente, ne 'avere o, ·portare a:rmi 
per città o ne' borghi e nessun cittadino arèlisca 
associarsi con alcun scolaro ne prestargli · arma 
nè con essi ' congregarsi in pena di Jire cin-
que. » 
« 'tutti color:o che sono del' O&nsiglio dei· due 
mila venga-no domani al Consiglio per eleggere 
un custode al Castello di Bargi ed un ·esercito di 
cavà!lli del Podestà. 
« Ql!11alm1que abbia diriUo nella Chiesa Casa 
. ' 
possessioni o te.mite di S. Maria d'i Ifibolarid pie-
ve dri Ba:rbarolo, e che voglia contradire a cb:e il 
pirete Benintenfl:e eletto Re-tfore à'i quèlla· Chie's'à: 
sia posto in detto possèsso, d' indi a · tre giorni 
, dovrà co' suoi drritti comparire davanti ai Pode-
stà, altrimentf soors'o questo tempo Il prete Be-
ni11te11de avrà ticenza ·di entrare in possesso di 
detta Chiesa. » 
(1) Questa legge sembra· emanata in coaasiderazione de-
.gli: eserci ti , 
l 
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12 Lu~lio . 
« Nitrn erbarolo o altro venditore di erba-
ardisca slegar:e i . fasci dell' erba affi.nchè appaio-: 
no maggiori nè in la piazza del Comune, nè in 
Porta Ravennate. » 
« Niuno compri nella Città o ne' Borghi per-
tiche da bruciare se non alla distanza di tre mi -: 
_glia dalla cerchia. » 
« .Quelli Beccari ( 1 ) che uccidono o fanno 
uccidere le porche per rivenderle debbano farle 
purgare col fuoco ; ed i porci . maschi si dovranno 
pelare, o far pelare, e niuna hestia da ven dersi 
debba aver peli per insegna eccetto che non fos-
sero castroni o capre. » 
« Ogni milite o potente della città s0-rà ~b-
bligato di stare ad abitare colla sua famiglia nei'. 
la città salvo che potrà andare a stare in v-illa 
ove abbia 1e sue possessioni nei mesi di Maggio, 
G-iugno, Lug,lio , Agosto, Settembre ed Ottobre, 
cosicchè negli altri sei mesi dovrà dimorare col-
la sua famiglia in· città sotto pena di cinquanta 
· (1) Chi negherà la derivazione celtica alle parole Bee-· 
caro e B eccaria ·? Ghi diede ai Francesi Boucher e Bouche-
1•ie? C:h~ ai Brettoni Boezer? -Chi a.gli antichi Svedesi Goèka 
e Bock l' .uno significante battne, l'altro Ariete instrum,ento 
di guerra. Chi agli antichi della Franca Contea Boquer bat-
te re ? E Chi finalmente agli In glesi Butcher bi:,.ceaio? (V. nel 
Bullet Boeza significante uceidcre ma iali , e bes ti e a corni'! , e 
Y Boczery Beccaria). 
l 
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lire per ciascuna volta ed ognuno possa accusa-
re a cui si darà la • metà del bando. Negli altri 
sei mesi però avrà facoltà di andare per i suoi 
affari alle sue ville purchè lasci in città la sua 
famiglia. » 
« I Fomacciari che fanno le pietre e i cop-
pi sono obbligati di farli grossi e lunghi · alla mi-
sura descritta sotto le volte del Oomunè; che le 
pietre sieno eguali, piane, non scavate, e che o-
gnun fornacciaro sia obbligato di far fare ogni 
anno otto cotte di pietre o coppi per lo meno, 
che pos~a vendere il migliaio di pietre intere e 
scielte quaranta soldi bolognesi, ed il migliaio di 
pietre delle quali non fu fatta scielta trenta sol-
di, ed il migliaio di coppi · quaranta soldi e non 
più etc. » 
11 Lu"Iio 
« Tutte le famiglie dei Lupi rapaci · dovran-
no stare e dimorare in città. secondo la forma 
degli Statuti. }) 
« Che nessuna persona laica o religiòsa ar-
disca portare o mettere alcuna cosa da una ca-
sa all' altra in tempo· dei romori che . fossero in 
città, che Dio tenga lontani, in pena etc. » 
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« Tutti <prnlli che sono del consiglio degli 
ottocento V6'ngano dimani al _consiglio al suona-
. re della campana, ed ognuno che voglia compra-
re i Dazi, del Comune comparisca davanti al sud-
detto consiglio e saranno dati al migliore offe-
rente. » 
« Tutti quelli che sono del consiglio dei due 
mila 'vengano dimani al suonare della campana 
per eleggere i saltari delle vigne ed altri offi-
cia} i. » 
Giorno penuHimo di Lur;lio 
« Niuna persona ardisca di entrare nel lava-:-
toio o beveratoio nè pure nel' pozzo che sono nel 
guazzatoio <li Porta S. Procolo dove vanno i ca-
valli e le bestie a guazzare ed a bere, nè alcuno 
vada a bagnarsi in questi luoghi nè vi debba get-
tare putredine imondizia, o rusco, Iiè alcun,> vada 
a lavarvi panni o .altro. » 
« Che ninna persona di città , di borgo , di 
sobborgo · e che stia entro la distanza di trè mi-
glia ardisca in alcuna parte mettere panni a · 
gualchièrare ma soltanto alla gualchiera del Co-
mune che è, nel campo del mercato in pena e 
· bando etc. » 
« Tutti gli abitanti della .c,ittà e de' Borghi 
facciano radunare davanti alle loro case il fango 
l 
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e lo facciano trasportare dalle pubbliche strade , 
e faccian o rifare le saliciate ove furono guasta-
te . ~ 
-i< Niuna persona della città, o distretto ardi- · 
sca di andare alla città di Pistoia in occasione di 
qualche romore çhe fosse in quella città, a meno 
che non fosse a richiesta di quel co!}lune e a chi 
contra-verrà sarà tagliato un piede per ordfoe di 
quel Podestà e Capitano del popolo pistoiese. E 
se qualche forese far;,, maleficio in ,quella città 
sarà condannato da quel Podestà . alla pena del 
capo, » 
« _Niuno ardisca portare in città uva della 
sua vigna t:è in canestro, né in cappello, nè in 
altro modo nè bollita nè non bollita in pena 
etc. » 
« Chiunque nel presente an:Qo yenderà o do-
nerà in città o ne' borghi una castellat,a d'uva 
sarà obbligato di pag.are ai conduttori del Dazio 
rl odi ci denari bolognesi per _ ciascuna ca~tellat;1, > 
« Nessuno d'ora in avanti ardjsca c,a,rr~ggia-
re con qualche castellata, o lavorare con castel-
lata, mastelli, bigonci o barili Sé prima non sono 
stati bollati col bollo nuovo d,al Frate deputato 
nel campo del me1~eato rn pena èi dieci li -
re etc. » 
'2 .Ottobre 
« Qualunque pèrsona si-a la..ico o chierico non 
presi.i.ma di far véndemmiare le sue vi.gne senza , 
licenza del Podestà. » 
< T'utli color.o che hanno cavalli- d.el comune 
siano préparati coi loro cavai-li e colle loro armi, 
e coforo che sono· ~lle vìile Iliori di città- ven-
gano immantinenti in città'i e quando suonerà Ja 
campanelfa del comune dovranno seguire la ban-
die'ta del Podesta, e dovranno essere fuori di cit-
tà prima che fa cande·la che si. mette alla porta 
sia abbrùciata. » 
13 Dieembre 
« Ch~ n.esSU7IlO g~tti nev~, nè giochi alla ne-
ve in pena di dieci lire e più o meno ad arbitrio 
<fol Podesfa ~ 
Asctlltate a ltri bandi pubblicati nell' annu 
rno1. 
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Li 3 Lu"lio 
« Niuno ardisca o presuma uscire o entrare 
nel la Città di Bologna per le fosse o palancate o 
pel luogo in cui deve essere i-1 palancato o fossa 
nè di giorno nè di notte e chi contravverrà se 
perverrà. nelle forze della giustizia fra tre gior-
ni sarà co1tdannato alla multa dì cento lire bo-
lognesi e. se non le pagherà entro otto giorni 
dalla condanna gli sarà tagliato un piede . . » 
« Niuno ardisca o presuma di togliere dal 
su<ldetto palancato alcun' asse o ferramenti e a 
chi contraddirà se caderà nelle forze del Pode-
stà gli saranno tagliate le mani fra tre giorni. » 
« Niuna meretrice, ruffiano o ruffiana o la-
vandara ardisca in niun modo eh~ si possa p~n-
sare e dire di 'stare o dimoral'e in alcuna casa o 
vero ospizio o taberna, o campa (l) che sia vici-
no al palazzo vecchio o nuovo ( 2 ) o alla piazza 
del . comune ~er trenta pertiche. » 
(1) Io trovo sovente questa parola nel significato di can-
tina, la qual voce a mio credere deriva dal celtico Gambe o 
Gambe luogo incavato, valletta. ( -✓• le Memorie celtiche del 
Bullet ). 
(2) H palazzo vecchie, é quello del Podestà; il nuoTO fu 
l'aggiunta cht! si fecP- per il Re Enzio . In molte sentenze del 
1300 si legge Palatium R egis. In u~a del 1272. Jn Palatio 
Civitatis Bon: super porti?um qui est iuxta hostium per quem 
itur ad ca,mera Indicum Potestatis 'e t iuxta hostium per quem 
i tu1· ac cappellam sive Ecclesiam. In al tra del 1385. Ad Ar-
reng heriam novam palatii vetcris. 
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« Niuno ardisca o presuma. in tempo di romo-
~- re che Dio tenga lontano, di venire alla piaz- ~ 
« · za 'del Comune com. qu.alche vessillo, o bandiera, 
« · o penello levato sopra un' asta in pena del capo, 
« eccetto che non fosse · il vessillo delle società 
« del popolo, e l' insegna di qualche masnada 
« del Comune • 
« Niuna fornace o fucina o smorzatoio dove 
« si disgrossa l' argento o altro metallo debba 
« essere nella Città in pena contenu°ta ne-gli sta-
« tuti. « 
« Niun mastro murato re o falegname debba 
« ricevere per mercede giornaliera dalla festa di 
« tutti i Santi- sino al Carnovale se non che 
« <lue soldi per ciascun giorno con vitto '. , e soldi 
« tre senza vitto. e negli altri tempi tre ·soldi 
-« col vitto, o pu're quattro soldi senza vitto ·s€con:-
« do · 1a forma degli statuti ecc. (1) 
18 Luc;Iio 
« Tutti i militi aventi il cavallo del Comune 
« .èim:ani mattina quando suonerà la campana a 
« martello dovranno essere coi · 1oro cavalli nella 
« piazza del Comune in pena ad arbitrio del :Po~ 
(1) L'alimento di un operaio era · dunque valutato UR 
soldo .. Qual corrispondenza fosse fra il soldo antico e la 
moneta. odierna vedremo in appresso. 
Thm.U ~ 
I 1 
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«' destà e si farà la Cerca in occasione di andà-
« re ad incontrare il Cardinal•e di Trevis,0 e che 
s.: nessuna. bottega si aipri _(!)rima dell' ora terza. » 
14 Ottobre 
« Nessuna persona debba fare guarn:imento 
~ o adunanza (1) con armi, o seoz' a-nui per 
« a,nd-are alla, canonica de,! Vescòvatò-di 8. Pietro 
« ia bando \l pena ciascun nobile e potente dJ 
« lire mille , ed a ciascun popolano di ]j.re , 500; 
« e a chi non potrà pagare la multa sarà ta-
« . gliato u.n piede « 
« .Tutti gli albergatori, della Città e dei B0rghi 
«, sien.o maschi che femmine . i-n c,i-ascuna •$era 
« saranno o,bhligati di portare in is,critt@- al, Po-
« destà. L nomi-. ·e èogno.mi di ciasc.un, osf)itante 
« nel loro osp-iiio. 'in. pena di ~00 li:ve ·per eia-
« scun giorno. » 
« Nessuno ardisca dfre ·io· voglio che il tale, 
« sia Signore n~ pure vii,a il tale,_ o rtiuoia il 
« tale, o altro cbe poss.a essere in derogqzione 
« dell'ordine sacrb, ma soltanto si dica del do-
« minio e della libertà e della franchigia ,del .Po-
« polo e comune di Bologna. · · 
(1) J:.,a , CrusGa mette guarn,imento nel sehso di difesa , ri-
paro forn~mento di cose necossarie a difeii1deps,i , non è: più 
breve il dire apparecch ,io d·i guerra? 
t 
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4 D ·ieembre ·ta~t 
« T'lltti e singoli che pignorarono alcuna cosa 
« a Lippo dri Frane. da Pistoia, debbono levare ,i 
« pegni da q1i1i a quindici' giorni , altrimeiilti tl 
« detto Lippo avrà licenza di vendere ed alienare 
« a sua volontà i pegni s11ddetti e ciò perehè il 
·-« detto Lippo non vuole più · mettere il suo de:-
« 111.aro ad usur:a, e v-uole separa,rs1i diaHa Città. » 
Al,tro bando ilnportafalte a conoscersi ~ ~11eH6 
del Si-n,ca,acato ,, Nell' anno 1299 si pubbHe@ c-he 
(< 'ntessun milite nè alt rii nato di 110bile p1roge:04e 
« ·(I) ardisaa o pre.surna di veni~e al Palazzo del 
« Comune, nè pure nelle case di detto pala0zo 
« dal gi@vnQ di doma.mi in poi contro la forma 
« delle ordinazioni durante . il Simlacat0 di Biagio 
« Tolomei Capitano del Popofo Bolognese sotto 
« pena contenuta Neg,li Statuti. » 
Io vi òar,ò una ideai di questo s.il_lmacato. NEìlili-
_}' ·anno 1382 fu·,Mil& s@ttop'Osti ai, sindacato i se-
. gut1lnti anz.ianì : Frances·co AHYerfacci olim CG>n..: 
faloniere· ; Loremzo Dal PirFo Dott0re, di Legge 
Ba,rtol o'meo Paltroni (2) Giovanni Borromeot '.Ii'ura 
l&e·ccaro , D-o,me11ico Mandini Orefice , Giacomo 
· Z~nniolini Fabbro, Giovanni :De G11e:c.is,. e Giovanni 
(1) Il milite a cavallo che si disse 'Cava.-tfo·ro o Cava•tiè,~e 
era.• d~ nobile pruge1nie, 
(~) La casa 1ei P.a~tro0i è <]tiella che o•ra é se~nat~ qol 
N, 2865 ne,l 8orgo· del!ii, Paglia e che fu dei Codronchi. 
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di Mengolo, Isolani che fu creato Cardinale dal 
papa Giovanni XXIII per guiderdone ( dice ,iJ 
Muratori ) d' avergli fatto ricuperare Bolo.gna. 
Furono accusati non da persone _ maleiV'oli, cosi 
è scritto nel!' inquisizione, .ma da oneste ·e degne 
di fede , di non aver fatta continua reside-nza nel 
Palazzo della residenza degli Anziani contro la 
forma degli statuti; ' di non aver pres_tata,· la de.-
bita udien,za alle persone della· Città e del Con-
tado ; _di aver tenuta, nel tempo del loro officio, 
inonesta conversazione nel palazzo cleUa · loro 
residenza con meretrici e persone ·di mala vita,e 
fama ; di aver giocato e permesso che altri gio-
casse ai dadi contro la forma degli Statuti ;, di 
1>.on aver fatto le offerte che erano t~nuti a fare; 
· di non aver permesso che si congregassero i eon-
sigli utili ed opportuni in Città ; di aver propo-
sto, e fatto proporre proposizioni , inutili al Co-
mune, e di aver pretermesse le utili in g,rave 
danno e pericolo .di detto Comune; di aver distrutti 
e fatti distruggere alcuni beni del Com u~e ìn gra-
. ve danno del Comune; di aver fatto aseolvere i 
condannandi , e condannare gli assolvendi ; di 
aver speso e fatto spendere il dema:ro .del Comu-
ne in · cose· inutili e non opportuni al fletto Co-
mune ; di aver ricevuti doni · da Cittadini e da 
quelli del Contado contro la forma . ec. ; di aver 
fatte molte barattarie ed estorsioni illecite, e di 
aver percepiti altri inonesti ed illeciti guadagni. 
Gli accusati si costituirono d' avanti al Giu-
.. 
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dice ed al Sindaco che lesse loro l' acc11Sa de 
verbo a& verbum et vulgari sermone. Gl' inqui-
siti negarono il, contenuto deH' inquisizione e 1 
d@mandarono di fare le loro difese adducendo 
.testimoni comprovanti la falsità dell' accusa. 
I testimoni citati ~d esaminati risposero se nihil 
scire. · Il processo insieme alle . difese per ordine 
q~l Podestà fu esposto alla pubblica vista e gli 
Anziani furono assoluti. 
In .questo libro ho trovato un bando che me-
rita. menzione 
Die 1 V Mensis Ianuari 1382. 
« Niuna persona di . qualunqne condizione si · 
«. sia abitante nella Città o distretto di Bologna 
« per se o per altro direttamente o . indiretta-
~. me•Jt.te ardisca o presuma di dare in affitto o 
« concedere gratis o in altro modo i frutti o le 
· « rendite ad tempus nè vendere · o alienare o 
« concedere -sia con inst~umento o senza, alcuna 
« possessione lavorativa nè parte di essa posta 
;< nel Comune di Bologna ad alcun Contadino o 
« Foresè o ad altri in nome dei predetti, diretta-
« mente o indirettamente sotto pena di lire 50 a 
« ciascun conduttore per ciascuna volta ec. ec. 
~ secondo la forma ec. cc. 
Dai pochi statuti che vi ho trascritti voi potre-
te formarvi una idea di quell~ libe,rta tanto vanta-
ta dai Bolognesi il cui nome vedevasi sventolare 
nei vessilli, ed impresso negli scudi, ed in ogni 
angol0 della Città. Non era libertà di commercio 
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percioC:_chè. veni vano prescritte Je meroedi degli 
opera~~ si stab\liva il valore delle merci, il prez-
zo de'commestibili; non libertà d,ì vestire perchè 
. Jeggi suntuarie vietavano alcuni ornamenti; non 
nel mangiare perchè non era ,;oncesso di band.i-
re le mensi a propria volontà. E che diretè del-
1' esteso arbitrio dato al Podestà? Ho· trovalo fra 
le pergamene dell'Archivio un, fascicolo di poche 
sentenze emanate nell' anno 1305 dal Podestà 
Guglielmo ·dei Paltonieri di Padova. Una bella 
fanciulla entrò nella b,otteg_a di Michele Uccelli 
calzolaio che stava cla S. Giovanni in monte. 
Ella gli domandò che le acconciasse una s-carpa. 
Il Calzolp.i,o le disse : io voglio vedere la forma 
del tµ,o piede; ed avuto il piede in mano le fece 
uno scherzo indecente. La fanciulla gridò: Mi-
chele fù preso, processato e messo ài · tormenti. 
Questi gli fecero confésrnre la sua mala intenzio~ 
ne che fu severamente punita. (1) Nel giorno 28 
Dicembre pochi giorni dopo l'_ insulto , Michelre 
fu condotto nella piazza del mercato ed ivi gli 
(1) Q ue 6 ta confessi oi1e era esprQss,a in quelìti te·rmrni 
Con fessus fuid quod pr0pt~r .Piflchritµdinem dic.tae puellal' 
ipsam osculatu$ fuit, et haec on:mia feç.it p~r.1,sate e( dolose 
animo corrim1pe11 di et violandi dictam puella~, et qnimo 
aufeTendi virgi'ndatem ipsius et dixit quod nisi dimisset exire 
puellam de di ctu stal'lon e propter clamore,-n quem puella 
cepit facere et timorem qecim ha/)uit 'bene des·virg,inasset 
eanclem etc. 
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furono: strappati gli oc-chi e gH fu recisa la de-
stra~ Nello stesso anno certo . Giac·omo di Cala-
mosc'O ulccise un siw©' fLg.ibiu@-lo affine- di srmsarn 
una dò&na cH e~i era inna!Ii10rato; d' indi a quin-
dici .giorni fa legato ad un .palo posto sopra un 
carro, ·ecl: iv1 ta:n1agliato con tanaglie Foveati, po :ii 
condot•t© al campo del mercato, ed ivi pia:ntato· 
itn terrà/ €ol €ap.o ·all' i1rngiù, [ilNel fine ~li questa. 
senten2ia, si ·ctice et ad pe1rpe,tufi1;,,m reiniemo'1f'iam 
jJraedicta'. iustrlti:a f acta de pr-aedicto Iacobo in 
Palatio · ·com,. bo'!}{/). depingat1JfJQf'; · 
H piittore· non aieNa tetminato questo lavo-ro · 
che gri venne ordinato ài <il.ipingere · quest" altra. 
giusti1zia. Cèrto TomrrrnSGl·- q'l!wndam Ma-rtini d~ 
Galegata voJ~n:deJ. difendere un su© cliente imp~-
tiito di- 01micidi·0 i'ndusse cin<g1ue testimoni che 
depoSe'tò il fatto•, tl Podestà ·o!dfn0 che ~l di-
-f~I'1isorè è ai testim€mi fos-se'rn tagliate le mani e· 
la 11in•g4ta indi €OS'S0\ d1iìpit1ta, questa eseciruzione-
tiei . mwri "del pàlazzo. VedBte mio, caro Giordani 
l1a b)eHa ganéria che 0rmveva· essié-re ~ueilla del 
Pala.ìZ'(}l del Podesrià. Qaes:to; U©.ll!ltO emd-el-e fece 
ablbruèrarre nn 1ira<ilit10re deUi:ai patuia , 1ev,are gli 
0·M1t,i!. a'(i}r ·u.D l.ad-r:o,. tanrugliar.e a:s-sassini, e sempre 
ex· vigorie' àifebit.irifi. 'S'vhm con,cessv. 
NeW ai,}1tra mia letnewa v\ p,.aif1lfa:,i bre'ITe,m,ente 
delle, prescrizioni emanate dai _Rettori della no-
stra Città intorno al vestire delle donn<il. Mi con-
1 • fido di farvi cosa grata ritornando su questo pro-
posHo per m_ostravi quali erano le vesti che le 
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nostre donne ( e diciam pure tutte le italiane) 
usarono in varie età, 
Nell' anno 1301 si pubblicò la seguente grida. 
Niuna donna debba avere nè portare d'ora 
,, in "poi varo, o va rotto o· grigio sòtto la guar-
' nacca (1) o guarnaccione o· .al.tra veste ne sot-
:, to la clamide ne avere o portare gonnella o 
,, guarnaca che abbia più di tre gironi (2) dalla 
,, parte posteriore e uno dalla parte anteriore, 
,, nè-g,uarnacca o guarnaccione fi,ssum 'R.er totUt-n 
,, dalla parte anteriore cioè dal.la sommi\~ , sino 
,. al fondo, se non dal collarino simo alla bòvdura 
,. o coreggia : nè guarnacca o g11arnaecione I cri-
' spa.to di sopra la bordura sino al collarhrn; 
:, e non abbiano cintura che sia del pes9 n1ag-
,, giore di due libbre fra argento e tessuto. Sia 
,, però . lecito alle mogli dei Conti , dei militi, .e 
,, dei dottori di legge di a vere e . portare · varo 
,, var.@tto e grigio sotto la guarnaçca o guarnac-. 
,, cione a loro volontà: e niun altra persona di 
,,- qualunque stato o condizione sia , ardisca o 
,, presuma di comprare o vendere · o tenere d3 
,, vendere, ne far comprare sotto qalunque tito.lo, 
,, nè portare ancorchè eomprata alcuna gu1l.rmLcca, 
,, o pelle, o mantello di cendale giubbato o veste 
,, o vesti che abbiano qualehe intaglio rappre-
(1) La Crusca dice che la guarnacca è véste lunga che, 
s-i porta di sopra forse lo stesso ehe Zimarra. , 
(2) Girono, vale hordo, bordura . 
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,, semtante uccelli, bestie, ·alb~ri, fiori , o frutti ec·. 
,, Sia però lecit@, di ave•re o d·iJ fare o di far fare 
,, hf vesti , di ve rigato ecc . . e.cc. ;: 
-- _i Nel 24 Dicembre del · l382 si pubblico . altra 
,, grida;. · 
,, , Niuna 2igcyora .o donna ardisca ,portare o ave- · 
,, re __ in testa. o sopva , le spalle trecc't3 · d'oro ·o di 
,, argento; nè portare ·o avere ·q-ualche , borsa di 
,, oro ·o di argento, o df seta che sia llel prezzo 
,, maggiore ·di cinque lire niuna dcmri'a ardisca 
,, di · po·rtare -in idito o nei di'ti o-ltre tre anelli; 
,, ·niuna donna ardisca .portare :eentura di oro 0 
,, di arge11to dorato o nb @on smalti, o nò che 
,, ecce-da il peso di 20 ·once-e che in alcuna delle 
,, ·de,tte cintura ncm possa essere affissa o rile-
" · vata alcùna pietra preziosa; niuna donna pos-
,, sa . p0,rtare veste cli . vellai0 camlà.ccano (1) Bai-. 
« · dacchi:nO o di altro : panno · di seta · o lana ne1 
« qU;a]e. sia tessuto oro o argento; -;niuna donna 
« p'resurria q.i portare in capo alcun capuccìo , e 
~ caf)pellina seoperta; nitnia dorina ;ardisca 0 · f)re-
~-.suma di portare : alcuni panni o gabani •profi-. 
« lati, nè pure qualche .-'Vi:llana (2) , mantello : O·: 
-« mantellina fatta a · fQggia di ·vestito ' dit uomo. 
f.' ( 
J · r • '' rf 
J J 
' (~) La Crusca mette Camuccà S,P,ecie di , pal)no p13r far 
abiti. '. _, - . 
i ' 
(2) Nec eti·am aliquam viilanam mantellum, sive man-
t-ellinam etc. Pare chef Villawa sia il · nome di . u,n vestito . . . 
33 
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« Niunra don111a ardisca . o presuma poirtare, é}iual-
~ çhe· _ veste ne-Ile q.uali sieno immagiini 0 fig,u,re 
« o lettere- ricamate. Ni~na donna -debb:;i : portare 
« ·al,cuna. v:e$te nell-à quale sia ua prniJo ecce-
« dente la pancia di varo o v.arotto. -Niuna don-
« Rék possa o de_;bba portare alcuna, veste ad . in-
" tag'lio di diversi colori o, panno dis div~rsi .co-
« ,loiri: Niuna do-nna ardisea . p0.rtare alc'.uaa veste 
,, .fo0~.raia: di ann~llino. Niuna µonna a:.rd,isaa ,p1or-
,, tare: alcan-a1 -sres,te con man-i,e©tti· che sienp della 
,., largliezza oltre, tres oncie nè j:torilà.te manicotti. 
.. , ritagliatj ecc. Ni14na· d@nna a1rd,isJea: o -pnesuma. 
,, .por:tare . alQun orn~men:to di qualunq,we1 geneit'e;. 
,,. Niu_na mer~triee o demna di mala vita :and'isca, 
« o pres1una:: <il.i sta~e a}?itaire neUa ,dttà. . di .:00,lo ... 
,. g:ua, Borghi, o, Sohbong)1i, se n<iHil_ ~eL ,luÒgro- or-; 
,, ·diJu\ifq che GU1Gesi Castelluocio sive boriàe;llu,n,. 
,, e cl;le, niu.Q:a meretrice abbia ardire ·-dii andare--
,. ner la cit,tà ~e nou che nel g·i~,r1nQ di salo.baita 
. :, ne.I q1u~l g1o:rno dov.rà poritar;e iQ testa :ttJJl ca-
" po.reaiQ irr cui sia infisso, ~r le.gato .. um· iso:n~gJio., 
, . . ~\ a,on R~llijÌ o t:gnia~ fessa da'1-fa parte . da,vanti-
,; in pe,aa eont~nut&~ neglì. s,tat11~i. , . 
Mii è , venu.tQ. alte rµani ·· u11 . .lib~o s,er1i!t.to nel-
,, l'anno 1401 che sono n.otate duecento dieci ve-
,, sti muliebri che furono in quell' anno presen-
,, tate agli An_ziani acciocché fossero approvate 
,, e bollate. Delle molt'e' partite riferirò alcune 
,, poche,. Io. tra.~:c.riverò la- prim~-.-t;;tl.q~al~ si b;o'va 
,, nel' libro acciocchè abbiate una: idea. di qaeHe 
,, forme. 
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nomina Cam4>llli fiUa OliJm Dom: Eghani -d:e 
Lambertinis, et ux01~ , Ofrm Anàr.ee ·Bm·tolomei 
B@Mgnini Gap. Sa1icti 8tephani presenta?Jit w,i-t-
um Saca1uni Zritalini aremes·irni broaatli 0; hrochi:s, 
magni-s de auroque fuit · bullalo; · buUa p1·ed.i<tt;a 
curin: un.o· filetto fr·arigis a· collo. La . sl!essa Si-
g,n:,e;ra prèse·nt.ò uri altra ·v~ste di )Pam.nro hmo 
verde ricamatò a uccelli e •·aal alberi·con. 'l!HIO fin.ò: 
Dqnna' Lucila ~oglie di ' r ·oimina:so ài B;ragio dei -
Cail1Òi1F1a! de-lht •G'àpé'lla <di ,s_ 1Eelice, , prese-n.tb JUH.a . 
veste di ZeitaJ{no avveHutato-di color nero; Simì,'T 
Je,. veste _ ·pr,e,sento Donnà, Giaeom.a rn.o'glie ili .Gia.,.. 
com,@ figli@ di Biagi·0 dei Calcina. Altra D011\lciita 
Giacoma moglie di Baldassarre dei Bovi abHaiit~ 
da S. Martjrn, d·aa'A~lOsa ptesen.tò .lhlila Vieste d-i 
velluto -affl.gurato i» campo nero èon Hste. ro~se 
p.err travè,rso e ·con •u.na foa:ngila cla collo,. ,inliLi 
una, . Cotta -:èi p,aimnò- ((]' oro' in -e,al!r)_p(i) V01f,miigJ 0 '0 
coB d:1rn -mani~o1ttii .affrappati -. coJ r~,ggi, dora:ti -; 
item una yest-e metà di pann@ oer!estbao .e J'altra-
metàr,d-i damasc0, a.z~ur,vo a sca,glio~i 00n ,manfo~e 
di montigollo _con frangia a coUo. Donm.a ,Gipvan-
na moglie di Giovaimi Boccaclife1:ro d~lla Ca1p,ell~ 
di, ,$. Gervasio treseniò, u11a veste 1;,li rJ~~lhl,lto,,cre-
mesino in g.ran-a affiguraiio e ,pel1gsa; i,tem,. una 
veste ondata con panno vergato Tosso e ~on stelle 
d' argento. Donna Donina moglie di Castellano 
figliuolo di Nanne Gozzadini presen_tò una veste 
di velluto azzurro ,ricca1rpato a Hpco.rni fra alberi 
parimenti- d,'01ro .e co-il . Gerti · boittoni · ·, di : pe,rl é. 
\ 
l 
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Donna Chfara moglie di Gabbione di Nanne de-i 
Gozzadini (1) : presentò ·una veste di panno . di 
seta rossa l~vorato còn fiiori d' oro . . Donna 'Ma1r-
gherita dei Guidotti sposa futura di Giovami! 
Bentivogli · preseDtò un gabbano di · velluto· ,!ier@ 
brocato d'oro con maniche a · Monteghelfo. ·Dè!m~ ·· 
. na CUsa moglie di Musotti dei Malv.ezzi da '· San 
· Sigismondo' presentè> un~• veste di Z~ttalino bro-· 
cato d' .oro. Donna Margherita muglie -· di· Gi~eo-
mo Gbisilieri della Capella di -S. Fabfano pt'es'eòi.:.. 
tò un sajo o veste ondata: di c:olor ·rqss·ò, o ''VÌO"" 
letto, con frangia a collo; -. ,indi. una veste · ad 
onde di velluto nero e scarlatto con argento 
~ f • , 
sopra. 
Io ·qui nnn la finirei più se volessi mòstràrvi 
i guardaroba delle nostre dame ehe vissero ' •~rnl 
principio· del secolo decimoquint•>; ·ora fa di me-· 
stieri che io v,i parli dei vestiti cih.e costu~a:va·nsi 
nel finire dello stesso secolo. Con U'll band1o . del' -
Cardinale Bessar;rone emanato li ·24 Marzo 1453 
venne ordinato che nessuna donna portasse drap-
po d' oro o di argen io tessuto Iiè sopra nè · sotto 
nè per f0dera nè . in altro modo; 
~ Le spose, moglie o figlie· dei· mi'liti, pos-
sono porfare ed avere unà sola veste cremesina 
(1) Questa fu l'infelice moglie di Gabbione de' Gozzadini 
decapitata per oraine del Card. Cossa li 9 Febbraio 1404. · · 
r 
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ed un · altra quahmqne di velluto écéetto il. çre-
mes-iilrn :-·un- Auefiu di ~remesino o di pann@ ro-
sato, ed un altra .veste di panno rosato, e que-
ste .du.e sole siano. con · maniéhe aperte, .oltre 
quella -di c.remes1ino; nè ·siano foderate di gibelli-
no' o ,dii armelllno·: Queste vesti. nQJ1 abbiano, 
coda · se non di due· terzi di braccio ; possono 
pero, queste .d,onn.e avere .le maniche di creme_si-
n0,:-.un<g'liardac.ore .di penna, d,i · seta o : di lana 
con maliliiche non aperte; , ~n ,g~8ieHo .. in . fr,onte 
ed -un . -altrQ nel pett~; sei ç.nelli, e sei -verghet-
te -; ·ulla filza di cora;l li.; b!il,ze di q.ualunque drap-
po- purchè non-'abb,iano perle nè pietre pre~iose 
e niun.a pe.rla-.po_rtino i.n capo. 
--« La . sposa, la • moglie o la :figlia del dottore, 
pot,i:anno a;vere l(ltla sola· yeste di .crem,e~i[!o · o di 
altro -,velluto di -altro colore çan IJilaniche _ ape.rte 
non. _p.~:tò foderate di -arm:ellino o. gibellino ~ar-
tore; altra di- pa,1111:io grana· con maniche aperte, 
coda. di --mezzo· braccio; un Auchu di- velluto non 
cretillesino, ed un . gl!lardac-ore _Q.i seta con mani-
che· di v-elhi:to crelili}.esin9·; . g-~Gjello , .o:vvero 'uaa 
collana, quattro a,nèrn, quattr(!) verghette; -una 
filza di cotalli di ,dieci oncie ; balze di qualun-
que drappo, purchè di oro, ' pµrahè nqn ab fu iano 
p·erle .. ee.c. · . • , 
« Le _spose·, !)'.logli o figlie. dei µo~ili- i _ -quali 
da .trent' -ann'i circa non. fecero alcuna arte ma- , 
nùale, o se la · fecero 0 se la :famno S'ono di que- . 
sts quattro arti cioè o del notaro, o del banchie-
I t , 
L-
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re, o del d1rippiere o deH' ar1t:~ deHa seta, p:michè 
non abbiano esercii tata ·r ~rte · «oUe, proprie: -mani, 
e .che i ban~bieri s;iemo padro-ni, ·•.o che tutt•i que-, 
sti siano cittadini di ,@rigine part@·rua: 6 avita, ·le 
, spose mogli e figlie di costoro · ~i&t~am1ro · poetar«• 
tutto ciò eh:e f11 <detto deH~ :moglie e:; flrg.lie · d-ei , 
dottori. "·, · , , • 
« Le sposé, m1:>gli e figlti.e dai ::Beocafii1, ·, Spei-
ziali, La:naroli, Strazfarò'li, Merci1ari~ Orefici ' ec~., 
potrannò"- ave:re 11a:a .:sola ves41e :di ~v'élAtt,11\g.. ooe 
IIorì: s'ia ai colore crefnésino. nè1 m'O•llèBò C(i)Il ' ifiif- I 
nic'he àp6'rte fode~atè · diì vijer o · 'gri;gi6 6 tJatfetà 
non cremésin<:> coh un terzo di l.><taMi10 ~dli · ,tooa: 
altra veste di panno · di grana non crem~•sin.oJooli 
maniche rròn affeer't:e: due--~neBi; -. qu:tittr-0 ~'Ver-
ghette: unta filza di ,éorall1 di 'sM oncia, m~tli~he 
cH venute: ·Mn· cremè'Sirto nè, morellòT .t~·sst1to 
senz~ ofo o ~erle. !ié m'•ò.gU · dei so-pP-à!sttirtti 1-s~ 
son<:> ·Iè' d·à,h:ne cl-ei · mii iti' ·potran.no '.aver~ l '.wn. 't6',.. 
camo su la ' vést:e- P'lircli~ non etfe~dà iJ -vatorB di 
trent'aCinq·ue dttéati. Se le 1d6nnè -· d1ei • c1l·0lit-o~' e 
dei '-nobili; ventiein.qùe tlu!c:ttì ': è cli digtliet ducati ' 
se le donne · degli altri \s.oprwdetti ijeè. 1:; -, , '"· • • -
« Le s:pos·e, · mògìi • 0 .figli.e . dei ,Fa'li(i}gnami ;. 
Oalz6lari, Muratori, :Fabbri-, 5àr'.tòri',, iFlar"bierj, •Car,, 
tolari, Pela0ani, Pescatori, Cimatoti, Ri.c91matori, 
Tintori, e·ce1 •• pot-ran'n(:) portaré u~na ve$t.e-·di pan-
no r-osàto non c1reme'sino, nè moi(!ello, con mani;. 
c-he àperte, fode-rata ,H pa.ncia di varo, con r~ tatr,+· 
f~fa di g·rana, e non: altPo ~rappo; · con coda di-
•I I 
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un · terzo: di draipp~, ma.nictie <d,i ~osato o mo,rei1lo : 
dtue ·.aìBe,11i, due vergiiiette eçQ., . 
· : « tLej .nw·gu dei . e~rnta(li134,., @ rSpQs~, o, figlie~ 
nori · arrrtliscano ,.o, ·pres«a:rnarto. dli , por.tare ·alcuna · 
vestre1 ovvero. on-naimento .. di seta·;, àrobia•»,(i) una 
v4;ste1 el;if geaina ,.s~n,za · t:r~gi ,di'Qrò·i rtè tessuta. di 
er~uir<esino:'<k dii ·. or0' ; ·m,è, alcuna ,·qnantilfa ciii ar ., 
gento in bottòil\it o ·a1trò -eben ~ia di un ·pes~ mag-
gi~_ire •di ottò oncie. !lt ·peròfo1u0i ee,l!IJeesso ~i avere 
· i·_ •s?w 'fr01~1· ,che i Ho,n 1eectrd~no : ~ H· 'V'alo re- dlii • \r-e 
h.r.~; »,- ,'• ;• I' '.) J , I 
· (!}ent?! anllli · flopo .~n~.è1, nel: l5ar  si, 'P.u,hblièò 
quest'i al~(j)I ,,QaÌl)ldo. 
- i· t : 0 he- indifìereintemenfo: tu•tt-i H ~omim ,-e le 
d©'Dlle no,nr poss:01mio usa,e mè, pmr·tane. ,sorti• aie~'"" 
na: dk·~bi:fl'.0 .. o :vestime'lilitn di 10r·0), di -arg.e!nto, . <ilii 
velluto·• ~r~mesinD,· dii V'eildmi o alto @· hassio· o,vv~i:r9 
ailltir~IWlìeniffe., o@in..testo oc l.ar.vorrattou :·om , 01101 c@1l!l · a1rr9 
génibl (j 'Ct}nf :rfoami ar \· g_11a,lttlflq'l!l~J s.orta. , ·, ,-. _ 
· ; . ,<<': •NaetJ) etiam~ •sòpPai ', fé '., ~es:ti\- ed ·, albiti . Jl@ r,Q 
tl:$~t,e~ O pb4ftare c(j,rJflàm!~ :t©L- 3lmin.@v(l' 0r:0, @l (i}ii a,r ... 
gent'<f\ inteoo· o• spezzat0• iJ\\ quai1siwogJlia mMo, nè 
p·erle; nèi gioie~ ,eomf)rt1.~1ilend0' srG"tio- llt(?me, a•i abi... • 
~é e ;<Jfi vesti' Je, c~m;i,cie, e é1!>'ppet.t:a ·co'Sì · di Hno 
eome {d\jl rensa! e1 qrnal,ù1ntq_Jue rulitira S'orta di drap'-
p~mt(rnffro e· l~ l ·s1co:ffite1,1 l>èreilrte, ed! ogni-albo con ... , 
ci•'e\Fo · av;vero · 0rnamre\n:toi_di, capo, Ot di dros,s·o,,. cosi 
dà, w@•m0, comé , dii donir,iia,:; li ~biti e v:est imenti 
die~·qu.iali uomini -e dtmne- Eio·Jill p0ss0n o esse·re- fr.a;-
tJàJgHia~i o~jfirappatii daU~ eintur-a ~i'n giuso in1 m.odo 
. ~~ .... -..... 
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alcuno' eccetto che ·1e ") liste di ~ssi· , abiti ·quali 
possono fratagliare a sua volontà, .ed .ee-cetto ·.li 
cosali delli" uomini e li sai i loro, però fatti »sino 
· a q uest' ora, qua-li saii ,di tallerano sola-mènt.e· 
per q1rest' anno 1557 · con ·. dichi;a,razio.ne eh@ .; in 
dette. liste- per ciascun vestimento, c©~i -d:a, -uomo 
come da donna non pòssoiio .essere. più . . di · -q,uat- · 
tro 'braecia dì drappamento in tutto. 1 · ,., · , 
1
« Nè si possa -così. per li . uomini · · come,. JOOr 
le donne . portare collane-, ·nè : cinture, • ,pè,·,. mani-
gli, ovvero brazzali di gioie, di perle, di sma~to; 
d' oro, d' argento nè battuto nè filato, .nè , aq;cora 
di pasta d' ambra, nè muschio o cli ·1•r0Jumi.r :. >·· 
« Similme,nte sii proibisce il por.tare , 'a;lla . o-
recchie;· o in qualunque altro . Luogo· deHa · perfl@-. 
na·, perle, nè gioi-e di ~sorte alcuna ecoett01: che 
alle : donne mentre che _saran11.o_ s110se e per:1,d,ue 
anni d@:po che saranno ·state a casa . del . m;ar,i,to. 
si consente porta,re . un · vezzo di p.er1e, e dae p~n-
denti, ed. upa o "Più: catene , d' oro. dli. qu~l'SiVioglià 
lunghezza e · foggia purchè_ 1' una ,0Jatte ins-ieme 
non ~ccedano · la valuta di scadi 50 comput~afr~- la 
fattura, e Ghe siano senza · smalto. E_ passati Ji 
detti due anni- ,si consente a.Ue d,ette, dotme -il 
portare · solo .le dette catene al .collo e . non altro,. 
dichiar4ndo che ;possion:0-in ogni tempo così; men-
tre saranno spose, che quando saranno eol ma-
rito, portare ai GibellirÌi teste d' oro e li ,v;en ta-
gli con li manich'i cl' 0ro, con la cat~n~ d' o,ro; :e- ' 
le scuffie loro di oro ·ovvero di argento, -purchè 
. I 
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_e~se scuffi.e non siano· d' orn -o d'argento battuto 
proibendo però espressamente' alle dètte donne 
usare· nell'e loro robe o ciamarre Gibt:1llini, nè. 
L~pi c·ervieri, nè portare berette di giorno per 
la Città. 
· « Si consente medesimamente alli uomini di 
p~rtare un-a catena al ·collo' di valuta, solamente 
di scudi 50 e m:m più, e · portare speroni, spade 
e · pugnali con il loro guarn1mento, e pontali do-
rati, · 0 le cinture' e carne ruoli con li ferri dorati 
o ar,g-entati, ma senza: ricamo o altro ornament0 
proibito, e le _ selle e i forni.menti delle cavalea-
tu.re loro non S:ieno nè possono e·ssere la varate 
con oro di sorte alcuna nè co:n ricami eccetto 
le borecchie,' sta:ffe, fibbie . e chioçii che si posso-
no dorati~, li qu.ali chiodi co-sì dorati si possonq 
parta.re sol,amen\e nelli arcieri dinanzi alle selle 
coperte .di velluto e non 'in altra parte deili for-
nimenti e nelle selle armate ' si tollerano · 1e · viti , 
dor~te, ed . uno fre~ie.tto solo dorato intorno -alla 
armatura delle selle di larghezza di un dito ~ 
~ i ) non p_iù. ' - , 
« Si proibisce ' ancora i'l fare ed ~sare con 
ornamento alcuno d' oro, Cocehi, o Ca-rrette nè 
quelli ,0 quelle dorate, nè argentare inr modo al-
euno · eccetto li pomi e palle di esse Carrette o 
, Cocchi e le arme impresse, e cimieri in quelli 
o quelÌe esistenti, e le coperte, di esse. Carrette 
0 Cocchi non possono essere -d -oro o d1 argento 
o di seta nè con ricami di alcuna sorte ne etiani 
Thm.U ~ 
, r 
., 
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li fornjroenti deUj_ cavalli e caval{e di p,-elq Cq.c-:- · 
cbt e Carte_tte co_n~ente,Q.d-Q$i p.~rò pb,e Àette_ f,q-
pert~ .s.Ì ,p.QS.,SOP.O or-lil,:;u~e coi~ Ust~ <H dr_q,ppa~e.I,\tiO 
purchè ,non $i ecc.ed~ la so,mmà 1di _· aµ,att.ro br.~p.,. 
eia, e non sieno di lavori ,e drappame~t,~ pro,i-:-
biti. (l) . . -
,« .:à.ll-e COrlilit.*~1ne si ,pr,oibis_ç.~ H ,pQf-t~r~ c.911~.,. 
:ne ,~• O('O :nè quii!,lsiyoglia aJf,r,a cos~ g.' e.ro ::,.J _.çplJp 
.e sitlilH~@Jlf& 1(. 1~~mt;ll.,rjµ,J le .fett~ de' .q q.a.H ~j9:n9 
p.,i -proc;c,atò d' 9-ro q' ~rgento ovY".@f . di .. ~re.m~~h 
:IlP :eçc. {:lC,C. ì> ' ' 
N ~dete q,'!:tal ,er,~ Ja .p.r~zios•§t © v~)llta~a H:b~frr 
' tà degli antichi BologtP,~~i. .:La lil).ertà. _(;!~gli a-µ1th· 
chi Bolognesi consi.ste-v.a .ilil ,_noJil -•;essere s0g,getJ;:i , 
a principe strani.er-0. Non !Si• pot~.va .:"we.stire a, ,slil!© 
talento, nè mtkn~hre -a propria i\T!©lontà. 
. Negli antich1i · statuti e segnaiame,nte 'in , uao 
deU-' anno i30J eh~ nel tempo dei conviti ·F1on ·si 
po.s_sono •tr~rir? ·-se non tre geq,er,i t1i viv~nàe 
dedotte Ir frµ:tta. -~~-1 lf:?_57 .s,i pubblici un s1mi'l~ 
bando nel modo segue-nte. · · · ,. ., · 
r , 
« :IR'911- siiq, le~i to nè si d~bQ,~ p~r .,qµ_;i.l~ivo-
glia p~-r:son..& .far~ port~re jn tavo,lt µ~ \l~~f1~ milJ! 
coJ1vJt1 1an,~or~ cb.@ fa,ce~s.# p-~·!J:C,h,etto P,~S -,_q q~l..~h 
( 1) Qu~s'ta disposizione fa conoscere F a:rìt·ichità' ' lil.elle 
carro.Zie il cui uso, al dire a.el Gioja, elibeApri-nc-ipio --in ·Fran~ 
eia, s-oltanto al tempo di ,Caterina -0.e' Medi.ci 
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voglia èa:l.fsa é-tiv/ln di- no'zzé più" òi tfo vr~ande 
di ar~osto, e tre di alesso, fra le. quali di •afro--
sto ·si' èo n'sérHe ch'e né ji:<l>ssa èss'ere un·a ·1s1ola di 
salvàtiièiriè e Iidn · p,iù, it11ten'd1enclosi frar J;e· saihrai-
ticiiier pavoil'.i b •galliilé d' fodia. Nè si ·pe,s1san©1 
fa-rè' pa~tfoci, M mangi.~r· bi:ànco·, nè l'avo-rir cli pa-
, sta! dr s'cttfa~· al'cuna , nè più. d"i unai -s·0rte d·i, to-rta 
p'èr' )[ha s'o-1 ·voiJtta:, :rW~· canditi (;li sode ailciwna; :m;è' 
si 1Yòssand ne' · banr.he tti da carne da1re vivande 
dt 'peséti: hè1, cl'~ •ò1s,tr~ghe s10tt'@' pena àlH 001nt1afa.i. 
ce-iH!i ai,., sèuai.i 51()1' ed a]}IJ'i, Glùoe'hi o· sopr~starrti agH 
ordini dei ·ctmvit~ è1 b1::l.iachètti éhè ééiiftravétfi~è-
ro' d1iì ·scudj , 10,, dvver()' llOfl: pote,nd10 ' p~:g·are' tale 
pè:nà 13~bl.rnìarira, d'i tre tratti'. ai èotda., Dellla qmiai\ 
pe1na ,: i 1e.ctlr1{ar;ila l'tf mèif:àÌ s1a'. a~piT~à:ta a:- luogh r 
pi:ì; € f',.à%ra ìnètà ~J!fo accfu:s·a tére-; ·àl qwal~ · s@hf 
si' &ted'ePà- pàfond'ò' b'érie' a•Fi' ftffizv01 sopita_ éi~ de~ 
piìMtd; è: sarà teiFllMa s,ecrètò, e id garzom@. accia:-' 
s·anté< '' ilV-, sucY trrae'sti:'o .oltre }fàl {!>drte' à l'M!i spet;.. • 
tà'ttte dtè1là p~war s'e· foistf àco01t'dàto c001 esso-
Mal@stt5~• ~ intènol.ì a.veré· ~•ompittr o"'gn* snm: a~cor;..:. 
do e debba avere ii suo sala'l'icf· ié:rlzra ~ònt1a:ddi~ 
zi d fle aleìtinaç » 
A questo cenno di storia patria fa d' uopo 
che io aggiunga un altro· statuto risguardante le 
ta~s~ che s_i dissero .collette, prestanze, e, ga-. 
b.e·lle .(L j . . 
(1 J i no's'tti'' antli~l:h eh~· cì~tf\1i:iròno li{ rios fr~- -vB_è'i d~ff .~a:..'• 
tino fecero strane etimol;>gie i.ntorno la parola Gal\e-11:L lf d'<ff-
I ' 
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· Nel 9 Luglio 1299 fu proclamata .la seguente· 
grida. 
«· Tutti coloro che hanno estimo· nella Città 
di Bologna soho obbligati entro otto gi,orni _ di 
pagare ai collettori, che sono consueti di risouo-
tere altre collette, anche la presente. Chi _·avrà 
l' estimo di .cinquanta lire e al disotto d.o.vrà -pa-
gare dodici denari; , dalle cinquantanove alle cento 
lire si pagheranno diciotto denari; dalle _cento 
lire a qualunque somma, dodici d~nari per cia-
scun centinaio, ' e dal c~ntinaio non :intero·si p>a:-
gheranno similmente dodici denari. » , 
Questa istessa g.rida trovo ripetuta · in uri li~ 
bro _del 1301 alla quale si ~ggiunge: « Tutti e 
singoli gli estimati nel Comune dJ Bologna da · 
qui ad oito giorni sono obbligati di pagare la 
colletta nuovamente imposta dal Comune .di Bo- . 
logna ai . collé.ttori della -Cappella, ed i cd~-lettori . 
devono stare continuameate alle . loro eappeU.e, ' 
ed in ogni giorrio dovrà ciascun coJl~ttore .p,e.r 
due volte suonare ·Ja campana della sua c~ppella. 
in pena di 50 line. >;, " 
Io mi attendo che voi mi domanclfate.-. - Che 
( .... rr 
tissimo sig. Ottavia Ferrari ( dice il Menagio) trasse Gabella 
da Vectigalia o da Capitalia in qu~sto · m@do Vectigalia, Ve-
ctigabilia, ovvero da Capitalia, Capella, Gebella. La parola: 
antica Gabella è celtica e significa. tributo. Vedi. Dizionari@ 
Gallo-italico: 
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cosa sono queste, lire? Come mai un estimo di · 
lire c.inq-uanta una :merced.e , di due soldi ? una 
pena; :pècuniar.ia .di poehi s0ldi? ]o non vi tacerò 
q,u.elle cose che iho lette in questi documenti ri-
sguardanti l' antica moneta, ma prima io voglio 
dirvi d-i . un' altra gravissima -tassa del 5 p~r (jzO 
imp,os:ta sulle vendite e . compre, e d·e1 due ·.e 
_mezzo par cento s1;1:lle d.oti, , 1,ondecchè dalla mi--
sura .di queste, e dal valore delle case potr~te-
facilmente-confhrfiltare l'antica miseria._cogli odie.r-
. ni agi. ·e ricchezze,. e mairav1glierete ne,1 ded~r_r~ 
c'6me mai quei · ricchi abiti dorati di . cui · ho fatto-. 
menzjone · male· ris_p,I.endessero ìn quelle povere 
capanna. . . 
La nostra ant..ica Città era da;prima,in quat-
tro quartieri: S: · Pietr@, S. :Procolo, }?orta ·· Ra-
vennéllte, _Porta Sterfa . . o Soteria;, che noi diciamo 
Sti~a. L' al_tra divisione fu qp:~lla · ~elle Cappelle 
che ora diciamo. Parrocchie, e alla òi~tinzione~ 
delle case si notava il nome della Cappella,. Non 
vi dispiaccia eh' io parli brev~mente di esse. L'o-
rigine di queste Cappelle siccome voi saprete · 
rimonta al secolo I quarto . dell' era nostra « Si 
cominciò dice il Muratori Dis. 74, 'fino nel secolo 
quarto d~lla , nostr' er·a , a fabbrio.are oltre alle 
Chiese parocehiali, anche Oratori ossieno Cappel-
le· iri Villa, per · comodo sovente delle pers:<ime ric-
che piuttosto che del popolo delle quali _abbiamo 
ora abbondanza. Col tempo quest' uso passò nella 
stessa città, gareggiando particolarmente i grandi 
= 
I 
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per averè l' br'at6ttd ìrf. c@s:i- a:ffiae· d,ir , farv.i ce,le-
brate la: rrress·a.!. » . 
I)ellè Cappèlle Mìficttte i;n Villa · m~ limite•rò 
a dirvi poche cose tli 'quella dr Castenas·o ~l') 
Questo vill"aggi'o è èol'lè'èato' a;. r~n11da dal,· fl1rn1-e 
td'ice; ·una. ,Hrti!éhlssifiià famtglia· -'11eita ;dèi1 La~ 
mariltihi (2) stando' al rli fa del fi:umé e ·: nvn po- . 
tendo ì1 pi.ù ct~ni volté àndaive- flll'a- ,Messa nel· 
Vìl làggio pe'i' làl escreseenza d161 ~mrr-e, · _ fe:ce · :~o-7" · 
struit'é h'.e-lI-e1 sùé verrei uti'a Oapfen~. mfr de,l!lii•~<ir 
a s. 'Kntdfoò. P'er l:a- vètùstià ' de-1 ' te:rnp-o· (!}ssendo·-
éadhta! l' a-Wticà ·ehiesuola èàe:11 V,iiUa,gg;i,©, non s© ~· 
quale san\fo dedi~ata, grit wo'fil!r.imi di: 0.~stenas-o- •~i 
trac,ferivano alla Cappella di S. Antonio per m@z~o 
di titià ria'.vitfél-lal p:tgàndb' al passat@ré· ,li@· s;~btto; 
e· 'bfo ltè1 v'ol te i>vvètli v·a. c'11ie1 p:er }a est·rès:«enza 
,lel sud1de'-Hd fiume1 6 pst: altrè "Cagioni g}t l\lfOD!ltÌ- r 
nr crèl Vilfai;fgid r;ni&né~ano senza i divini -uf.fici'; 
e i 6'b'r~ì morti senza: ~cèlMìastica S"é'poltura\ Foru. 
(1) Castenaso dissi anch; io c'oi1\Ìlalvasiar e· l' Alido~1 ès:-
sere corruzione di Casirci. Nasicà/ c'ioè, aétabipamenfo éÌì gH-
pion•e Nas i ca. ~tà avéhdo t.'ro\rat1-o' tiellJ Hrétnc\i-ie r:Jffa.h'é cffi'e'iV'd.:.· 
si sign ifica vlcino ~f fi1Hne1 1:1~11 dubiw' a'ft'è'tfìiare •àfifè Ca,~'h'àsd· 
{iii' pà'ré1:a- éòiìfìiié>stà dii OMt1 èaste.Ucr; Na:s:. --,iiéir,i,(i),, 1 piviera, fili'-' 
me: Il !3-uHet:- ,opina éhe Nancy di Francia, sia il Nasium di 
cui parla1si neil: Itinerario d' Antonin__o (V. Buliet M. c. ·rom. 
primo pai:. 265). · (2) Alafoandi.11\ ht foro éais'à ·éra d'ò-v' qlifl' à11Ht~ il èa·pi'r, 
SàfÌ/la. · ' • - r, 
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tu.-r:i.-a-t-amente acoa-cld,e cilrue uil · certo Frate Qiqjzzar,... 
di-Bi eoUa .m@glie s-aa ),.idoisa (l) par1t§nq-~ · µ,a 
PétUgia l' ann0 U\ì@ seoo.nrlo,chè ' iQ y.açl@ P.0Qg,et.,. 
t-lil•rarnd.o 14iJ.a1l doce:t!lme[!to clh~ i_o h,!ì> iaJJe man,i. -yen, 
ne a prendere stanza in questa villa di Castena-
so. Qui, o da pietà ,mossp o da altre cagioni, pensè 
,cH :PO,l;,t~v..ir~ V,)1 .ppnt~ . sµl fì11rq~ a:ç9\pcchè i fe-
dieH; d,ie~,vli ,eg:li,, ay;e~~erp ,p~-nioàq .di tJ.,Qire ta 
8a-nta Me-s-sa,; ed lallildiando ,;eghi .~oHa rnoghe ·,qu.à. 
é fa ·a:lla: cerca per l' a:mo~e. di~ fil:io, :t r-©v,attono 
~M~P-piét~~ degli: '{jcçelletti che ·diede : ai devotJi 
rrue,$:t,u~p.tj Jl.ll 1p~~iq pi te:rra, ~~ cu.i ·,fecero una 
.fo·rnac~, ,e c.ollie ,,m(;)Jt# eJ~NOJ~~rrn fl.~.\lt~ ;~~l t~.rr,h 
to,riilO lbologrit.~Sè ed i:n quell,o d,~lJ~ fi,oµi~n-~ pe,r.'c 
v,ennern · i · Guiw1-ardini a èi@stN1i['~ .il -prii mo. · arM 
• él~l · p9µ.t~ ·che · ~l!a .pri~a a11'1:µ-vionf: dì·rupò. Ra,t-
trt~&.ti '•.W,a. ,µQ.U. .~Y~ili tir i 'y,U'jzz,ar4i Ill fÌtOrn0rOI)Ò 
a.;\l~ çer,ç,i -JJlQV;~i1\\t~:o, ;g~ •,,iH~}~i ,. f,1;n;~iPf.W§i9p~tj · *J 
i!acoonto ·di ,tant.o.. i.ai~r1t;u~io. Jin 1qJ;1:1e:§ìt_o, . m~n,tr~ 
gl i ùomiini di ,Casten?'s0 ~o~e-nd·o and-à're ,a -~astel 
~~9_pe · p-~r co.stru inJ Qa~~e'l Fr~neo ~2) di_ss•~ro a 
7r-
. '. fi), :~~'\tµi~ ç,\i;~ H 1ww.e. .~i Y,ra\e .s,i çl.~s~e ~~cora ad- al,cuni 
1,l;{~~j-~H d1;\ ,«tf~µqe ; Ip trqv~ i,µ µ!I H~ro_ d~ll' ar~n 9 ,~ ~.83 ç~1~ 
' 9fAF.i~li ~tip_qt~Ji ~1,l~ ~,t~rl;i~ rfl fr.t i qJiali 9i nota un notaro, 
"' p~sp,%q;·f); }1:1;1 II?.,qri';l~J'.~. f=lA ,41 fa; legnai:r1e hapro il tito1_o 
d~, V.r~t~- ' . . · 
li) Q,'i}e,!l;\i ~otj,f,ia, ,wi ,~,~~ll .~t, Il,lOlt~ i,rpport~n~a prr-
cl;l,è il ~y1ild.ri me.tt~).4 ,çlu~ki.o, r~-~!Sl~-~Zé\ ~~ c,iu~-~to Ca~te119, 
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Fra Guizzardinò e ad Aldoisa che se il Comune 
di Bologna li ·avesse dispensati dall' andare · al-
1'' esercito, essi avrebbero lavorato al Ponte. I 
1 Guizzardini vennero a Bologna ed ottennere> dai 
e gli altri scrittori che l' àmmetteno affermano essere stato 
falibricato dai Modorieiì. « In questa occasione, dice il Mu-
ratori, Annali anno 1226, chfil i Bolognesi fabbricaroRo 11-i con-
fini del · Mocfenf.se Castel franco, ,e i Modenes-i alr incontro 
d'esso Castello fabbricarono Castel Leene. » A me pare 'c4e 
Castel Leone app~1ienesse ai Bolognes;i, e fosse 'costruito 
molto prima. di Castel franco. Io qui noterò le cose , che ' si 
leggono nella inquisizione fatta dal Comune di Bologna l'an-
no 1~89 affine di c(moscere se l'O~pitale, il ponte' e la terra 
adiacente {osse proprietà d'esso Comune. Ivi •si . leggono . 
molte depos~ioni t@stimoniali. Un ~erto M;astr~ Alberto disse 
et tunc comune Bon: debehat ire_ ad ex~rcit1:1-m Castri Leo-
nis, <:,t tunc homines loci Castenasi dixe·runt praedicti·s ·Gu'iz- _ 
zardi~i el Adoisie quod si com: bon · ~ellet exeusare eos ne 
irent ad exercitum dicti Castri q1,1,od ipsi labomrent ' ad di,. 
ctum laborerium . . Un cer,to Giacomo,. di Castenaso depose 
similmente . .Audivi dici quod com. bon. duom facet·et unum 
~xercitum ad castrum Leonem de Episcopatu Bonon. excu--
savit homines et com. Castenasi ab andatd dicti exercitus. 
Fu esaminato un .A.ldrovan.dino Dinaroli che in allora avexa 
più di ottant'anni. Egli disse di aver udito ga suo padre çhe 
Frate Guizzardini e Aldoisa rogaverunt rectores dictae Civi-
tatis quod comuni Castenasi remit terent quandam tagliam 
- heminum quam sib1: imposuerant constructionis Castri Fran-
chi sive Cavame~ti etc. etc. Finalmente fu interrogato certo 
l3encevenne di Castenaso avente cent'anni e gli si chiese ~e 
egli vide dar principio alla costruzione del Ponte ed in qual 
t empo. A ciò rispose cl:1' erano già passati riOvant' anui dac-
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Rettc;)'r_i. delta Città, lettere ,e privilegi -di esecu-
zione a t'fa vorà degli -aomini cl.i · Castenaso i quali 
privHegi e :lettere col\lile . atte.stati della generosità 
e pietà dei" Re,ttori produssero negli animi delle 
genti il desidetio . di sussidiar-e 1 Guizzardfoi i 
quali , per le abbondanti a ·ricche : collette . non 
.solo il ponte ma eziandio un Ospitale, posc-ia un 
molino edificar,mo.· Pietr0 degli u~cèlletti . che 
aveva dapprima donate;> i,l terreno per la fornace 
volle esse.re · oomipad~one di quello stabile e di 
qÙef diritti •. 'Ce'rto Ugolino de.gli · Ugriccion:i eh.e 
àvev.a: ,·somministrate: molte :carra di, frasehe ' ohe 
traeva _da' suoi -boschi sia per la cottura · delle · 
pietre • chè per. I-a. chiusa del · molino .. ne :preten-
d~wa una . parte; onde.cchè si.divise quella pro-
prietà in tre eguali porzioni fra i tre p.recedenti. 
Vennero a mortè Fra Guizzardini e la moglie, 
che furono seppe liti, in co del ponte ·entro un 
chè si p~ihcip1ò il Ponte. Il Podesta gli domandò s' era a 
•otiizia di I~i che il · Comune dì Bologna avesse fatta alcuna 
~razia al Comune di Castenaso i11 quella occasione. H Ben~ 
cavenne rispose - Quande Com. Bon. et iiomines . comitatus 
ire debèb~nt extra 1Civitatem ad exercitum aut in aliqua an-
data s'ive étd reaptationem alicuius Castri aut ter·re etc. 'ek. 
Da quei.te depòsizioni si deduce che novant' anni prima del 
128~ il Comune di B0logna mandò eserciti a Càstfil Leone 
posto , nel Vescovato• di Bologna per· fabbricare Castel Fran-
co, e :che Cast:el Leone era già stato fondaw molto tempo 
·prima di Cai:tel Franco. 
Tam. II. 35 
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arca di pii.etra fatta cost-ruir<y da · toro .mentre e-
rano in ~-it;i. D) · Indi · _a, poco morì l' Uçeelletti-
onde che )' Uguccion,i ;più . ,weJ potenza , èhe ·per 
diritto s' impo~ses.sò · de,11' intera p~q,rietà. l/' V-
guaci<me enç1 uomo ,'temuto Ci\ili Des.s\lni:> ·-osaViai di 
opporsi, m,a ven~mòo ao.clf ,es.SQ- a mor,te, ed ,.as .... 
si.stito . ,da ,Fra Pietro da .Lo.di d@ll' Gkdine, ·dei 
Predicato.ri cbé gli negò. l' ass.ohiziob.e de'. ,p-ec.-
catLove non aves~e restituito '" al-.1'· Ospitai~:.· .cirò 
che (gli. M·~:va t:altie,~ leig~tò ne.l suo testalli/e.nto :in 
fav,Qre · ~ell' OSt:iittitEl venti -o®fbe . :di .g\rano . aWa',n-+ 
no. L'ered~e; sao per nome Maif..tiji uomo d'. ~armi 
e.-ebe quasi sempre cammirtarv;a aon · c_ér.vell'iera, 
corteU~. r(}tella, e o,ol,larifllfl, , convè·rtì r-osp1tale 
asilo. dei p0.veri l!)elle,grinl in. ta ve,,r~a ve,.mfaire; .O'Qi+ 
sic.chè q;uel pan.te che· . . ff-u. costnitto p>ér• .and=ar~ 
a.l}]a, Chiesa servì. per. ,gki _andaiflti al .molillllo -e al-fa 
tr~vver,naJ. Questa è la storiella -de11 ·Font.e • di Ca-
stenaso, e della Cappella . di S. Antonio. 
Nel mo·do che . i sign-ori di campagna edifica-
( 1) .f ecer1.1,1,it fieri un.lit pulcram . A_rcam i_n capite ,d,i~.(i 
Pontis. I Guizzardini voltero ,essere .. s,epQH~ .i..Q é(),. q~l _p.ont, · 
e non \11 luogo sacro. Era forse un cosh,iraEl di q~ei tempi? 
E da li)sservar~j s,e il cad~vere <;l<i ~anfredi :Èu ppst<i> .In e.a 
d~l pottte rpressq Be,nevento per co.stu~~Zfl o .p11,:,J,' puD!i.zion.-e 
e ven.deitta come .alcuni dicono. (Ved,i Dant,~ P1,1..r.g, C~!1to .. S. 
V . ·128)· Il farsi sepjp.ellire a ra1:ida deHe. 1;>t1.\>bh,~b,e st11a(i~,, Eu ' 
costume de gli antichi romani . · 
- 275 -
vario le ·capJpeHe nellre ·lor@ ville, q well i di Città 
le· fac~va:m@:. ,obs't'P·Nire neH@ prnprie cas~; , ed è 
pereiò .che· ci Fiin•angoflo .anèé)rà le denominazio.,. 
nt, di. S . . _,Mieroeie d'e' · Lepro1setti, S. Giacomo dei 
Ca~bonesì, S. )J)atteo , degli Aoéarisi, ·$. NicoJ~ 
degH 'Alb.eri, S. Aridre-a degli A,nsaldi, S. Giaco ... 
mo d~i Piat;esi,, e . neille. a:ntiche carte leggiamo 
S. M:ichelè ·deii. L~mh~riazti, S.~·Oristoforo dei•iG1g .... 
FemeL S: .. i,ijH'@nzo, de-i Guer,tifil'i, S. Mar-ia cle' Gui .. 
dòg.c::al·chi, •·tS, •.. Si~.Mme de' ,Mae·èàignani, S. Mavthi0 
cli~ \{)a,.ooia:nemiet· S. M:ada rl@i:-Galluèei, ·Sf .. Maria 
fléi Rilistiganf, $ ;. Maria ù~i ·- Caist~llò @ fil'(!)hte:i· ·à:'t--
tre:·, le . q1rn1i ·(fap·p~lle -furono fà't!e · edificare àc:i.Ue· 
sop.raol.etté . famiglie neUg· ) 1ròp.tiè abitazioni. 
·· ~ ' ilnaciia vi. ora ·ct i . seguirmi coHa mente· , per 
aJcurr trat~o ·dell'antica C~ttàr .èh<ii •io , vi arn1•r5 
mostnand.o l,e- oaisie ohe -futon:0-, #e.nelwte• 'o· .:tiòr:n-
JHfat~·. ~011'. aminl! 1339· al temp,©' .<fl~ilà, 8ig.n0wiai-: ·ffi 
'fàd~·o Pep.Qli. ~ella ·Capptilla · •,di S1• Mfohelé: .d.a-i 
Lé,pi'osetU fn •U!Q! èa~amento c~blie Paolo ·G•ùa,~mhét-
ti v-endette ,a Pellegrino Bia-ll-CU€C~ per ·10 pr,ezzo 
di lìre di.e.ci a r'ogìto di Tardo Gari. , Più avanti 
nella· Cappella di S. Tomstso detto dellà Braina 
or3r. di Straqa Maggior~ .• 0) e· jpr@éisa~n.ente .nella 
· (1~ -.fiJ:rv_~inçi }o J;tes~o •e~,~ ;Braida, ·IJ . Èira.j0J, è w.O0.e de.gli 
ant•il'th.,j celti. -;Nello st~sso Eli>ro è· sirntata -là, v:«mcl.ita di una 
torHat.ura di •terra ,posta in G-ua.t·dia · .Civita tis Bon. in · locQ 
clìcto Brayna magra (Ved:i Braia n'àl Diz. ·.Gallo-1laJ. 
) 
L. 
~--~--~--
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contrada del Torrilione fu venduta uma casa s 
due chiuse per Lire quindie_i. ,:ta - venditrice fu 
Donna Egidia mdglie di Pietro ,Foscolo. ro' non 
so che cosa significhi questa antichissima deno.;. 
minazione di Chiusa che si trova in d-ue carte 
pubblicate dal Savioli l'una scr.itta -: ~nell,- a.tfo€> 
1008,, r altra nell'anno:, 10-17. La, p.rima r-is;guar~ 
da, una- investitura. di una pezza di : -terra, de-J'l.a · 
\ ' 
pi:oprie.tà del Monastero di S. Tomas6 fuorFde-IJa 
Citi~ d~ Bolpgna antica distr,-utta ·vicina al ·,· sud'· 
detto l\;tonastero ·- ttc,c . . ov:e sono~ clu-su,1ros '•quatu0fr 
t0rnat~ris etc. L'altra, carta è una donaziùne che 
fa ,Lamberto d'Ermengarda al Monastero . di -San 
Stefa-µo chiamatò Gernsalemme, ' di d-uè eliliusu-
re. ·(l). Un altra ca.sa nel Torrili-one,. -. ru~ .- venduta 
150 lire ,Ja qual ca$a 'era balc-hi.orfata e~ , a;ev.a 
corW.e ed orto. Questa p,arofa ·balchionata -ehe , il 
.Ducange _non spiega·, significa a mio ·. credere ,fi..; 
nestra- con gli ornamenti, siccomé .vediamo nel-
1' antichi~imo palazzo del sig. Conte Grassi': Poco 
discosto dal To.rr~lìone stava . la CappeHa di ,San- ' 
(1) La carta originale si conserva nell' Aréhiv-ìo Bema-· 
niale ivi. - Finis ubi pre1ictae clusure es~e videntur ' ab · 
uno latere strata majore ab ali-o tribo quod es't ante P'orta 
ravignana, et strada_ que pergit ad castilio.ni, te.rtìo latere 
sfrata publica que est iuxta vince et m()nasterio · Sancti lo-
hannis Apostoli et Evdnge-liste, et ·via qùe pergit ad celula 
quarto latere v-ia que est inter , ipsa. clusura et- · braida· indo-- · 
nicata ipsius monasterii Sancti Stepani. 
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ta Maria ;d~J Tempi0 ·detta volgarmente la Ma-
son. Qtl!i era:' -Unà · casa che -Gerio ~Dalferro ven--
' (jette a· Do1u11a Belda. d~i ,Brunelli p(§r trentadue 
li~e. Piega~do. per la Fonda.zza si -giunge alfa 
Cappella ,_ di S .. Giuliano che in ,questi tempi rio•è 
nel .1339 · dice;va:s,i extra cir-cultùn Str-atre_ S. Ste-
fihani .- ·- cfui fu r'O'Bo due case vendute l' ùma per 
lo .. prezzo '. di tren:tacinq11e .lire avente cortile - ed 
crrto, · l''"'altrà ·per trenta lire. h. quiest' altra Cap-
pella di S.,··o.liJlebo-00 ·abitava e·er;ta :Francesca Re-
ceputi lC.he- •vende,tte ·'Jà sua casa· per. Hre . ·0iciotto-
a ·B:~r.tolom.ea dei Saliceti ; la casa éra -sul te.rré--
no -de'· 1Canonici ' d'i S. Bie.tro. NeHa c<rntrad,a detta 
Ra,tnoi-sella>- sul -terreil·o del Monastero ·cti1 ·s. -Ste-
fano, era ·una·:casa che fu: : v.en-d,uta pe,r trenta 
lire · da , NJcolò :Bem~iven nl? a Tomaso ·,Calderaro. 
Il bo·,rgo dii1 S. l?etronio ·che o_ra diciamo -s. , Pe- . 
trohii@~LVèMhio.,, · era sotto. la: Capp·eUa di -•S. Bia-
gi'ò: Q Ùi sul terreno .. del M'o,na·&tero cl.i S. Stefan,o 
era "pu-ce m)ha "ca.sa che 1 fu venduta per l~re · qua-
ranta", ·e. ·dicesit'çhe la. casa era ~u.ppata · il che 
sig)hifiea, :non palcata, ~ioè non cop~r:tia di ·paglia. 
Simiimente· _F)er cinquanta lire fu ".:e~duta -altra 
casa :-che· ~ra ' ll.el 1.lu0.go medesimo. Donna Ghisel-
1~ dei '· Galluce( comprò una_' casa 'nella. Cappella 
, di S. Biagio per lo prezzo di lire cinquanta. Nella 
stessa Cappella abitava Donna Bi~gia dei, Tetta-
lasini che vendette la sua . casa a Bartolomea 
BaldineÙi ·per · quaranta lire. E per lire sessanta 
tliacomo Ramenghi vendette la sua che era nella 
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stessa Cappella ,a Ni'cola di Mastrid Antoaio. 1 Qui 
poi nel Bo'rgo nuov-o, Giacomo B.res~aini . venadette 
la metà àel1a sua casa · a Donna Mari·m:a: ~u,a ' sn;., 
rella per · lire vent1~inqu~ .. E certo D0m@nico mer . ..:. 
ciaio cni11 prò · dalla m.e·glie di · è.erto ·Dant,i. ·un~ 
ca-sa .posta veri,simihn iH1t~ • m ·car-t0-leria, , coHa 
metà -dell" antìca fossa 'Per· frre · 19 ·e soHfr 19,·:(l}.: 
Un p'()CO più avanti· stava ih1, :G,appella; d\i S.; Te-
cola · ove- ,,era· una .casa; p_osta .s1d te,ureno· rli Don-
na· mana diegli Ar-ternisi- dh~ · fu veJfucl.tit-3: lire:. 15· 
Pieg~n<fo .all-à .sinìstra :-nella,· ,e·oòtrada-.detta:' ·il 
V-iva'fio,, or-a: -Viario dei ·p-epolf~ éira l!ln éasàme.t1to 
contiguo alla ·casa ,di Donna Cosa; -~h' ella ·' v:en.,-
dettè Nobili viro Ia-cobo -naia · Mra!Jlìfl,ifoci D(Jminf 
Tmdeis de. Pep"tJ Zis per Hre v·enti. Il , .r_ogito . ~ di 
Pietro Is tiardi ehe stipulò li' 5 :di ,Apri.le. A èàpe 
del' Viari@ piegando . alla sinist-ra, è· fa . C~p,p.eftla 
- di S. Damiànò ove -G iuditta di Zampònini ,Not ar0 
aveva la sua casa che vendette per . lire,. 225. 
Nella Ca,pp-e-lla di S.. Luc'ìa ex trra ,.geralium B.tra;- 1 
tae Castillion.is., era 1tma eas-a · che .C"etta · Ghisa 
Pizz-andini ·acquistò ~ai -Bar.d:.elli :p~r lire 5(t, Al-
tre case furono vendut.~ nella stessa · eon-tnada 
l' un a òon casamento ed o·rto per : l3 Hre. i abt.r.a. 
per lire 3til ; ed ua .al t ra· e;he ,av.eva _!tre chiuse 
-:--
t l ) Unam domum cuppatam in Cap. :3. Blax i supe1· te1·-
1·erw Monast. S. Stepha1ti cum n'l!ediotate · rf,offsa-U a tat0re p o~ 
ster-101•1. 
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peufire O•tt~,.nt::,\.--Net,Pala.0zo·del P:rinçjpe Bacei@c~hi, 
or-~-G-I\':J.Q,Ì,fls~ir• eh~ aaUc~me{1t~ f.µi dei · R~ini era la 
Cappel~a di 'S;' Ambrogio'(così l'Alidosi). Qui" erÉ;\, u-n~ 
cas~ ·la ~ç1ui µietà 1~ppqftEll\f}Ya •a; :çerto Ba;rt@Jino del 
Fiq,le .. ,Essp \_n~ fa.e~ doµa~ ~on~. · ai. Ponna M)noc-
ojai .9~l: Bar,~i-e.ri ;.:la w~là .. di. -qw~.sta cajt~ -a,ppel-
1~i.q1, ,;t./~{Jffeq fij .~1tiJil~ti1 ,Hre ~' ~ qyµq1.\ $_tjrna . (Q. 
rpgata . pef~ gli 91tti ~i ,Gj.o·tV_a,.np'i de( Zambeccarl 
nQ,~rQ: ,(lfi}IJ_a ' . GJq1.h,ell~. Dli. S,. ,i ~-~ birogi9 -n~r andfl{!:b 
alla • .Q~,PJ;iella "cl.i S •. ,Pro,~,~l.9.- yi ~- ii.,I~QfgQ. . . ~wv;~'r•, 
gli~< Q~Lij.OJ;)f~jJ (t~r1~Hl~ ... çl~ :,~1:~,Pr9..ç..ql9 ~r~ .JÙ11;\, 
çasa.~c}ila.!u ~~n,d~ta. Ur:e }2 •. · t~,::,Ci0ll(~r,a4~ ·P't\~~t":, 
lela a . qlJ.esta, è denominata . Mirasole. Certo 
Bianchiuo. Cassa, ch_e qui •,-abitava, v.endette la sua 
ca,s~ p,er )i_re 5q, a , k~Pi merca.nte,., M?lt,e case po-
ste in ,,qu,,e~ta . G~p,p~Jla , 4i .S. Procolo fuxono ven- . 
d•nte jn'--'iJ.Uesto 1s,tes;So tl-JJllno; l' 1.ma p~r .lire: 16
1 
l' ~ltra per lire 50; e-d ur-1 1 ,a.I tNt •venduta -da. certo 
Uguc:étònè, a Mastro Otet.tì rer, li're f 8: Nèf"~qr--
gÒ . poi, qi s .. ~a~Jµ-9.~o·r pue,. ca,~è turo.no .~end-ute 
l' un~ ad u,n . Ci_l2;9.)aiq, per .lir~ . 37,,, l,' altr~ a Ma-
stro 1Bartolo.meo figliu,o•lo di Gi<i}v:arm.i dottore di 
Fisica; per lire · 18. T 
Prima d'i lasciafè San Mammo I·_o e parlare 
. ' L . . , . 
delle ca&e poste :q~lla CapgeUa di .S. Agnese, ho 
in anim@ di m0,st,rarvi, JHl; viotto,lco det.to .antica-
mente Br~ina ·di Mira1so1·~ d.i mezzo, ed oggi sem-
plicemente Mirasole di mezzo. Qui alcuni anni 
dopo di questò di c\d .~arlo, cèrto Messer Giaco-
mo volle edificare Uilé!, Chiesuola o Cappella. 
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Fermiamoci qui, e piaccia vi . i:li a$éoltare la 'c·agio-
ne perchè ·non andò-·al suo termine hi'c.tifstv-uzio-:1 
di essa. ·' · · · · 
1 
• 
, Nen' anno · 1380 .,. vi-veva iil : Bòlog-n:a :certo 
Giacomo, detto Frate ·Giaco·mo •éremita:cb:e dJmo·-
ravà ìn qResta c·ontrada. -Qui egli volrè '.ediflcar~ 
una Chiosu0la,_ ma all' in.tMdzanient6 dJ ·u·n, innro-
di essa ' sl° o.pponeva . Gi,ovanni Legnaai· viru.m· 
così ~ scritto nel . do-cumerito ·crimiÌlale,·•eXCelle~.-
tis#rrium ad /amosissimuni ianl. 1 utriusqitii- da-:-
ctOf'e tante · auto.Juate et. stud'i.ò / :Utriusq_ué· >juris 
utilimurh; ·(l )J-"Ess~nd0 perdìò · in ma~sfma'. disflor--
;i -~~.J l • • /' . 
. :,,, ,',' ,... " 
' . . ' ~ _. . . \-1 . • • ' 1' ~ - - . . '-' 
· ti) Di quei;tò' :Legnani ·parla diffusamen.te · e , · con , niotia' 
lode il FantuzzL U suo \ Mnum~nto \ep1olcrale era· pe·i 1 'e.ilri.;, 
già.r forma ed, uso i-Otto l(! sea,lp1Uo c};j im' lapida:ri19·,. ~Jlo ~.f:',l/0 
di · alc~ni _cjttadi~i amaJo6 _ del 'pa_tri~ .. ~i'écoro do•i:,b'i~m~: ,,I~ 
cons~rv.az,ione .di esso. Ora ti;ova~i nel ,0imite1~0 Comunale e, 
. , , I _.., r • • • • • 1 • • ~ •• J ' 1 ' J 
vi si legge là seg·~ente jg'crizi9ne·'. , , · _ · ·, · ' ... 
Frig'ida mirifìci tenet · hic L~p'is ossei J'oha,M-n'iJ6 : ·' ...! 
· lvit ad astriferas mens -generosi.Ì ··d@n~oi ) ; , . 
Gloria 'Legnani ·ti!ulo decoratu.s uti·oq-u'e · ;;:::: ( '· ,r.: 
Legibus et sacro canone dives .e,rat '., . · ,. : , ; ' 
Alter Aristoteles . Hippocratis et Toiom e.i, 
Sign{fer atque hères nover~t Astrà'. Soli ' '" .i. 
A.bstulit huiic nobis inopia~ sincopa ··mortis 1 ' ·, 
Heu d-olorO H'ic mundi po;tus et ·awra t~ce1t. ' I 
. . Anno- MCCCLXXXlll J?ie XVl 1< _·,, ·rr u; 
Mensis l<'e~ruari ,, · 
'H~c opÙs fecerunt . lacobellus - 'i 
et Petrus PaÙlus · F'rater. !: <~ 
loan. Legna1io Bon oniae ' docenti. 
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d-ia f ;E-re,Jilà~ta -:ed_Jl. Legnà:ni\ alceu-rit4 -amid comu-
ni ;ài~s~•Fo ,_~à tF,I91i: {ìHaèo.mo · « Vol~tiQ- ·voi ;ehe iroi 
~ndila:rn& a ~.ì$~i '€H~{r-an1'ni ~:- prètar11ù in'· rio.me·-v.o-
s.t{o-~a. ':VoJ:~re p~r.tn.etite1:e,•clfe i"oi · fa.e·ciatie (lfU~s.tç> 
tlrl.ilf~f ;:>~ o, J,fì<fJ rispo;sé . :g Rr0.mitai : ~ ~ ·rc'hè . io 
nafi.'i vé1~Hò- :àvèt~; ~::· 'fare :CQL t'i'a;e:H.tt>:ri::· ~SS(f{l~fo 
Qg.li Jtn 1tt<adi t'O,re 4:~i'la- : Pitrill,.~ Io-fo .. M ; ·.e , -h!>" -OQ-
n~tnH :J,n ··v_isiGtté '. p~r' -<Hv11ta 9ffpauizhm~-'. alìò~a 
(!h'e, ;i:.6·-sta . . a ,·:z'.ig~~:àete nèl, mib E.remo. ~, · ;-.. . . ,·. . 
- ':.' ~iegta ·:1µfa-m~aztonEf _pèrye;n~@."àIP orac.b-h:io -di 
,$~r -~ Gt~,vrutrii .if ~aìe '.se1l:t,~p_:a'o~f. f~l1~'àtminte -.-di 
rliiò,~b gtà'v~tb/ ~-h'i~1se:.:ìic,ét\1zil."'tig.\l~-À.rizfani t1f ~o:-
téf'if alhtnìinarsf ;tlaJ.1l>a .cìtitk,,GlLAtiz1~ni-: mànàa,;. 
. f onb '\ fomo i '~- ~otar_o. 'à1r'E:re•~it-a·-p'e'l' Tieeve.r-e- in 
f~e,t~itto t la- dèp~s~io-ne imi g_ù.est~ ;:.y-1s1.ouè o· ap-~ 
r~i<Nlé :81fo.e "fosse marìi.rest<à--1~ -te.i-mi è t·to~ati i 
è~ l}é1:t~1P·f-oss~N1 ptliU'ti. V : 'EP-e~tni.tà :·ctatb. iJ · s,~o 
giti'tament@--èilr <fl~~-,ia·: .. ,verità~Tà:e1è•o-rrt:ò · àl Nfotaro 
là. Vi~fbn~-: èb~ -'•or"tilij1na,fatn-eJn,tè '· fk'à~-eN~e ·,in latH1b 
wé h:-~e~~.ò · ~ t -1':t e .!ò't MJ v-.i.-rl~tt) tn. ·voi ga~é:. ·. · · · . . · · 
~ ~: i -,A.l116rn -"~hé -.i§l~' Amit1aèfci~to-ri' 1élel_ co:murie·1d!i 
Bt'}l~gnà.11~6Il1ì di~eva~fra; Giacom@).' .lan~àtr'on10 1a4fa 
t'(ij!rt~f :tolri~tl~ pwess'O il ·Pbnteii{re, _ i•0· ~i>ddi ~n vi-
st~é il ··i~gria-ni· •elne S'~frveva _~molte .,leitte·re~ Parte 
l1f :ditan~l0 ca.Ha -, ~tllf'lfie rb"t111afJ:ìl,a ctlopo '. 18'.·: · pàr.,'ttèlffza 
degli· Ambas0ta.to;·i, parte le ritenne ; poi vidi il 
detto Legnani a~ente due ba~chette l'una di 
legno-· I' altra di .pi"ombo, · entrare con queste in 
Plàr41am1ento .hf cb;inpagfìia dégli Anzfabi, d·e' Mas-
sart ·e dégH '"!~:ffìb'à'S'cfatòri . sudd~tti, e vidi che 
Tom. IL 36 
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uno degli Anziap,i avey,_a _u,n' altr:a ._Q~cch.~t.t.a,; ~i 
oro e .'di a.rgento, e d~ttQ Gicwaiu1J ... ~~gf\\~.rti ·.v<:>-
l~va-fogli~te all' A,nziano .'la bacèb€~~a d' ~r,o,!:,,_~ 
dargli qu~ll.a di · piombp,. ·_m.a . non : :pòf~ .v:~_nirgH 
fatto. Vid,i eh~ . esser L~gnaµi . voteya .i9g.J.ier~ ,ja 
~~~c~ett~.:,àcf upo ~,~gli_ '.A..P1hasqja:t9.ri ~ c~:e. . t::'1µ0 
rìluceVf\i . di . gran _ spl,en.do.re.:-m~r n~ . ~,pur . ~q11e~.ta 
p'otè togliere:· Voile: 'prender~ .là J,aèc.hètta-ad UJ!'Q 
d~i MassarJ .i _c·ut un~ .. dltro ')Ij~se :'.~)l - i :eg~~_pi 
. tf\,·uol prenderè la· bacchèttà éli0: hai ,in; m:a.I1Q -
. ed ii :_ ~ss~rq:-:1'.iSpo:s_~ ~ _:pàrÙà~f d~ ~H~i'.--i,tra,ri_, 
e~~-- no.~ . v:p.pJ . ~r.en~ere _ 1~ __ _ .b~ccnet.t~.--. :':"'.: · .At~o-~a 
qU:~lr clel _CQ\leg!9· ~riqarol\~ cqntto.,iJ)l.etto)d,AA:-
&ar• ;. gli ~resero-ta bacehett~~-: ~ p-erc~s0r.9 -( il 
Lègriani colle_ ,mani ·. n~J ·pétto .. , .. p.ilorél,·. i_l ·1~.g~_a,o~ 
toq1'ò_ i~dietro, .e. v~m,1:1e ~i:'iq -~ ~-.J~rQc.olo ; .. ri~9.f;-- · 
nò a( V.e~çova~o .. -~ fèc~~ parl.a.tnento_-: .ço't_ •q3;_r.d:iµ~\e : 
e· ~,QP.. _al~ri. 'Jo v.idi _. cµe ess;o piaya-nni,::• jl1 ,9Ìl,r~i;: 
11:ll~ ,e· g.li' altri, ~.ilda.~ap_o tn u-~~ 'piQeofo , lett.o. ~ 
vede-va . una . Gh_isiol.a piccola, _turpe, esist.eJ;.lt~ .{ jij. 
quel par.Janientq. (1) E . Qiovan.ni · r.~tr.(tç~q_eva · e 
veniv~ verSò· Piazza di , s~ A:mbfos,tò· r~dergu~ntJo 
e miriacc_iando tutti coloro èbe i11cont{'.~Ta, f)ercl1è 
era_,stato battuto. Di_pp0i •·iq _vidi che . ùn . J:>~<>Jl 
uomc;>., ii quale mi s~mbrava essere uno dei Masr 
• • . . . I • • 
(1) Io non trovo là parola Ghisiola in ·aicun Dizion,~io 
tranne nel Celtico del Bullet ove leggo Guys t~oja, scrofa~ 
I . 
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sari; 'a,t:taaya a<G,iovanni• çoJle: ·ginÒe~hfa, piegate, 
c9f ·:capp~iièeìo .a ·'fòg·gia 1evàto <lal c:~po· tenendolcr 
. iri ·m~AO 6 gu·,QJ•ce,va , di ·S;tare ·in paée e ·-M _. non 
el~èv.a:rs.i in tanta/ furia èh~ a lÙ'f -sarebbe. impli-
tat~., la ~•-lpa . del · ru.mòte,- e;. (;]_ello ·-sça'nd-aio~· fo 
v"irlj èh;ei. ès~.o,: ;Mass~ro : sapevà ·: thtto · è.lò che · di 
m~l~,.-~~1 --~ve~v~, f~tlo :_ · i~·-tes-:na.,ni/ e '-. c.he ·e_os~ui 
sfava,· c•eif nù:il ani-mb còntro _ H ~fassartr·- ·ohe · ··to 
pre.tav·~ d.i •-rìm.e.ttel'ff·. qhgturia,- es~tid·o_<fohè-es~o . 
Mass~ito -edglL Anziani'.e · cogli &ltri"doma~!:làvàuo 
mìset foordia. ' AÌ1€H.-a ,. Gfo~a~nf ., s>tà.ndò · sopra-~il ,\ 
Mhsgard,:' :ed ·-avèndo ·i-n mano quetle-due bacchet,.. · 
te~'. Ù.na<d.l ' legno·,. · 1~ --aU11a/ \li ~ Pto'mbo, . pe_rcu.ot~va 
fo-rte·in·énte· .il' Ma~saro' sùlla t~sta; dicendo·· ~ Mas--
s4~0· ·Miis$a'~q;' ì<f v.e· fàr'ò ben_ mi~ericordia cnèl-
. lii1fegnu , ~{- tempo .- ch'/,o a:vi,isa)wng.(>' t.empo:"{l) 
è::ltj · p-èH~1i-é,tev~ snf c~po c·<m e:fFusfone di sàngue, 
ontd·e·· -e.he' 'la ' '.b;ièòl:1etta df .piotnb·@'._· si r-nppe.- J-ri dilè 
pa:flti-: gu.~Ua' patte' di -, b-acchètt:a · r.fo.~ ·glt." rimase , 
neHe:. h1à:ni '_._.·si - 'lrq-uefèce . sièc·ome ·, avrebbe· · fàt\o 
u-na-· .carildèÌa. ·un . certo' Cittadìno 'che- :'s~n'.tì . què-: . 
st~rrn:ìn6ré~ -éorsè jn . aiuto .del ·ÌvÙtss·aro · e dfoèv-a 
al :Dègnarii: '~estci ·è un maleficio, ·.abbi .miser-i:,:. 
cardià .. •~· aBora il Legnani -.p_er.cosse ancora ·. quel 
cittadino· colla bapchetta dì le~no -.dièendo: io · ti 
fa~~ 'bine misericord~a che . è· venuto il (empo 
• r, 
>. (t)"-Ql!ieste s~~o le sole parole volgari che si leggono 
nella s:entenza. 
=" 284 -
che · .io -m·~·a$pettava. A.Uor~ 1a~ppàffl ~n J ~ m6HJi-
vin-Q ;d_a1la ·parte -·,~up;enior~e ,ccM1: 5/LW,1 .Ange~o:V ic'he 
disse a Gio-vç1.n.ni .Le.g1Hl,'.DL---1f!J,fJ'}i:,percit0tene,1"COt,, 
st(7.,1f'O rthe • kan1io. fede pétcliè trj, ··:nanj li~ii'' ff.J,de·· ~i 
vètWL J!.Ji.dàto fl:a: Ilio · .t!!rl,i$drt_~rissi,na•':i:ir»,:e-dw, t.a ' 
dd]on.o i·cehé/ hanr:bd: _,fe_d-a.,1A,ll@m~:,i'0 -:f.vi1~,. ~la) ·:.fà~ti:a 
di.)llOSt.ro. 1Sjgp.o;r:.0; : e}le t• diS~e dYJ,.'."SO~~ : 11Jl .,8ii)nave 
sap~af.t/utti ·· i:, Srigii0.ti -~ . il i R.t1i.tH1i1ù¾ ;_Supfia;, i ?ttt~t ti 
Pr~Ìl(b.ei!_/Y4 ·e, T'tl1larguiy~i·-H;- Leg:.»a.® dheèniogli\ 1;4tt 
4-#1:i: rrt'k:e. ;;fri/r,fl,i ; 11miseii_«JJY®iaf: -~ ~~rcJJ.0'fli.- et>s.sf ;ér;if'4 · 
dtJlm,errte-? · 1a_: ._ti -diav/ ehi :ffarò_ •gi~ti~th. (}@;~;·-ua~· 
lontà -é 1JOtef'e', e -:co.m,r;md~rd-ce'he p;r•ù,n,a -~ieoo-prif.1 · 
CO'SS-~ , i· grd,'(l,di ·che Sar:tùin:@ .0,ontr:ci ,;1;J~.1:ru~, ~QlS>r. 
re-~-,~ AUo.ra:•;j.,l e-ittad~nq'.:~i---se.pa:r~- (f .fuggì, '·1f · ~~ 
ne-~!~'llll1~ . p.ei; ·.ei.ttà alì11 qp,t~~ZQ., . e.d ~~~.gfa.,j mòk 
titi1d,~0.-.e ,d(Po,p~·lo;._ c.xws:e 1:;all'~_-. ti~S:~ \~a· . Gi~t,~&~t, · 
1~ :;~~g-~Nno~:e.9:rt ,-flip.i -;iHi . ~i;11ftr~J.,,rµ,~t~·1gyj4~r~iié, 
mqr,t~ ·~ -~f.~ft' e_ lo ' '.perioo~ser.,G· :in-~ µr_(td~( che,,.s,ei,JJF 
br~;,v& ,,~ua:s.i -- rµp-rto~_ ; DiPPQ}• Ìff; v~~\ d' CB~·1Al. d~tw. 
Ci.t(a,din0 · iW~~è .. , _qalfa. ·SS,. '.F_tijqi.tà ;)}"°Il t ~~Ìlfalçfn.e 
gran.l<}e d-i ,~-olcYre G?;rn~Oi.::.,con,- ,l;l..IJa,orq@~liL'rMg0'.Q+r 
to.•,e.,:g)i_ ,ve~-iv-a.. qèHo: , tfe1>.ui:~OJff~~~e .nol,aiooitw1tlP 
perehè: la, · te~e ~a'f!,-.- l?.1et110., cd· {J;il;J\' f (:de:- (I, , ,61/Ji t.ii 
ooman<Ìia,. Allora · ·app~rve . ·uri JS~-0~0.- ,U..Qm~ •\che 
arte va &(j)m.1111.a autorità, ,a·, 'caJ: , ru-·_ oorilme:'S1'th .,dò ' · 
ohe. do.vèva -.fai.re con quel · Cittadh10. Viffi ·,•·fim.~lv.,;• 
mente un altro cittadino che riceve~a un gran 
splendore e a cui erano- ·commessi grandièsir;ni , 
nego.zi fra i quali di ordinare m_olt.e ba11die.ruole 
.con croci di colore ceruleo ecc. » 
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'-in:r(ì11,"sta :fu, la;;~arrativa, ,deUa. W:isi-o . .aa. :V e.., 
I"etllÌ·it-a ·. i(o..-,~-tg$,~,tituirsi:e ·.c'©~f~s.aare1{ver.i{\im..il.-
me.lit(l _ '-.èt1a tir.iti1tra) .. ~4.e·d~~ •-vi-~tòll~1;~1{L· fat~a:, (Hi 
fo.f da.h t. ,;i~r.'~iiflle,,a'\l~(dif~fi!f ·aUe Q.'.l,:ilJ.h egfr·ri~ 
nmtèi.©...··Jlfù <. mifurato•jOOlla ,:.mit~.a: 0~ :t:~l~~ci&ÌlO'drti~~fu 
P'O.~ia l,a i.lJn,gua ,m -~ì6va,. -.indi;:,f.tu&tat;o · -it)-timo 
a¼.!ia '> Dlm'iz~,'.p..ll~pra: ·:bàndi~ ,,,in_:,!f)èrna .de} ~;t~glio· 
· , deiì}ru-Jirr~-• 1$iéri fo$.tHr: ri~pri)la.:.tffe.'.im:,Ditt'i~~ Jt.t•,!)~r-
n.'(il.. ;etit,j,1~si:»cete~j~irtl19$·se_at~. J'>!lt · ~rof¾rn:pl-wm,, ,tf. :ri-~ 
( d~eflfL 'r/;'I,() ti ilnirl/8.?iì,pse· ~t-7,,~Sti·'t'ua" 1 '(:WLMat;. '~,rrit/Ki. 
'Q,ue~a1He~e.1;'Q.
0
ZJane < si . .'f~•Ce · 1 ~I · gi,OJ'fl0' i,~4,-.~p.;\l~, 
. Je$0 ffiasòlaÌne! f}tU!~to. im~@~Ì.Qf{h 8:; 'f)fOij~g,1¾,~n\,Q 
. iJr-.i:UdsJ.tro\ ma:ggio: r ;,I', , ' ) ;· ·• ' ,. ; · ·1 ~ 1; r, · ' ·: , -~, 
,:,.j· -i~~ t6liie~SQ-~1di)~s, · ·Agne~.e·, ~è -an~tìchJss%m)l;_, ~eçi 
o,.t~ \i\t_ oimJcie-J'ta,~s·e:concl~-, :ce-r~h!i.a. ·,J; · _ H,u.l(Jata, ,:vq~o..~ 
<7 . • I "1, . 
tt,Jll-a ,!e~~ ;;nmrHt{i~s-"a · che.1M~1frii"MMt~. ;,8.1:m,_~J). 
d~.* '.ih ,m'~m<iiln.:it per Uoo :b1~.ntà;:1-<e ·tU;o)ii d~Ua 
Porta d{ s: ·Mammol@ :néldungo':: 'detio1d~:orgo·,'.di 
BaJ~fl/@i; ,Mt:cln<& fft1 '.· v:emi!tl!ta · 1«, :~~tà; · di'-,:. una 1,®,sa 
ci,}!"i\t: 1~l bìetit·nd:e•W,:Or'fi(!) ~ p:er 1li v~ cl@'dici.t.~ 'i>éc 14re 
oi41amta~u'è &t~o~o ;yoodll,te:.., tlJ~-O Ho;Q~t'\lt~r-idi 
tooms"èr.~~ua t~Kti) dei : a.ltr.a · tQ·J'~atù~a po~té;. !p. 
cow~t~',,bag.t4.i,....., ma~i. ,e-xt.r:4~,p~ntfl'fkk · ·S. Nam~! 
Ritonn~do jnnje{r~·OSji.erv~tfHl- : Q~-llJ.V~•n1t,Q .~elle 
M0ll!l~oh-è- dteJj3 '.Santa.- -'~UÌ- erit '}:,antica . nçirtA . di 
S. Proco\to ed una cappella ,,deèicà~?' a S. Cristo- . 
foro. T•re ' caié di' q-U:esta contfada furono vendu-
,te·· fn: q~~,bo, :iste~$P, ~\llnQ .1399, . l'. u,n~ eh.e 3iv~va. 
o-rt.0 eJc.aparina, per lé:l preiz.o, d1 hre ot~anta, al-
tra p~r )ir.e ottc>-, ed a-ltr~ .P~•r •lìve · cloclici; questa 
.. 
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ultima .-easa' fu ·venduta da, ,D@rtna L,ueia figliuola 
di · GiovaJnii : --t.ambertinì; ··e~ -c'oirtprata: ·1 ·ds:-,r oorto-
Mastro Grovànnf dej Barl;)ie1ri. Altra ea$ài pòl:i'ta 
nella eappena di Santtl -' Marrà ·· ·dèi <Mu.r,a;dèab-ti:t: 
venihita·· pef lo, prezz·e1. tili' liiie tre9tas.e-L·Più; ~:tanti 
nel1à · ~~ntrada ;Malpe-rtusi ·ebe -~à,i.:So{to-· 1a. c.àp;• . 
pella. ··di:•-Sant:a:" _·satteri,na di :_sarage1Z_~a,...,t1na ·cas.à-
cuppa'ta eòn . terr_eno'· e · eas~,we-nto~' ftl ìren~rità,-par 
lite -15. P.arecohie vendite~ -;m'• carse-' so'tto: .~que'sta· 
càp't}eUa ·-:-~r -~fe~e N>' in· q11è~·t··: à.n.110~;-:l': uira in · •con-.;. 
tratli . Fr&ssenagoli ·p-er Ur-~ ·:se·&s-ancir _ed~-in _,~-qlli-:sr' 
std'••p'réZZ'0·' er'a· c~ontenµto a·ric·oira·· i;l- ·valÒrfr tli'+-itd-
tornature di terra, pàrte. in loco--diot,o -ea$(!0t'O';' 
alt!ra'- d~sa ·Ì'fi 'to'co diÙo BardèUà>per : lite qttàt"': 
tord'ici ~ -altra -che fu • restitttita; a ·-ècenta; LU<tc.liesfa-
Isnàr&i, .. , isi:eéome· be·nf-dotali, ~-v,mne ·st-irriatà · ,-1we · 
tre,ntàdu~·;· 'tdt.ra· venduta da.li~ fam.i·f/ili'a: ... c~laa~.h'i 
a Gi-0va1tni ;' 'r uzzì-_ per iiré -2!i>:, , · : · ,. : , .. :· . ,. .'-: ~- t .. .. ·· •· ! 
· ... \lo nofi posso· .tacervi una, iv.endita eh.-e-'tMv0;:llB:--· 
tati aila pag .-:20. "Certo1 Donclo ins•iémer.-,-a-lla.. · a1la 
figliuola · Gesfa · -vendono· .a · Giaco:m.~ -Potian.o qt,ue 
to~natur6l di1 Mr-ra .. poste . in Giwar,.diat, :c,tvitatis 
BonJ f n coni'r-ata 'dìc~a V-al de ,P.-rèdn\sivetle·,saA-1' · · 
se. Di al,tro "lu:ogo detto i.e salsi ta;· meb~iORa ,., il 
Benvenuto da Imola comenta,~do.. il v,erio ,d,i lì).anté , 
~ , • • • ' ! Il • • 1 J' . ~ ;'t L ,ti • ~•' •1 ,1; I 
« Ma chi tI mena a_ s_i · pung-tinli sali.e. l> , ' 
. . • , .. • , l 
Questocomentatore dfoe, che le salse ~rano un luÒgo 
fuori s~ Mamolo vicino a S. Maria in Morite: Un al.:. · 
tro luogo detto le salse era nel fondo .di Castiglione 
·, 
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. dei Gat.ti '(l),.sfocomeJeggesi, neU: is~umentQ a•. a-
oquJs.to :.ia.¾~;>"U ·t:1/·· mtO'bre -'ii•o•. dai ··tlgliu.oli> òi 
;Tade:O:· liepolì,1 e 'ven<lùto, per ·lfra 20·,00Ò _.daC No-
0,U~ ij~ ,p'G~e'nté Ub~1.dino-Conte,. · :d•é' Cfl.ntì Alherti 
.qt,dMJl:ll:iO:Pl'.~ , nato ... dad.1 •nobiiei. n·omo N;,ipct~oµe · 
Co.nte :d:ei Cont{ Albe,nti, ,di~•.M:~'.i1.gtn1e -{,2}.ì l)i .. :dtt-i 
luo,gJ ·-~h~a~~ ~:sa.J.se,~h~1 ·padatn~ alt~v._e.:· ·: ,, (, 
,, . . , ·J?,9ch0 r ces.e 1;.ti'<f,;{}j. -o.be ,fosse-r~ · vendute in 
. ~ ~ai 'l-lÌ-»9'· _1?,'ellti.) :}appaUat di. s~; l ttaia .. :Una: .spi.a 
.èf~:ota~ qet yaJtora. !di·.-~i,cb lke. I -o, .Iegg~ èh.e 
dµi ' .,.afi~ -. fm-e_fi_o. ',Y,è.1?-P~te, -lmit_ ·elJ<Jtr~ ~ciiou,Z.am 
~ 4.(l;i1li-ii ,, 'W! ,.-Cappi}J.l,@ ì8an.t(iJ, ., ,. Oatter,t'>l~ -. 'Por..t~ 
~t~f_pev Jen~r Ure_~ ~ l'altro , :in ,B~rg.o ·P,tl"delli 
p.er ;.l,too .idu~eenp~'. ,l re-~di tori ,1d'i . :qµest~'. , ftirf).l}Q, 
G11glieh~9 f ~'d ',~n,,d~eia~ .tfateH,ii, .-e.· f!gliq,o~i . d.el 
qijOJJ;.4~.~ . rFr.~noesao\ eui: il,ièebatl!,r. ,• 1.Gar:/./Jl(;u'$."· '-de 
B,~o.{fAi,;,,•L.{) : : · .... · .. . ·,,{. · -:·,. · ,1 ,<: ;
1 
',! ,, ; , •'J , " 
.(: .. :;:.~4tll~ ; Cappella· :qi" St1r-li• · N:icolò"y,di--' S·aJl :'' f,0ilJ.:-
c~: v\etJ ~ 1\l) '•-:bo:rga· ·.Ctbiama~on ~orgQ ·· .òeg:li .4.f)i{i).0"1' 
'. :. J, ·.• • : . '.~-; ·, .: . · ... : ' ~ : ··.?, ·.; . j ' • • : • : •, .'. . . .. _ ( ; ·• . : • \, [ ; , 
• • ; • f.: · ; ~ .: ...,., • r . r 
,\ ,. 
,, . 
' . . -
. \ .._ :~.,..;,::< .. / :~. l· •-., •.. .. , .:~ '. - ' · , r ·1 . , , 
. . . (1,,t_G~tt~ s_j~~~•fi.ç;3• ~o_s<rn e_d è pp:.ola ce~i~~" ;v ~df ~l a. 
Gatto nel Diz. Gallo ~Ital. _ ,. 
· .. (!) 11.' contratto-.di questa .:vendita .si legge nel hbro dei 
· Memòriali ·R 223, e nellò stesso libro è notato l' altro istru-
mento <ti affittanza per noTe anni . che -~ P~poli da1rno agli 
st~sai \'e~ditori, per lo pr~zzo cl.i lire 'miUe all ' anno ; dacchè · 
r.i . vedé 'ca~ la
1 
ven.dit!l del te.rreno e-r.a raiguaglia,t_a in ragio-
ne del, ~inqu~, i,er ce!'lto. 
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stol.i (l),i·<rqnil . vrna , casa_-·i.u ' 'ertduita_ ·~ej' ~irà~ 12-; -
e' .so1à i 2ft · M,t-rà) ~Ma -0ou-·.oorfilt e -itfa;I# ,oai,tgltun 
set- òrJJiai~YiR"'tnl- ~en , R tliàtt'0rdi.cì ", litie • .t ,.fflt'r.3! · :Ui 
Bui'gb St. Fèliei~ . erxJ/Jf!'ei} cmròufant." _· l:ì9~-J•iii'e.; ~:,- · ·S'(lll• 
di . 1-0 :•~altra• uq-a orto ft'ell~ -, stes\m, .txorg~_tl-di :St(h 
Fèlicedin-' &8,-u~o .Jleflg~Z()ffi'S: 1ft )i.~;-\ ·:<·. H ~-'.! . : 
Tor.nitunu•,1 .:inrdìstr0·~· fi,tio: ·?à!J,Sà~-~ w,~m· ·-1[ 
[>orta1/Smrnri _143d!f lil8.l J)d-r-ta '·~ 1'1()_-Uei)a-,. che ~-: piji -' J'u 
detta ;pm~a mti,eJv.aJl.ilJ'IL' i1tt:éb.ntff.o'.:;aW~~ -<i~ilgi,·Jdi 
8.dn F-ram\es-~b .. :·1Nelle :Vr-hiinanze:::~ ·r- qués~t•iRorté. 
e.ra ~nn~1Cbtì1ts-a. .. · d:ediçau,.::(di~, 1i~:~lido~if ia. · i~tl. 
S(;tféìtli>. lff -·q~si\1 cont~r~J ei a.', 00. ~a~~ilne~t&Jm\:è 
ili -\llMiiutQ _.tht -~01rto ·F,t.anèesè~-idejt~lbtN>l,i,ai\-, 
cM>Bs·u-i di"i$àtt_.·Lorenzq. 1p~·- Hk ;~6J :~fa ~h~ 
dà:· pé~ ·di l?!Ort~. nuova ;€3ìra .J.a;.'G~pp$1lfa 1'1:r 1S(~ L;; 
'èélàii"-Q\li .-stnvatiié--"~l'èl1tni ,;~:ais.a'>fìré'tit" ~ d:,~.-,lillb.., 
comprati .da~ Romeo :. nato Magnifici· .()om-i~ ·-~-
1niitéì Ti't<fJ!},eli}' de./ 'Pe,vlis ,wk)1nin1t1 ,~di~ . ~s~,,~ris. 
v :t M fu , pagato · :290 ,- Ji.rr~-• uw à.1l;itl<l '.SO<t: ·ti~: : ~ 
altro ?OO lire/ ed . U·Il àlt,_ro.- 32,~l è so,lçU . se.tte· .. . H 
no taro . stip::i.1lant_e · fu Pjetro di . Eilippo : -Jsnardi.. 
A_ltr~ casa ~c~n. -s~tte, c,hJuse ·p~-st_a ~e~Ja ~ap-~~_lla 
'd1 _SM Getva:s10, fu ·vendut'a 'p~f ~,~ -l't~)p&nn_a 
t, I ... ~,t- .. J ... "\ A. l ti _! ., ,, . 
\ 
I ~~., , ,)_. ; i. t. i. • i r • !! ,-, 
. . (1)' fo uh .' locatè ~osto l'l'l vibhranza: :d:J\tli·' P'<lrta ~eHI:! 
L'àmme, che· oì-'a é àel S-i'gbòr Si1rno'tìH, sd'~~ 't~. '1lgffénte 
iscri'zione wWCC'LXsXVIIiI (13"19j tn:dPcti'~n-.i ·seéttndh ·dì 'lh'en-
se Maii facta et edificata f'uit haec Eèéies fet ' s~b ''iJbcha'bu1'o 
apostofor'IJ.,m. tempore divi Urbani pape VI. 
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Corrada· d::Llfrate B.onaeb.tsF rettC>rè -della . detta. 
Cì~;itjSà d~_·San ·Ge1t'~as~o~·, rn-~pòçiÌ°.di~'tt19:ia ·di .questa 
C~i;é-s'~ ".tr.~~atJ~el,fa di '. S~h · Gi~r·gio' in Pog:gial~. 
Qµì 'hél>fa-'· còo,tradà detta ·1a Mulin-iella :s..ive kt ~ia 
del ' G~vtM'izzo. ru~:un:a casa che , eomprq 'un fale-
gn1amejrer lire ··w ... M~rit-a. · bsservazion't~ una ~èn-
d~~- faitfac: tl4' ·rG-uid•o' d.ei Canetòli di : ve~ti oasa·-
uìeuti} 1~:ttp~r .ijuib.us· ·donstrùcta ~unt hredificia ùi 
i,nstrttm~nio cq·n:ten/a · posili ·,in · contrata · qu,re.. di-
è·itur ·•1;1-orgri 'Rimd()ne· preti·i -in• summa:m: Òen-
tiìÌ.tm•-frti'tb: -B_ùrH. Iiuriiigi:n~te .. in.'qùa:(~ ~tato i i:lò~~ 
Vanò•Lt3Ìgsa-re: (lUe~tti yè.nti CaS~~(0UtÌ_. V,en'du~j' ~ per 
oè-ntb>.,Jì\rè) · in ·tàgione 'di . dncfué· lire l' uno. 'Fer 
lìte .:25:1fu.1·;·vehduJ0 ' ~n· alt~o cas:im!:3nto po8t9 lÌ~i 
B.ò'rgo· l:.imme.' >o'a, -questd · borgp giù , per · 1a; Via 
, d~glf•:~(p:post:oli,~>.-t~atèrs-arido ;.·Il è~~aFè:.~i ':v! · alle 
P\igliòle: Quesfo · noih~ sembra 'àach' egli dì, ·eel-
tièa 1br,r~né\ ed:mlpos,to·.-~i-Pouz{.s1g.hifléantè. 1'~g,,; 
~t-~ij(\j:;r (ass~·,·,~ 1di-'b1' particella · ~i~i~ut:iv~< !?•i~ 
ViHàglti~-'Ò'ella' Bçjrgò't.na:·1soao_ d'~nominatl •Pouil.:. 
• lei{per_>· es~.~~0 I_~ ~~o ' é .'t ~!-~r~q·àn~o~~. '(I). ~fe 
case delle 1"Pugholì. ·super1or1 d1 S. Mar1a:'. ~agglC>-
re· fut6nd :vendute,· ·l-'' unti; cliw;era cuppata e ba.1-.:· 
dìiona'.ta!1pef lfre 20, l'altra per lire 19, :,f, altrà ; 
pe'r' l1re'v11 ;1'éd1 \~n 'altra ·della 'vià n~o~a~. ché è 
ptiralella' ·aÙe';PugHol~, l'ire 36. Mi fa meraviglia: 
nel I~gg'ere pro gabella_ vend,itionis tertire partis 
:! ~-
(i) Vedi le Memorie Celtiche del Bullet 'fom. 1·,..,P· 179. 
Thm.U ~ 
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unius d'o,nius cu:ppatce CU1Jl, tertia pa15,f e, 'lf:tius/ 
r"o.i~:, f e~ 
1 
e_<f4!f,pi p)~ .sèJ/a11Jp~~ leg.~~~i!JUfJ, !l°1Ha 
in , Cap~ S .. !J,qr.:iq llf,ljq?ti t ~P. ,.,,ç,q'!l,~f//:t,q. ~Fiet;C.~('-:;-: 
'éall.o. ';;r;~(i.i_ _40. ,.librar_u,_n:,, .(1.)_.. ,U~ ,~alt~9: fjf~çaco'li"\ 
- 10: ena ituµqµe. i,n Bolog_J1a ~pt~o1Aa.~M~<?·C,c;'-·ia ~.qi 
S .. Mari~, Maggiore., A.ltr~ tre , .ea5:e :•p,0~'?,te .,., sott0. 
q_u~~~i ~a,pi>ell, · fu.Ì:©ill-0 ~~i!~-~\~)~ up~ -)_i,J)~ d~~a; 
in ~~~~3:zioµ,e : pi dç\t~\ _ ~ll,r~ ., ,l,j~~ .. 40, ; t.\ t1~ ,, ~t-
re,··4~·. N.e¾ Bprgo, ,Ga}li@fa, fXtrç,a'. ~i-tçidff~lµ.i;9no 
v~1t~~te J r.e, ~tsèr- :1' uµA 'ç\Ofi: :qf19:dfa_r !i.~e.,~~; ,l;,yJr. 
trsL. p,(;)r· :199;,  F'~)tfa ,p_e~r j ~~i .. J?~: ~, J.\'.ltF~ ~~g~~-
. re .pi~glw~<t9\· p-elj~ ~~ ,Jl~-Ja.r~a. · •P.I,: fif\'n .• }\i{lf ~\IW , .~.t 
gi:}!P.g~ , al}a .Qpi~§a : dj ; .s .. ,.'Tp~a~.o,:qle~ ije~~ajJJ .. , 
A:H~ a1~~t1a: p,i . _qU;~l) ta strnd~~ ~r?,_-_,1/J.., cr-~ ,rpe:1~~,.~-, 
t~si éon CJt.PP~l.l~ d~dtcat?- ~J;$- p:jlgi~~~., ~Qµt . ~Qlr: _ 
ta~~ t~,~tG~ ~,@:v:~11.~ c.~~ , v.~,~~tte:_1,t ~l.a , .. ,C;!~a.. ~-~-~ 
u~ N.o~~ro, jlef• lfa:~ l l9;, e:. 4:u~~ir . qb ;Lqyo·ii~;q .;ar 
Ca-ntra.tp •. 9uçt?"tir~lt,, ~~( ~~(~p-Y~.§~\~J~li\1~~~~ J~, 
su.~ .. ad .lll\; ,F_o;varn. pe~ 'l:w:e ~o . . N~H.a:~~:PP,~Jl~/\k 
S. !.q.ma~<l, fe~ M~r.catp ar~· ~~a, ~as~ m,qig~!'.}q~ . 
chi2nrµr;t, . C'lf'l! l,ù <J.UOdOA.W?,. Gùrti~i,_ et Y-~9';,~~ ,_,JJ,'('4.fJ,r 
dpmo, »Pst d/~tum cùrtile, ,.c,h~ .; ~u. r} i\I'egduta !}!lo . 
Qo?:n~ Fili-ppa e. da Donna ~A,in~f~-_(:}r~di _dj,.~~tg,. 
Dalle Paci:, è. d;a D,01nna Bartol-o,m.ea d.ei GAlluceji,, 
acl A;.n~do;~ .. di Gtac~Uil.Or D,~l~~. P~riti,,:pe·Iì !ofèezzq .. 
d.i li,r;e , 3,4:0. Io v-qrgli~. ra,cetnìtar~i) ~n. fq,rto1 ~t.t.Q-1 
(1) Questo casamento pare quello che ora è chiamato la 
sega dirim.petto al Cav,adiz.zo. 
. .., , ~;.,_, _, __ ··;' 7t/J 
• .J.. .J ·.,J-
I 
I 
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in; quesif;{ ·è~ISa',: séssalÌi<t' 1a#ni ·d·opo 1 a vendita. •Nel 
. pfi}{ci'pfo~,;>drè,n· anho ~1-4dò 'vi ''abit1iva':f]' nobrl ti.Ornò 
Ngostlfoe>t -~C1>etr'Web1·0 · ni1fi Partf 01· nena Jreisa 
COjltigu,à: ·gtay'a Gfaeomci dè-i P,~èU1• CostuhtiA1otte 
te·nìpc/ etftrò per·:ùffa ,.ifinè'stra, »eHa ca:sa 'di .Agcr ... 
stin6~:.~-: giU'ntb ·né1l:: téBariti. q_vi1• B~ano 'le' èhià-v-i 
clèg'ff ~èiignì· :~ i.!eJle· cà1ne'te·, 'lé 'tòls'e,'·è:c'on qÌte(.. 
s'Ìé ·e'ìÙr~tp ri~l ctùtHh:Hiio ;ap·erse· le ·c~se '.o·-'ser-i: 
r gnl1e1'Vì :ruliò' 'ttiai· &lamilfo · 'dì -··p'iimo Jòruslénirro 
c~pò (l)_ fodéra:taYa-i berta.ate ···rofssq ~COII":'sei'bo~òl 
nf :o{ . àrg'èntn· 'fforati ··~iù~ eb· · dii · M~étò·inà iGio~ 
~~nnk•ffi~l i/ -.à(e~sb' Ag·o~thfo, tò·tseiùrt ·gaBba-
fio''_ d'[' :'p~mrio' :r'Gs.~6. ,fo-tleratd· 'di I p·ene <1vo1·pi'rfa 'iè~tte 
eJà;set,rr~o; 'di' is's·e . ,.À.glJ_stfno, · ·irrd1· 1rn 'pafo ·dl 
Ièn_~tio)i•lfìi · ;fre (~~H ·t:~m r?v'ifyis'' ~~-- ·tfombfièe,1_ u~ 
anE!h·d\ 1"1argen~fo 16ve era J-~olpifa l' arh!iè 'ttt ~e{t'tò 
i\g6stifi9;8un gv;aiidànafJp'l!in a 'bi'ém~e di · ~iriq,'tiè 
1:Wà.céfa!/ t} iìidi·,ai- p~c1hi ·giòrrif. ssso :·maco-Ma \,n:.. 
trt>1 ,èh- ttò\ie -Biella ~s,tessa: ~asa 1~e'.r · ùna · firtéstrà 
dkeent1Ìb:è iehé.-·•efa, fra , la sua eNsa e :·,quella, "1<ili 
!Ag6S-t~!Il9,·-: é"' '<~on al'ltl. ~ uandeitra; -aéctoo:a nfisré H ~fuo-
co . aUa:i1fagU~J,r· ilf na l@ttJìe:I"a òndectcl1l.1è - abhruc-
cim>{i)nç{t11t:t~ · l~ l8-U~elleti1I•i ·che{ :~rano .jnellà 'ta-
,,. t -, . ' :. ~- . . : " f :., ,. J i1 ,. :-1 -~ o ""' .i. ' 
. ,.w. l , •-; ,. ') _, ,- ., t11 
, Ù). I~ _'~~ '~~~~mento -dell'..airno ~04~ ;Pù:hhlicato • d~l M-4-
ratori si. ~~gge. Unum c9rpor<!-_le de ipsis tr,1bus est _de ,Bru-
scci"de·aura.to valénte solidos vi9iniì _quem féçit Leo Papa 1V 
e{ Afab~t ·in ' s-e·: llepicta ~'mago 'Saivatoi'i's n astr{ de Pirisc~; 
(Mrt1,r.ai ms: M. E. ll'. 4 . . pag. '789 c.~ 
' ' 
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mera, ;e. 1tuttq la casa: sarebbe apbrucciat~ · s(mza 
il soeqorso dél v.jqinafo il qua}~ acc.or!3e ·al ~µol}·o 
della campana-della vicina Chi~sa mi. sa:a Torna-
. ' 
so· . . Agostino: portò l' ·accusa al ·r;Pribun.~le,. e G,ia- , 
corno fu oonda.mnato _al nagç1µ,i·ento dj· rniJle 1 d~-
cati d' .oro interi si??,e ~ fl,liqua dintinuzi9ne,:'od 
alla . restituz:i_o·ne ·degli .. ~.ffetti 1i'upati ed_ ç1.ll~~ cpm~ 
pensazion9\-deL :danni-, .alter<:j;tagli -1:a · pèij!!:::d:i .. eo,~-
P.•>raJe ia· pec~niaria _per -~rd,i,Q,e -~tC Gard.in~le 
Legato· Lod.ovico-de.'· Eiesclii e.cc·. :~ecc . . •· ; . · , ~ . 
_·. •In questo- li:bro . di 'gabelle .troV(hr:ta · ;'eµdita 
' . ' ,. • , • J ~ - -~, ~ ._ , . J ,- I 
di . uµ . a~tra ç,~sa po'.~ta neU~:j~ ~t~~sa . .. ç~ppe~ ,;di 
S.-.Top'.}aso in. ro11tr.a.t~ B,er_~terie .,per, i7Ji_r~~-Al:-
tra casa magna balchionatp, · p_p.sta .fra,_ la, capp~lla 
s. T9m~~o· e quella ,.di' .S. ,_fyfartfÌH> ·a~1i'-'~vg~_a., fu 
ve.ndut{:l- - per-· l~rè .300.: · d~ ~ran.9~~-,0;_ J\J):;lirolj ,~ 
Bar:tolino .A_l.b,jrpli N'1llat QaPJ)e,H.a1 aJ . s~. ~ar~inp 
daU' -}\posa· era ,}i_pa ; . ca~a•; :che I)0-111'.)?I •Gh_is?, ,d~i 
Veneziani ~_qmprò per. li,::~ . ceµ-to ,<;la ,9e.r.t~ ~~)Da-
c0sa li ,28 Gell;aaio, . -e ,che ,· ne,l 27 f 1~pyiJ~ dello 
ste$Sò anpo essa Donna .Gb.ij~ ytndeUes-per · ,lo ~ 
ste~so· prezzo .a, GtaoQII'!inQ Mtuelli'.: JQr{naèjarQ-; 
qu.esta oasa. essendo .stata _ve.nputa-d~1JJ1V.olte:@&gò 
doppia gabella cioè il 10 per cento. Là denomi-• 
· nazione di S. Martino de-B', Aposa provenne.·dalio 
scorrervi in yicinanza l' Aposa seoperta. Trovo 
in :un librÒ' Hi sentenze dell' ab.nò ·1377 ch'e'Mrto 
. - ' 
Tomaso Ortol'ani lecapitato ···per .~ ;tdult'erfo . com~ 
mess\i con Margherita Zantoni, conda~n~tà ari-
ch' essa allo stesso supplizio abitava· n;1-Ìa Chiesa 
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·d.e,i ·SS~ Si m0nf! ie Giuda 1w:vta . :vip.m P,ub~li:Cam 
i1!Wt'a . lip.osam,, iY!xt~, 1\f?,r~tu~ _ $traz,m~ozu,~ ~t 
iuxt,a., •Fincenttum Mçinualfft[l,. J~Ùi nS!l innp ~339 
G-andi~o dei ,~a1ù~;Z9~i., co,µipr9 r un~. CqS~_per ~ir~ 
C00til.::,I, _-,_: , i ' 1.:,, P - • , , ,· 
, ; . Ved~.te'-: ,YOj l :.q_Ù~Ba ·-, t~~rf ~\ìla ì~,~~tx:a _d~lla 
_·pi~~zet,ta r <H San, S.i,mòne~. qµ~Jla,_ . torrf'•, nel ·lpOO 
.Qhiamav,:a;~i- d~i ,Q-i:u:,41ei ,e eh)~ ~-~ c-ontig~a .'·at_ ·.pa~ 
~zzoJ e.bi):\ fq '.d:~•i ,'J'uberti·n:i, q•J?91\ g.e,i . Cap.pi~2._ Essa 
-3ippatl;~~,e ,~nt.~~a:m~~t~ ,~!la,J~ipigli,a:·. 9ei- -~,1;\~r-
.ripi 1qve.;~ri4~ }a :çappei~,-'d~(J'Leata,1,;t_i~ ~ssj~ ~ 1i~~n 
Lo~ep:~Q✓; p,Qi \U'J ~~llaf fa-P:Jig~ia !,.qcloyj~i·. ~O~s~r".'.' 
v~te11Ii~lla f~~i~ta . .:g~. 1g_ueE1t~: P~l;;tzzo cquel :M~,nu-
IQep:tp -~Ij_ClQ&tat-0 n~l -muro: 0:µer SQl}O. ;let-~.~r.e .· ~\!,a 
, foggia_ ~got~ç~,~ .~~:q, --iaria. i_dl :,~jov,annj .... _,9et ~~do_-
vi:;~ COIJif,e e ff1.·ilitt-:deW a~ma. pi,Jtà .e g~à fier,,a-: · 
i.&r,rz j/l•j,str,_~. ;.,M1.che- Jl~i fermi~m.9,ç,( ~n .I><l99,. ed 
~:sco-lwte;:µ.ll ; ~ticp } if>J~tegole~;o~ Que&t9.,: ipuatre, 
s~ii~tor.~~Jth·~"! p~r ~OiiJi,e., P,pnp.a .. Luqi~._; iftij\hJ.pla 
dt~MaJ:a.pèrsnnJ1ti,;cc~e,s~~ d~Ha ' q_q_al~ ,e,bbe·. un • fi ... 
gUuc>:Io .. ichi~~t1'i> Ji.i-go d~l,\n.ome :d~ll' ayp. i Morto 
:,Gio.ya.nnb mi domna spas~ .Pi-er-Mooteo d.eiJ Bi.:,.11-
•rJte:tti -:c:l\; abita:va. da.rS. :·Donato._ Dis gu;stata dE3l 
,nù~,vo; D)'.arito. eM.a se ne tornà, in.- questa- casa dei 
,Lo~dò:vdai C01IlVixendo ~001- Franéesco , e- Giacon;10 
~-ei '. Lmd:Qvisk e,, con Ligo · su:o tìgU,uo.)(i) che &nello 
stesso:ite~o.,d~V:Stte, 11).er ,- alcu,~i suoi :~~~r.i . . tra, 
sferirsi -a. Venezia, .. Al servizio -~ di Dçm_na Lu._cia 
sta-va:, per• cameriere 1çerto. Gariet · Pa:rmeggi-arto il 
. quale1 s9Jeva, p_er. la guardia della ,padrona ,dor_-:-
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m1·re 1n·'u.na àlìt:kà' :èatbèa ~0rrÌigua ,ailita ,èà\nera 
a1 ess·~ padròh~, he à ifu~sth ·-titt'méta;, ,si ·· ~òt~IVa 
'a·ndtaré ~s1enz~ patsire pet' \'"q-ÙerI~ -clè11 --, c~àwt\Yr-iet-e. 
·una 'rlot't-e die'ì· Ùtrgliò' Mf '1'3·90/' 'tfo~-d - 'il pr:itmo 
suono della ca·mpana, certo Lipp~ La:ndì'd&Ìl•Brh-
Qalrli, nbtaTO '0éd arrnlnie tli cdtinna ''Ltrc1i:i, , Kasco-
~to i in éasa, andb ·-pian_.>pia'n6; neU~ é·ame,r;:i. · -oivé 
ao.:rmiiVa H1., do1rna~ G4li a·min'fi 1dub1tantf0 '(}hé Ga-
riéti se' ri~~. fosse aècorttl .' é · 1temé'iidd1; ché', cfos:ttti 
/ - . . . . 
ma'Ilifestasie i4 ·lo·fo ~raiUo\ 1M' ijhilàmà-rof.ro' inlèi'M-
)- ' . . . . ; .. .., . . 
ga:ndblò. te 'égli ,aveva~- v~tiu~·, o ·seJ;ftiiti_<>" 1alénllà 
c·os-if L' Hr~aun-é Gali'iet ,ris,t,b:s~ cllle :si: A4'1éoo·" là 
don'na: (vt:!à'i' eoin~ 'eràno1'f,erdcf e cru'aè1i"nrnòstfe 
·an'tic11~- dame)' :,ins4eme-rtol ··nota.ro pité-sèrotò'àfiet 
e· lo ' str:ozz~-ron.Ol0 • nella ìSt~ss.a •·-~mnij,ta;" •cti :~unnb. 
Ltié-'ìa, 1ilfli 1o 'pò'~a~oim',) 'ih·~un•·lli0jo~- ò\r,e - ,rfpo-
·n~èvasi"la •+egna ;J:llci t -e>'1é}}id~, la ·,~.omìa · ?(tè1~hlt~te 
H ~-èHtto,·-·quélre-l0·s-si omì qiMÌ'li· 1~~Ha ifaffiigHa l~•i 
·suo 'fìg-liutiqo,-é s·egnàfame-ntè• con· Ftances~ò ,d&i 
Lod<'i'fi si ·cl'.1ten~:o ~he1 · Gfari'et ,gli i 'v!ev.a1··oopriuidato 
èH · atnda-re a: !Ferr8.!ra, e ,ver tate -~~ione ·le :a~e~ 
cM,ésto -q,uaieh'.ie<danar.o•;, e·1che ;avènddgli~ iel'.la. ri-
sposto · che -andasse ' falfo .- scri:gn~ e qpremdesse 
t--T'€11ta b0tognì.ni1, pMciar te rim~tessl½·'la;i e1hia1Ve, 
invece· ·def trenta·1boh&gm:in_i pre'Sre ililn sacoh'etti> 
con · ent,ro c,i1tl(ftvà:t1itia 1llire, ·"ed era eon,. •que!!!lte1 fug-
gito. Soggiunse citr' e~Jl,a ~non :sapeva'1oirè1 ·ebe ··do,-
vessè fare, e P'regava: és-sa · 1Fr-a,t1·cest<f d,i seri vere 
una 'le-ttéra a Ferrara a'l Slilo' faUtn:•e" natr1tndtogH . 
il fatto, e iJandflg1i i C1onutasegni: ché · ·sé' Giariiel 
. .. 
si, fosse. tt4v,a.,t,o a.,Ferrar-a, lo, avesse fàtto impri-
. .1, , 11•-..· _J-,.l ._'· ,,·•'-?_. • lJ· ; •, ' , --,· 4 '4 , ,\, \ , • •'\ 
gi-0li1~t:ei:~ fré;\n.e~c:o Lo,do~tsi : scr,i~§!e, al fattore. ciQ 
• ,T • r .,. • - : ' ·, ,_., 1" (-, .I·( -. .., •, , • J \ ' t •~ , ~ \. 
G;h~). il~ ì~PJlS,~j ~,~', q1gµrt1~~ .. , ~-int~to ,,i!I ,p~9,r~ <1-i, 
G~ri~t,-,; ~!l'~;. a,v~~sl. ;llOJPt~ G.lé?f,o~.~, g,lle~~.ta.,ya~~.,.cQp_ 
Dq.n_~ •. L;q~w,~ n,~rc,~~ . ~~!i ,p0~.,.~a:peya .. pve . fò~se 
il, figli\u.pl s,u.p •. T..,ua ljnlio,. ri~nsJ}, la donna\, è fug-. ~ , t"J .-, • • . t:,:1 / t~ ' .. , ,_, """(· _, ~ ,\~. , • ~ _ •• 
g~{o ($~ BpJtgng !JlP,t:tft{t;dQs} ~ vi,!+ , ç0,g~a~t.~-)iJ.:rt,__ 
iQ.r.110(]~~~ (a.1-·lp,_ c.er,pµr~,l v~rci(i/i r.ito~ni,l ,qny,q_~~<W?. 
Ù/1, m0lti.s~1,t~P.· ((?( 'f!O ~ ' li. 11griNg,, reir.dft<;i rf ~r:, ,fJ?fes,t, <f 
ClC(iJ,ifm, ,:-.~è ·tu .7:/,«.,i b/4$nanq . d,i ·quq,iehf!r , cos.a ~1,~r.-
1 \ ,; li \\ '\, \ , ,,, J. J , .:;.~ , '\ -~ • ': ~ J · ~ .. -i 'I l. 1_.l ~ 
1~ai, 4,a~-PU!, ,e,u~io~,-1+4/ZF~ "C(('fJ,1rm,~' 4!/i ,ciqp,~~ ,, chl;_~ 
i~t~~~~r~l· di,:, ~?fi .. _. . D~PB: qiò, ;-~~igp3, , ~I ~a~~\~ . 
. d i1, Ll;!Hl_i;l.,~1ji}SSg,iwo; r1,~~~.0.fl-,i?'..dla, ,xe~_y,J~,,!o~,~f1)~4 
al~~-1.~~~F~, ~e~ ~~~~ vetF,9 :9~q }lhe. 11g).1; ~,vc1va0 1~t~(~9: 
,dmt dr,~4 ½afI1tc~~è., p/m f~~.s,~ slJ~?-Hcç1sq -'~~,- ~e-; 
polt..©1 rn ~P~ ca.s;}r,;1Q1.n.o~ ti, {a.l;f/UJ . su di .cw a['-
• J ' . • '-' ·.:' 1 li~ I' ~ ; . • J ~i A ~ ' J .i.., ..i I J ! A I ,-J •. 1f •-{ , 
CU'KJ,a. .rtbt$JJ/iì.Sta, . ffiS~~ , )~ . . t9-a~1re., . i?{ tu, s{e,s8()_ ~ <#! ~ .t"'-, • ' • '-"' ,;. ,· 4 ! -;) •i.Ju' ,,4 • ' , : , J j j 'r. ~ 
sfg:pri. }?.9}. v~~e,Rdoì e).\~, la;<~~, er~., ~!?'P? p .9f 
~uJgata, ; affizjchè iio.:r;i1 sj_, pot,eM~ mai, (royar!il ff . 
· • ..- \~ .... >~. ·:.~ -1- j . , , • · . ' ".il >..JJ4 f ·. , ., ,· ~ \1 ~ ·_; 
cad~-v;~r:e, man.d,ò .• per ),l.!\, ç~rt.o. , Mar tt~<},~, P,~r un, 
.,. • , _. e i , .,.. · . ; / _r ("; • JJ.:. , · l _ , v , r. .. , , s ~ : ; 
G,io,v~µnj ,. FUTL~:P}.,, e9 _Urn,J:~n~r!o, (9(oè, ~~?-I}~nar- f'> 
re} qej E;J..Q..tuzz1~ ,e diss~ Joro.,. (J) , Qu;i in q_uesta 
, ' J , f./4, J , '• ', • ., , I' 1 . LIL "i9 
: • : , ~{; : l , ·t 
.,. •• • j J • , ,.~ i .1 · 1. j • r f JJ 1 ' ...:} -.•• .i / 
l ' eh Qije,StQ~ ~O,R;~r-Jt<l_,, ~. ,AI?,~?,lli~ar;,e<~ei( fçl.,l}J•tl zzi è flllleµo,, 
cb~, n1el 1.,4,oa fg mjna~ j14bo ,q{lll1 fqr.ca ,-.dal, C~rdjn~te Cos~a 
i11 occa
1
sio~: tter' f~rriui'to' le ~lqlO daf G'6zzadirìi, ' 'e èA•e' flu 'de- ' 
' I capi1tat'o :if 15' Màrzo 'd~r 171!'.(pe'r r i'Ì:'>eHfone, insi~Me· 'ad1 Al!. 
di,éghe\to figl'i~1olo di · E'gerlo t[!iaa\t-Beirt\)rì\ ·e fra1tlt!Jìl~ d~ quèH 
do.DJiai<"Ca m iiiia, d i e nel 1(4G1 , .p~e'S'en,tpi 1e1 ~~ ~e,s fi\ ~i , die:pJJ---i 
tat.i. deL!,...; ,Po..-mFle <j;.<;eiocnl;ttè e.&s.1~1 v~s,ti- fq.f]s~~ _bQUa.te. • , , . 
'°j'~ • r ' ~. • j - -.I ..,.._, 1 J -" ~ t J I ~ .J 
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casa è il corpo morto di · Gariet,' voglifJ che , tx 
a .Panario, poiéhe sei ' tantò famigliare ed amico, 
di Francesco e Giacomo· miei pa;reniì; voglio che 
duestci 'riotte .dormi ' còn .. esso loro· .àc_clocckè: se 
essi 1)0rr'aniio alzarsi ·a ~ercari. ib cadavd~I, f tu 
lo b.npediièa,· ~ faccm 'in ·modo . 'ché es~i · noti·' si . 
acc~rgrYnd ' di' nullà; e voi Matteo 'e'· Gio.vanni. in~ 
q~~std.~ nòtt~ ':po;ter~t~. Ì~ ca_i~avere fuori ci( q-uB~i 
stà elisa. 'Tutti . Hr promiserò di àpp<lr.tarle ,iiiuto 
riel modb iritll~ato; ~-la ~te~a sè1·a;· d·opo~-if·l · pri .. 
m:ò ·. s_~oiio · dèlla· e_ampana/Pòmi.ri~ ': andb · a ·:-.kfor-
mir'é con . Franèe~co '·è Giaedmo;'1n qli'esto mootre 
Matteo' "e •Gfo'Va·n'ni estrafotw < e· 'disepelirdno ; i't 
Cù~rpb di Garièt nel luogo, ò~e· era; gli tàgJi·arono 
il_ capo e: le mani, ·.po1s_éro, tutto in--· nn· iaèc~ B ]~ 
portarono: af,fiurne A-pòsa che· pass~à'. per, città; · e 
qùanèl<r-fùi-ono' sotto · 1e · beccarì-e di Port~ ··Rhven-
riatè :Vulganfer dictas Cavra/ria . aprirQao· 'ùaa. 
chiétvira ,·per )a ,qualé'' s.correva il e1atlgue'· · deg!.i 
animali che I si ' ucc'Ideyano, e· :pér''"]a' stidtf'étta ' 
chiavica· gettq.'ron.o il mutilato 'cdrpò,' è -'Juhgi; eta · 
esso Jè mani" ~d :n capo. Fatto cib èimfo:a.; L'uda. ' 
disse al figliuolo di volere and~re a Venezia, ed 
interrogata da esso lui ·2ulla. morte -di ·aariet 
gli disse. _Vagli~ che tu· mi :promètti· < giuri' di 
non . palesare a,d alcuno cio 'ché I sotto I p~r' ·airli,' 
ed ottenut,a dal figliuolo la --~ro'mess~.FJel ' ~egte'to: ' 
Fig.liu,ol mio è vero che io uccisi G,ar.iet,, p.~r.ah,è1, 
trovai eh' egli avèva certe ;rtopp.ereUe "ton , entno 
veleno, che voleva ' am,elenarmi' · •,J,i eom-ini'Ssione 
-, 29ì ...... 
,J,.i Pi-etra Biar/chettì mio Marìfo , ·ed ieJ per-
ciò lo piercossi in testa co~ vin rn0,tarello di le--
gno; egli eadd'e · moPto éd io_ lo feci portare nel 
luogo · &eUa legna da Lippo che stava in camera 
'ìin ia a sc"rfoere lettere. Io non so se Donna Lu.'.. 
ci-a foss,e ar,restata e ·punita. PaTe eh' ella fugisse 
a ·Vene-zi'a. ·Netla sentenza ,che ·ho · letto s,i vede 
il solo Ponario dei Fantuzzi ·condannato all' e-
menda di settantacfoq.~.e bol<:>gaini per c_ui prestò 
ca.1.rni01r1e pure '.di Rodolfo Fantuzzi. Ecc(') il fattò 
eh© Mèadde in questo pa'lazzo '(1). Vedete · se !}e 
dame d-'oggidl sono cosi crudeli e 'feroci! Lascia..: 
m(') le deduzioni morali 'e proseguiamo a fare lo 
antiquari 0. 
A}l}·'Òppos'l:o della "Forre che vi ho mostrata 
si· va nella vfa Valdonica ove ·era ùna casa ap ... 
partenehte -'al nobi'l . N-0mo Nicola ai . Andrea 
quondam Eommlcì- Romei de Pepolis c'he v~ri-
dèltte 'a\<l 'Ugo"lin<0> de·i Garisenài pBr •lire 100 a 
rogito ctri -·Pietro Isnardi. Troppo lungo e noiosà 
sarebbe -se fo volessi accennarvi tutte ie case 
(1) Non nella sentenza di Ponario Fantuzzi, ma nell' in-
quisizione fatta ai Contumacci si dice Et preticta fu erum 
co1nmissa et pe1·petrata in domo cl-icti Lighi .Posita in cap-
pella S,anc# .Laurenti :de Guerrinis .et tribus laterib1us via 
pu-biJlica et nixia domum domini s1\'icolai di Ladi~v.is-i,s et . ni; 
f,(a Apos.an.i .f';t riixt~ re.s heredum N.ipolai de. l!iontec·alvo. 
Quil1,(;l.i npn e a d,y.:]o i.to1.r.e che ìl fatt-o nou1 ~ccadesse 111el l Ìll.•<itgo 
che ho indicalo. · 
Tom , Il. 38 
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vendute in quesranno ed- il loro prezzo.· Dalla 
for.ma del Palazzo Isolani posto in · Strada: Stefa-
no, e da quella'. del Palazzo del Sig. Conte Grassi 
formerete una idea dell' antica costruzione della 
nostra Gittà; che se quelli erano palazzi senatori 
che cosa dovevano essere le case? Un' altr'anno 
proseguiremo il · viaggio indi<!andovi il va:Jore di 
altre case ed anche il prezzo di alcune terre det· 
nostro Contado dal che apprenderete cose nuove. 
Io vi dirò allora di alcune antiche denomi_nazio-
ni che danno idea delle cose, come · per )esempio 
voi sapete che un luogo posto fuori di s·. Felice 
è denominato la 1.,,iola; e Jo stesso nome ha un 
orto nell'antico borgo di Galliera. (1) Questa de-
nominazione sembra significare strada." Un certo 
Rigerio vendette al Sindaco delle Monache di S. 
Chiara U:na gran casa con colombara, pozzo for-
no, ara etc. con casamento posito in curia polli-
cini a mane Rheni cum quadam viola qua itw· 
ad fiumen Rheni etc. Che cosa dunque signifi~ 
cherà Viola -se non significa strada? Nella curia 
di Monte chiaro era un luogo detto Baronzello 
il quale forse diede il _nome ad una famiglia (2) 
e questa alla contrada Bw·onzella ove nello stes-
(1) E quello in oggi· è orto Agrario presso le rr,ura 
della Mascarella. 
· (2) I Caprara, i Vizzani, i Campeggi , i Belvederi i. Tas-
signani e molti altr·i . tra.ssero il nome dall'e terre di 'cui fu. 
rono. signori, o abitanti. 
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so anno 1339 fu venduta una casa dalle sorelle 
·Lanfranchini · per 26 lire. Vedete dunque se il 
I . 
nome della Chiesa Baroncella sia quella suppo-
sta corruzione di Labai·urn, Coeli cioè stendardo 
del Cielo siccome sognarono i nostri antichi , o 
se più verisimilmente possa essere il nome della 
famiglia che fece edificare la .Chiesa. Cos~ è dì 
Nosadella nome di · antica nostra contrada. Io 
trovo In curia burgi . Panigalis in loco dicto No-
x adella; ed . in altro instrumento Curia Unzole in 
loco dieta Zè noxadelle, ed in altro Curia Pragat-
ti in loco dic{o Noxadellq,. Vedete quante .No-
sadelle e·rano nel nostro territorio. 
Osservo pure un instrumento di . vendita di 
una mezza tornatura di terra · posta nel comune 
di Budrio .. in · loco d1;cto trebbo della Madna. 
Non dà forse questo un indizio dell' antichità •cti 
Budrio, della -sua -antica ubicazione e della eti- .. 
mologia? · (1). Ciò _che sembrami più importante. è 
la cognizione dell'antica Isola Reno. • Voi sapete 
che Ottavin, Le.pido, ed Antonio ebbero fra loro 
colloquio in Isola del nostro Reno (2). Ho - tro-
vato due vendite di terreni e case poste in que..: 
st 'Isola. La prima .. è . una vendita che .fanno Don-
(1) L 'etimologia ehe dà il B ull6t a Boudri l uogo - d ella 
S vi zzera è. d i Boud abo'ndantè; dt• i trota . . 
(2) Congressi iunt autem ad co lloquiuim _in, insula .p a:rua. 
q'uadam eius fl,uivii, qu i preter B o1J,oniam _ lab-i tm· etc. Di ~ 
Lib: XL VII in tì ne. 
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na Bartolomea ed il fratel,lo suo Antonio a ceda 
Acrnesia di una tornatura e mezza posta in guar-
o dia Givitatis in loco dieta Isola Reni per . lo 
prezzo di lire 30. L;altra è la vendita e·he fanno 
i coniugi Aulivieri a certo Dal Ferro di due tor-
nature di terra positae in cuda burg'i Panigalis 
in loro dieta li cax amenti dell' Isola di Reno. 
Ambo i rogiti sono · di Bartolini Rodulfi de· E~M1i-s: 
l'uno ~tipulato li 8 Gemiaio, l' artro li 13 Aprile 
i quali rogiti si potrebbero faeilmente tro•va,re 
nei libri de-11'.Archivio Notarih~ intitolca:.ti Memo-
riali, se questi non fossern manc·aìnti d'indice. 
Io vi ho parlato del valore delle ease; fa;, 
duopo che vi dia un cenno dell.a misura clelle 
doti. ·Lo sposo che riceveva la dote dqveva pl<!li-
gq.re di tributo il due e meizo per c.ento. Le moti 
corpuni erano di 20 · a 50 ìire. Michele d·i G-iaico:-· 
mo Strazzaroli pagò 17 soldi e sei denari pér Li-
re 35 che ricevette in dote da, dorma. Marg11erita 
figliuola naturale di Antonio degli Albergati s.ua 
sposa. Le doti più · ricche erano di 400, a 700 
lire. Di lire · 400 fu la dote I di donma Elena di 
Fuccio de' Bianchi sposa di Geratd@ de-1, Ze·caa 
come a rogito di Francesco Pier Ga;briello delli 
4 Marzo 1339. Simile dote etbe donna Fena fi-
gliuola <li Nicolò de' Bianchi sposa a Giovanni 
de' _Bernardini. Lire 700 ricevè in dote Gra21iola 
di Mino Ghisilieri da Donna Giacoma di Egidio 
Rolandini. Della stessa somma fu ia dote che 
Soldana di Filippo Pepoli diede allo sposo . Gi~:-
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vanni- di Pietro Bianchetti. Di lire 140 fu la dote 
. . /. 
di Marg·herita di Bonifazio degli Ariosti chespo-
sò Francesco Fa le cazze. Queste -erano le ' doti 
o,mde !.e1 figlie nascendo faceano paura al pa-
dre (1) .. 
Ora veniamo a parlare· di quelle poche - cose 
che ho trovate s,critte risguard.anti l' antica mo-
neta. 11 muratori parlando dei Perperi moneta 
greca dice che due Perperi equivalavano al du-
.cato d'oro di Venezia e questo ducato era l' .o-
dierno Zecchino (2). Nell'anno 1288 li 4 Maggio 
fu. . emanata una crudele sentenza contro due fal-
sificatori di monete, Dionisio di Alberto a cui, fu 
cacciato nella, gola del metallo bollente liquefat-
to e Nicola Marche,sini che fu bollito in una 
ca.lda.ia. Essi fabbricarono 30 o più Perperi falsi . 
che diedero in cambio ai nosiri banchieri bolò-
gnesi in ragione di 21 soldo per ciascun perpe-
ro,i Quin.di è eviden.te che il ducato d' oro di: 
Ve.nez.ia coi:rispo-ndente a due perperi equiva.le,va 
a quarantadue soldi bolo_gneHi. Il Fiorino d' oro 
di Fi.renze come quello di Bologna era cli mi nor 
valore- del ducato veneziano perchè da molti e 
(1) Non faceva nascend.o itncor paura 
La figlia al padre, che il t empo e la dote 
Non fuggian quinci e q,uindi la misura. 
Dante P.arad. 15 - v. 103. 
(2) Murat. Di s . E . Tom. 2 Rag. 806. 
L 
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molti dòcumenti si vede che 'i fi,orini detti anco-
ra ducati equivalevano a soldi tret1ta di Bologna. , 
Nell'anno ·1288 1l popolo bolognese prese al suo 
so ldo Guglielmo Castellano con la sua ·· Masnada 
di 100 Armigeri i quali dovevano .essere buoni~· 
idonei da approvarsi dagli officiali del comune e 
fedeli al le parti della -Chiesa, e ·de' Geremei. Ogni 
stipendiario (si dice nel capitolo del contratto 
stabilito fra il Podestà ed il Conn·estabile) do-
veva 9-vere un _buon Cavallo , armigero, sive de 
armis cinquanta di loro dovevano avere un ronzi-
no, ed un buon cavallo armigero - coperto · con 
trappunti giubbati sive de ferro, ed ogni cavallo 
doveva essere del valore. di quaranta lire bolo-
gnesi e gli stimatori dovevano giurare sul -- van-
gelo di stimare in buona fede. Dei cento stipen-
diari venti dovevano essere · balestrièri · buoni 
con buoni cavalli, uno trò-mbetta sive taburellum 
il quale doveva avere una bandiera che doveva 
portare sopra il oavallo. Parlando poi delle pa-
ghe si dice che se essa si deve fare in fiorini 
1 d'oro ciascun fiorino si computi trenta soldi bo-
lognesi nè più nè meno (1). Dal che ·si ·vede che 
in questi tempi il fiorino eqùivaleva a trenta 
soldi Bolognesi. Nel Dizionario Gallo-italico pag. 
(1) lteri·, _quo~ _si paga fieri debuit ad _f1,orinos aureos 
cornputelur eis tr1,gmtci soldos bori: et non ult1·a aut minus. 
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882 è riferita una partita di un negoziante scrit-
ta nel .1293 ove si legge a rax0ne de sold tri..:. 
ginta e den: quatuor bolog'>J,i'ni pez· fio1"ino d'oro 
muntano. etc. Voi leggerete nella nostra Cronaca 
bolognese che nell 'an.no· 1353 si mise bando che 
tutti i bolognini grossi i quali si fecero nel 1336 
e del 1351 si debbano spendere nel termine di otto 
dì fatta la grida in pen.,a di perdere la moneta etc. 
E çhi volesseportm"li alla tavola di Ligo cambia-
tore egli dia pe1" soldi 35 di questi _bqlognin( un 
D1hcato. o ur,,, Fiorino. Indi si ·leg,ge nel . 1360 -
Nel mese di Novembre andò una grida da parte 
del Signore che ciascuna persona . dovesse togl.ie-
re il ducato per soldi 39. , Ma questi aumenti 
furono precarii perchè in un libro di. spese fatte 
per la lega nell'anno 1398 si legge la seguente 
partita. _ 
De. dare chel C<!.rnrnne de ' Bologna asegna a.;. 
vero spexo per lançe cento che . li mandano a 
Mantoa a . fiorini XXIII de camera per bança el 
mese, pagadi per. due mixi metando soldi XXX 
di bolognini el ·fiorino e redugando a soldi 
XXXVI Io ducato etc. Da eiò si Yede che il prez-
zo legale del fiorino era di soldi o bolognini SO 
e non più. Il nostro fiorino d 'oro era lo stesso. 
che i I ducato. In una sentenza del 13 di Giugno 
1390 si dice che certo Pasquale Manzolini asso-
ciatosi con alcuni malfattori 'uscì dal Castello di 
Bazzano guirisdizione òel Marchese di Ferrara e 
venne nel Bolognese ad una Villa detta Terza-
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1J,ello. Ivi fece p'ri'gione certo Giovanni e gl' im-: 
pose Ja faglia di _ cento I)ucati d'oro ~i·ve · forino· 
rum auri. In un a"Jtra sentenza.dello stesso mese 
ed anno si narra che Nanne Fingida Muge.llo· 
servitore di Pietro 'RicGardini Castellano della 
Rocc.a del Caste1lo _Bruscolo, ebbe colloqu'io' e.on 
certo Cavallina che lo istigava, ad operare _in 
modo da consegnare la R6eo.a al Cori te , ai 'Yi.rt~. 
Io ti .darò diceva il Cavallina [!emigentos ducato$ 
sive jlorenus aùri. Il ducato o fiòr.inò ess·endo def 
valore di soldi 30 corrispondeva per conseguJnz~ ad 
una \ira e mezza di soldi bologne&i. C'he se l'a.n'-~ 
tico fiorino era presso a poco ( s1ccome pare )' 
l'o<lie•rno zecehfoo, la lira hol0ghese ooirrispon-
dendo a due terzi del zecchinro doveva equivalere 
a tredici paoli de'nostri o po1eo più. Una sel!lte'll-
za dell'anno 1386 me ne assicura. In quella ,è 
s-eritto· ehe andrea Damiani !01I11trò nelb .casa di 
una domrn da Castel-frauco e vi rnbq ·z6 lih>1b~e 
di lino fiìato del valore di ' novg lir,e, e . q_Utat.tiro 
onci.e di argento · rntto .del comune valtt1Te e . .s.ti-
ma di quattro lire (1). L' ant•iea lira dunque era1 
presso a poco un oncia d'argento. In oggi l' on-
eia di .argento puro se'flza alcuna mi~tura vale' 
secondo il prezzo fissato dall' ultimo Clhirog-rafo 
Pontificio s:cudi 1,24 ì'oncra. Mi viene assfourato, 
.. ' 
(1) Et qiiatuor oncia, argenti fracti cmnu.nis vatoni e.t. 
extimat-ionis l1brarum quatuor bonon'iensium. 
- 305 -
che l'aµtic'o . argento di · Bologna era composto di 
820 parti di argento e di 180 di rame quindi 
argento molto- piR fimo di q uèllo d' oggidì. Se 
dunq1+e . l' oncia dell' argento infrantq aveva in 
que' tempi un valQre corrisp.ondente- a . undici 
paoli circa dei nostri, mo_lto maggior valore avrà 
avuto,. i' onc,ia ,d'argento monetato.. Laonde mi 'à. 
avviso non scostarmi molto· dal vero nel ded0.rre 
che l'antica li.ra .bolognese eorrispondeva· a tre-
dici 9, .a: quattordici paoli dell'_~dierna moneta. 
Ora_ resta a dire alcuna cii>sa sul ,:.ragg11aglio 
del valere del metallo moneitàto ·, col• prezzò o 
mercede • giorna\ie'ra .dell' operaio, · ed 'ancl:J.e con 
q-ge}Jo _ dei ge1;1eri · di s·ussistenza. , 
Le t1~avail, dice un Autore · inglese,, ~st la 
veritab.le mesure de la valeur .relative et echan-
g.ea.b]e ,de toutes les marchandrises. Il giornaliero 
salar.io _dell'operaio era anùcamente · di clue . soldi 
corrispondenti al decimo della lira, e alla deci-
ma quinta parte del fiorino. NeW anno 1287 si 
riattò il Porto ed ìl canale del comune . di Bolo_ 
gna. Nell'archiv.io criminale ( non so p@r quale 
accidente) si conserva il libro di -quelle spese : 
delle molte partite riferirò dtie-.soltanto ~ Il de-
pos,itari~ pagò quattro lire re sedici . so't9i <agli 
infrascritti uomini in num6lro di 48 , eioè . due 
soldi bologn~si 
I 
a ciascun di · loro ·perpbf nel .d~t~o 
giorno lavor:;trono al lavoro del canale e. del 
porto cioè alle ripe ed alle 'roste dove erano 
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sòroz'ltat~ cioè da C.ortice-llai ia su » • (l}. V , altra 
p>ar,n~t~ mostra -ehe gli stessi operai n0·n avendo 
lavorat0, il giorno intero, p@rnepi!rnn@ ·se m}n che-
diciotto denari , c-iioè ut1 soldo ~- mezt'io · '{'2 )'. 
Forse qualche deina;rn di più s.i aggfunge,v~a ~etla 
stagtone• @stiva, ma pet'è> si vede elle il -s~J!ario 
gio1mal:i:eiro, di 'qne' tempi ePa ài due· soldi a·1 due 
S'oldÌ! e ·mezzo-. I:n atiiro libr-o derI'a-n:no 1281 s0no 
serim , aileuni Ji113iildati del <0ap,Han0 de1 Popolo 
Bolognese, che noJiI vì, €lispia.ce:-l"à ·dii:, eon®Sieeire. 
E~lii oirdina ai -tesòiiri.e.v@ :d•i pagaire- a c·er,tg ,Retti-
no Nunz-io :9el Comwwe1 due Sìol-di -bol'@gnesi pro: 
unoi dve· quo itu~"US- e-st ad 8. Mantinum pr0 1eì-
tando quosdam homin.us d'iictre terw-é@ et'c. ~'on• 
a\trn maJ:liàatQ -detli 4. Marno 01rdi,a<a 0he sieno 
paga-1.i•' a Casotto Banditore venti -s·old-i , p:@ri suo 
salari @, clriì quatb:0;- ~i·QnHi ne" quali ·stetv-è ~ot· Nio- '. 
tan@> Amaidofrri ad faciJe'11Jilam oerrtn(f!Jm , pedi~ùm . 
('l) Silicet àd ripas et a,d Rostarias ubi erar,1/ sb Joz~te 
Ohe bel lath1,o! P'Ùre d dtà it . propr110 s1g111ficafo di J,R:;sta 
u,sat~. ~a, Dam1teuche Ja, cr-us.aa mette ,pe:r,..- figtt'llrait-0. r. · 
çh~ d,f llµ,, S~vq 'l;'O't{ll}ienp. Q[J 'Yrl/4 r osi~ , . e, 
Dant. Inf: 13 v: 117. · · 
(!) Die Mercurii primo Mensis Octubri's Sri'tvit etc'. qua- · 
t ~i:f)Jfl Ulm~~ e& s-ept'em sold01;. B'a!n. Jnftn€VS'1Jr-iptis ltorrmib'II,$, 
q~\ ~¼1;14 ~1<t~f~9· ~,l{l).l; ~-cili<e,et ~u,il'i~eit e~,u~ ~l{~({: dYm~;t. 
ri.os quìa l,a,~oraver1,4n_t, dieta d;ie ad dictum l(!,bor:er:iu.Yi?-. _ 
Cnanali s et portus Com: bon: solunio·do usque ad· horam tYe-
spe1 am: pi-o impedi'l'YW'l,·to aq1,;t•o3 pluvi ,.... N@mìna 6_!U0r-ruim< 
sunt hec. 
~ 3-07-=-
i,n DirPftaft-e l!a'f/,,ent'éèi N~l gi_orìHi> ·23, Marìtl -ùè'lil) 
ste.ssfòc {l:Illl-0· ' '1281 è ot1diftat('.) 'àHo ste·sso 'Tè<sbri·èr~ 
rJi pag~re ~al m!l.nzi'O Nàsinbehi v·enh solai p<:lr 
swo · stilar;io, isub viaggio ,e Jav0t0 che gli bi-soi.; 
gae'.tà fa~e n.'èH; ·àn:c!:àre -a Fa~nza 1ètH · Oapital10 
pér- ritH~Vielre gli Anzfani è-c.r i sap1-enti ocèàsi6ne 
irci litflci! ,l)emri1'tÌ ThebaldeU{ , (1~·. lri. altro libi't) ·di' 
man-thiH sfaHtò éh1e ài:rn'i · clo'p6 so·nò nòtatt dì-
v'éirsi : sMfa1ri. . Ne~ 20 A'(>"~ìle 1283 i1 C'apitano o't-
dina al-'~de'Ìmsit:itriik)· di pagate a t'hi~ tn1b ·so1'd-ati 
clè'f .titt~it'ti'€1'0 di: )?òrta §:tie'ti," '( { ; uf nomi 's"òrìd' 
tutttf 1s-crith nel Bhro ) che 1d'ébban6· àndé\1•e ~li-; 
1~~!!!eroii o ifi st:fo.è'Ms'1> della (J-hies~: e del Cotifa tH' 
Romagna lire sei bolognesi a ciascun di loro ·pet 
ù n més~· 1ad- 'ltf'utit/<tl}érn (j_it:o:tuàr . -salii, · ban prb -quo -
lib~'t :eorùm computatis )in dièt·ìs :se~ Utf. "-JtVIll 
. s0l·d. -~{jjn: tj'U!{i s· 'kàb·werrt¼t in 'm~tf"i'() >corbe ' /Vu i 
mè'fl}ti i- .Ni• me1d-i&i_ deH' ~s,er6ito . WfÌ1ilé •ass'égnaìtf 
a ~{3Ji(aM1½1f,éJ.i ~,~m~ ·no~ li~ ~e'r tth m'ese àll, ~a-
tio~em sex s~ldo,1Aum bon: pro ·qiètJlilJet eb'fum 
qVìJJtfl1i'b&IJ die. Ai N1°i'.iì~i 4· sbldì ttl gli1ottlo, ài . -t!ar-
ràti(eiri ".-S t-s-òidi, !Ag'li sbirri del ~ Cal')ml'rtp ·'~ So'ldi 
.., -· '"-} 
,i 
_ (3), " Qnest (!) -è qµe\ Ti9al~eJfo., •C',l/1' a.p1r~ _Fqç~, ,q·uantl_o 
s(dor-mi'va. , , ,; _ j 0, · ... . ),è _ r , 
Dan:te .Inf. 3~. v. 123. -:i 
• 
l 
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pro salario si1Je feudo pis01:um (I'). A quattro 
Confalonieri del popolo ch'erano per andare al-
l'esercito di Forlì sessanta lire bolognesi per un 
mese cioè XV lire a dascun di.· loro -ad· ratio-
nem X sold. bon : pro quolibet eorum et quo-
libet die. Un altro mandato ·delli- 14 Agosto as-
segna a Giacomo di Cantone, a Edgenvalle dei 
Gozzadinj, a Felicino di Milan@, ed a Giovan~i 
Omobono Ambasciatori del Comune che andarono 
. . ' 
a Cremona d'ordine del Capitano . H-rn ,_XLJ!II e 
IV soldi cioè X lire e XVI soldi per, quoliàet 
pro XII dieb.us. Questi Am~asciatovi . ebbero 
dunque per loro salario giornaliero di,ciptto 
soldi. 
_ . So che imp~rta . molto agl-i econ9misti di-
conoscere il ragguaglio fra il valore _del grano 
e quello del metall_o moneta_to comecchè-il, g~an,o 
sia _v-ariabile d'anno in anno. seçonçlo la maggiore 
o minore abbondanza, lo che non _aic~ade-~ì spes·-
so nella moneta. .. J • · 
Il prezzo del grano nel 1283 eua .di 36 soldi 
la Corba. Allora che l'esercito bolognese an<iiò _in 
(5) La parola feudo che è celtica è composta di fe fede, 
e di Udd Signore e si disse feudo al diritto concédut0 da} 
Pri,ncìpe sopra alcune delle sue terre a qualch'uno perchè 
chi riceveva questo di.ritt0 prometteva fe·de al donatore. Qui 
feudo è nel significato di 3-Q}ario dato dal Prindpe. 
, ✓ 
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s-ussidio .deJ Conte. della Romagna i soldati eb-
bero per , cjascuno mezza corba di grano ' che 
do'vette:ro imputare ''nella l-oro paga in ragione di 
diciotto soldi per meze;a . corba. Nel 1283 pare che 
il prez·zo ·del grano ,fosse di molto ribassato. Un 
certo Rolando di B~frnardi-Iio· 'Merciari Notaro dei 
Poclestà: feoe alcuni 'inve·ntari. In .uno di questo 
ordinato 'dagli Eredi di certo Fuscheri Ventura 
si legge- 4 corb: fabcé existimatce , VI sol'dos pro , 
qalibet _coi·bà. _4 Oq_rb. fr1,1,minti exist : pro qu_a-
libei crir'ba X -sold: D'indi ad un Secolo cioè nel -
l'ann0 1389 esséndÒ ·carestia: in BoÌogna gli An-
ziani si querelarono che uno milantasse di aver 
offerto . il-gran.o a 32 soldi (;) che . dicesse essere 
sfato ric"Q_sato ·d_a essi. Anzia:iai. :r•Lo ehe mostra 
che il prèzzo del ~rano doveva essere molto mag-
giore dei 32 soldj. ~iacciavi_ di u_dire ancora que-
sto piccole, fatterello. Era, . sic.come · dissi ., g_ran 
· ~aro~ iQ- È_olo.gua1 l'ap.:rq 138~ , e . certo Giovanni 
Bonaloe~s-o _da Fran1olino _ essendo in compagnia 
di PietrG . dalle I))ag}fi~, di Nicolò Barbiere e di 
altri disse ' loro « sk i :signod , di questa Città 
vorranno del grano, . io ne -posso far loro ç.om-
prare 12-.cprbe a soldi 32 fa co~ba ed è _già . P\Ù 
di ~che io · diedi _ al saggio di qetto ; grano agli of-:-
ficiali dell'abbondanza, e non mi- hanno mai ~ato-
risposta. Ciò UJ.OStra , che non lo vogliono,, e non 
curano che il grano si
1
a caro; questo è il fro-
• <, J 
mento (togìiendo dalla tasca . u11 poco di bellissi-
mo fror:nento) , che ho voluto vendere a questa 
Città per g2 sokli e iche i signòri di ,qu,esta Cit-
tà non vogliono ' in'tèhde,r~ ' ne 1rispontler,e » Ai 
S.i gr10ri p1arve che ,ques~ parole · fo:sse:r·o .dette 
affine di t urbare jl paGifico stato .~ della .Oi:ttà 13 
contro 1: ·onore de' • Maigistrati on<l~ ebe p(}teva 
nascere t_up:iuHQ., Qui.n<li Gi.o-va:finÌ fu µres0 e 
processato. Affermò (verisimalm~n,te nella, tortu'-
ra)::., eh.e egli avev..a cJ~ti& _q11rnllte- e_os·e , c@:n 1 .animo 
d'infam:ar? i Magi~trati .e , segnatar;nente l',eg,regip 
D~t~é~- di.Leg:~i giàromò d.eLJ~,h1Jla'1.1i, 1 o , fosse 
vera @ no l\a sua confessione: G,i<waani fu ,_ stra~ 
scinato a . c~da ·;Eli asino ~dno· ~l lµogo deÌla giu-
stizia e·d ivi appicçato li 3 Giugno 1_38~. 
, 1 prezzi antichi degli . altri. com.mestlbili 'non 
mi sono ]loti. Una sq_l carta ael 1508 mi è venu-
ta, alle ,mani in fronté dMla q ù.ate è' séntfo Pro-
clama car1;iein e sì oràin1t che la · èadie · dél 
trintin sia venriufa sold - ~no e aénaf-i 'du'i la 
li~ra . .La carnè del vjtello grosso st>llf6' uno la 
li'bra. La carrfe' del man-zo cosi dì mezza g'rassa 
come de tutta grdssa •dinari <feto -'ltt .. , i~brti. _ Lu 
carne de man-zo drJ manco grdss&, 'airl,liril -seJ, la 
l:ibr(!,. La carne de porco din'ari' ò:iéxe"· la 'libra• 
La carne del Castrum soldo 'uno la ·· lilfra La' 
carne de la capra e della p~CO'Y'ii àina-rl Jsei• fa 
Iìbra. La carne degli agheUi -e dell{ ~apiret'ti tltl 
nm•i àiexè la libra. i , • · . • . , ' : • 
« A visando ciascuno ~ éhe ·el sé e ri:Jvo•èàto, et 
così per tenore ·ae questa se revoca tute 1{ ot~ 
cfinationi e· pròvis'ioni° jche per' lo piésalb si ' a-
• J . ' ( . ,..,, ''-+ 
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trnv~~-se.rq .• essere. sta facto c\le dispnnessero con-
tto I~ . p-re~:nte gridfll~ L~ qu.aJ~ · V(?l@yn c,he. . <t@bia-s 
e&8iern ·per. J?a,v,v,@nìre inVrio-lal;>ii.lql/eçite. o&snw1ta, 
Dechi~.~ondose ~be li Bee:b.ar·i ehe )!),on c.0m<1n:1.;.._ 
zasse:~o fa,re . eà.rn.e, in,,· tempo, de ,.. tre d} . · prto:rim i: 
aventrè·. no.1.11 possa·no '<!l'i.1 pfG\.i · fal\néi per- sp~!)io · de 
uno · an,,no- pto:x:imo,. ave•ni1re, e ehi ve{p}derà fnazror 
preti0 àeli Sl1tp.ra©riptf ine.o-rerà in< pena: ;òe Hre 
d'iexe de' bol_ognini per zascaduna volta-- e n~n se 
d'eba: dl~r~" z;'wnta- ma obs,@FV'al'e le: t~Jftr.~,...ovdinalzio-
ni"- elreà: r ~iè, sofo"' 'fa di°e-tà pena o;·· P,fJplìcaff@ ' fuw 
suprascr1:ptà-pr6vifiò dìe XTJ feb. ·-1508:. ad -A.r- , 
rengh,_(/riam :f>a,fat'i'i Magnifi~i · JJor,mii Pdte-st'a-, 
tis: ·-etc. ' . ' J ' 
-, -- P~J,b ,st.e.s~9 ç-ara,tt~re (ur1,:3tltra_ gJida crolia .• 
qu,al~ si ~r,diua ! h~ il .pese~ µ1iputo .. 6\ ·~: ç\U,g,uiU,a:-
IA\Q.,Q;çe _dri ~.-ai o-ni:Qie si de,bba v.end.e,re • po-n.. p.iq ,. 
d-i _ lUll"' Jo}qo la H~ra; ~ ~~- è1 -dsi• m~ggi.Gr p~s.0, q&i 
so,fdo et s~i_.:d[elll.~1r:L , _ ·-.· : · 
Io · t>'Otr~iL dfrVl-i -gli, a:n.1tlichi' pte~i def Jatticv11Pir· 
d'e·Ì1Je, ova e · di altro. de€](uce:n.dJt1Jli ~tal;lte, ·se\Jilté:n21e~, 
ove,-' s.o-ne, nd-tati 'g Ii e·ffetti:- deruba,tr ed i . prezm'. 
dr issi. •rvfa ]a l~t:teFa_ è tro~po l'unga e fQ, d'uo.po · 
ch'ih . ì'mi'ti ì s·onatorf . d''OrganQ i q.ual'f .q,!, se~_rio 
der campanello raccprèi~no la sona.t~ e ì1 fii~ ~ 
delle volte i melodi'osì concetU trasformano in 
secca e breve cadenza . . Àggiungerò solt;mto alle 
co~e dette sulla moneta che il soldo jl quale 
chiama vasi ancora · boloig·n'Ìn© -da~fc' essere; e'0n.iato 
'in Bologna 'sicco~e èicevasì Veneziano quello di 
. , 
l 
Venezia , Ferra.rese quello di Ferrara, Anconitano 
quello d'Ancona, Pisanò quello di Pisa étc. era 
di due quaìità, il grosso 'ed il p1ecolo la qual 
disti nzione è antichissima p·erchè si legge nei 
doc·umenti fat.ti a tempi longobardici ·-solid.o,s'ar-
gento de bonos denarios 1nundos gr(f)ss@s ( l . ). 
Anche in un nostro pr0cesso fatto ad una mere .. , 
trice l'am;io 1288 si Legge · et supp0$1f,.it eq,m pro ~ ' 
uno gr.osso. , , .10,~ •, ' I' 
1Nell'instrumento. della conwra , d,\l Castiglio-
ne fatta dai figliuoli di Tac;teo }?epoli l?anno 1340 
di cui poco fa ho pa;rlato si d'ice in b.ononini$ 
gros.sis de Argento. Questo bolognino grosso 4i 
argento doveva essere della grandezza e forma 
del ducat~ d' o.ro o fiorino , perchè si trova un 
processo fatto ad Uù tale chEr indor·avà i 'irnadetti 
grossi spendendoli per duaati: n soldq grosso 
siccome abbiamo detto era la tréntesima parte 
del fiorino ed anticamente si divideva in · 12 de-
nari. In un libro di ma-ndati sc.ri,tti rJ'ainno 1286 
uno è a favore di 10 Nunzi che: furoM ad ese-
guire la giu.~tizia fatta nella persop.a: ,di D0t;net1ieo 
Doiolo decapitato (non sn perch~ ILA, Settembre 
1286
1 
Il Podestà ordina che ai inid, .nunzi sieno 
dati dodici denari pro quolibet islot:?J,m muntio-
rum 'llideliC§t cuilibet ununi grossum. lp troV,O 
in un altro libro dal 1475 Ghe. 1(?_ .. sté§sp . gr9ssò 
9 
(1) Mu;al. Ant. M. = Tom 2. p. ,775 . 
• I J ,_. Ì 
r 
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si divicte'.va ,in .20 quattrini. 11 documento è _un 
pr0cesso fatto ad un lé1dro il qYale confessò . di 
aver· rubato · una òorM nella qttale e•rano · 2'i 
g-rossi V€1,tpris viginti quatrinorum. Questi venti 
q~rnttrini avrebbe!'o ·m~i costitu'ito la _ lira -pic-
cola? 
L'argento com-inciò a dim-inuire di valore e 
di q ,_presentanza allora che crnbbe in quantità. 
Nelle carte dell'a·nno- 1385 si vedono aumentaÙ 
di molto le mercedi degli operai. In questo i- , 
stesso .· anno si _' fece il Castefl0 ò _Rocca di Bar-
biano. Il ·sal'arìo gforn-alie,rò dell'o-peraip · era-d_i 
soldi otto a d~eci e non più _ di due. Nel libro 
delle spese si legge: « Item de e •pago (1) el dito 
di ·a Guidozoani Masar'o de la dita terra per do-
dexe avere chel mete a tagliare . e a parte dèl 
dito legname a raxqne de octo soldi per zasche.:. 
-duna .overa in .sammal lib. 4 sol. 16 ». _ · 
I ·carreggi .si 
1
pagavano sette . soldi_ l'uno, la 
rovere 1it1diçi o dodi_ci soldi q piede. 
Alla scoperta del\'America l'oro e l'argentò 
diminuirono di due ter-zi del loro valore . .La de-
couverÙ des mines abondantes de __ l' Ameriqu:e 
'{dice Smith) a reduit l'or et _ l' argent en Europe, 
enviroris au tiers de ce qu'ils valaient -aupar.a-
vant. Ecco d'o-rrcle 'le prodigiose ,riccbezze r ò' o-g-
gidì. Milantavano g.Ji anU.chi il' dono di due ·mfla 
/1) Diede -e pagò. 
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capponi ratto ad un Pepoli in occaslone di noz-
ze. Ecco come si esprime Ja Gronaca Bolognese 
« A dì 18 Luglio (anno I405) Messe'r G~ido dei 
Pepoli menò Ja sua donna (sorella di Nicolò dei 
Roberti) e si fecero cose, che basterebbero ad 
ogni gran Signore. Quando andò a sposarla la 
gente non poteva capire in quel luogo. Furongli 
donati circa mille paia di capponi, sei carra tra 
paperi e pollastri, cinquania . yite Ili e confezioni 
in quantità ( I ). Nell' anno 1814 circa la Prin-
cipessa Ortensia rec,atasi alla villa detta di 
Malmaison ,,per visitare Nàpoleone , ner con-
gedarsi lo presentò di un gioiello del valore 
di duecento mila franchi. Dal che vedete che 
l'antica richezza all'odierna sta com@ un cappone 
ad una gemma preziosa. 
lo porrò fine a questo trattatello della anti-
ca moneta su di che potrete consultare gli au-
tori che ne scrissero. Io non voglio terminare la 
lettera senza dirvi che ne' processi criminali del 
1560 Jio trovato che 109 scudi d'oro componevano 
una libbra d' oro , che esso scudo d' 9ro v~leva 
ottanta soldi, che l'argento si ve~deva in ragio-
ne di ·settantadue bolognini l'oncia , e che nel 
1585 lo scudo d'oro eq-uivaleva a soldi 85. 
(i ) M.urat. S. R. I. Tom. i8 p. 588. 
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Queste sono le notizie che ho . ric_avato dai 
, documenti che vado svolgendo. In altro incontro 
vi parlerò della Zecca e vi narrerò alcuni fatti 
accaduti in essa. Intanto .sta-te sano , amatemi e 
creaetemi. 
Bologna 20 Ottobre 1836. 
V. Atfmo Amico 
Ù1'TA Vlq MAZZONI TOSELU. 
I •, 
I ' 
' i,\ I ) . 
LETTEHA 3.a 
Intorno ad alcune costumanze serbate in Bolo-gna 
per ·molti secoli . 
Quante cose dovrei io scrivervi Sig: Giordani 
carissimo per adempiere le mie promesse. fo vi 
dissi l'anno scorso che avrei parlato delle arti e del 
Commercio degfi antichi bolognesi, ma per inde-
bolita salute avendo dovuto trattenermi in casa 
per molto tempo, non ho potuto trarre dai pub-
blici archi vi Je notizie opportune al mio propo-
nimento. Volendo però contarvi qualche ciancia 
ancora quest'anno m'è venuto in pensiero di te- · 
nervi discorso sopra aJcuni usi e costumanze 
praticate da lunghi secoli jn Bologna cioè su 'l 
carnevale, su 'l ardere }l ceppo, su le purgazioni 
degli indizi di reità, su 'l piantar Majo , su '1 
gioco delle Contesse, e finalmente su la chiara 
veggenza che fa scoprire i tesori. Che se non 
giungerò a provare la loro origine, vi mostrerò 
almeno la loro remota antichità, e quanto sieno 
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stati tenaci i" popoli in esse; delle ·quali costu-
manze oserei .dire ril©lte esserci state date <dai 
Galli, pèrchè non trQvando1'e praticate dai • Ro-
mani, nè , dai Germàni bensì dagli Spagnuoli , 
dai Francesi, e dal nostro popolo detto lombardo., 
tutte nazioni celtiche, non sarà temerario il sup-
p,orr~ (se no.n vorremo affermare) çhe esse sieno 
celti.che o galliche. 
Dir.ò prima delle feste carnevalesehe , che i 
· T-o.scani di$sero camescialesche. Molti erucliti 
scrissero intorno l'etimologia del vocabolo Car-
nevale, e tutti mirando' al solo latino affermaro-
no sign_ificare addio car_ne voce dissero essi com-
posta -del. latino · vale e de Il 'Italiano carne. Que-
sta etimologia trovò appoggio presso i Toscani 
che. a purgazione deU'idiomà italiano tolsero la 
radice latina vale sostituendovi l'italiano lascia-
re, e dissero Carnasciale ed ove occorreva far 
uso del lati.no icrivevano Oarmemlaxare. Ciò 
che poi rese · presso di loro indubitata questa 
~timologia · fu lo Spagnolo Carnes..,tolendas; nori 
pensando che gli Spagnuoli hanno lo stesso vo-
cabolo Carneval e che il Carnestolendas può 
ess~re· voce formata -da qualcl:1e etimologista co-
me lo sono Carnes prfoium, Cat.·nem laxare. 
· L' errore della ' sl!lddetta · etimologia parmi 
chia~issimo. Primo: j I Carnevale è il tempo dei 
festfoi , dei halli, dei · banchetti, dei tripudii , 
delle gpzzoviglie, e non quello dello astenersi 
palla carne, checchè ne dica il Muratori. Cmnna'-
J , 
L 
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1Jal, dice il Furetiere nel suo Òiz.ionariò stampato 
l'anno 1694 a Rotterdam, Tempus de_ rejouis-
sance qui ce co mp'te depuis les Rois jusqu' au 
Carém. Les bals, les festins, le, mari(!J,ges se font 
principalment dans le Carnaval. Secondo: la pa-
rola Carnevale non si trova negli autori latmi ,, 
ma bensì nei Dizionari Inglesi, Francesi, Spagnuo-
lo, e Italiano. Terzo: se il significato di Carnevale 
fosse quello dell'ad·dio ~Ila · carne , gl' 'Inglesi di.:. 
rebbero Flesc-val e non (Jarnival ed i Francesi 
Chair-val e non Carnaval. In ultimo è da 
osservarsi che tanto gli Inglesi , che i Franc·esi, 
gli Spagnuoli ed i popoti lombardi pronunciano 
Val è chè i soli Romani, Toscàni ed Umbri di-
cono Vale. motivo per ~redere che Val non sia 
lo stesso che il latino Vale; e che Val più pre-
sto ~he Vale sia l''originario vocabolo-conservato 
da tante nazioni. 
Io esporrovvi la mia opinione sopra questo 
vocabolo di _cui si cercò tanto l'origine; e come 
che io abbia detto nel mio DizionariD . Gallo-ìta-
fico Carnevale significare i,iso nupvo pure avend0, 
trovato negli . antichi monumenti un appoggib ad 
altra etimologia più verisimile, ov,e si tratti di 
scoprire la verità mi è d'uopo confessare dì a-
vere errato. 
I Bolognesi ed altri popoli itali·ani dicono 
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Oaren-vàl (1). I 4orubardi Carneval; I Veneziani 
Cetf'néval; gl'Ing!.esi Carnival i Francesi Carna-
val ; gli Spagnuoli Carneval; i Romani, Toscani 
·ed · Umbri Carnuvale, Ca1nnovate. Tutti variano 
la vocale di mezzo; nel rimanente sono uniformi 
·t_ranne i Romani ed i Toscani che per proprietà 
-del Ior0 linguaggio v' aggiung,ono la vocale fi-
niente. Le rad1ici principali sono cmn o cm·en 
signi-fìcante parente parentela, amicizia, e Val lo 
stesso che Bal clan za~ festino che tutte. insieme 
esprimono · Ballo, o festino dato fra parenti · ed 
am'ici. • 
Pr_ima eh' io· vi provi 1a verità di questa 
nuova etimologia voglio mostrarvi con esempi 
-quanto sieno ·raci'Ji le trasposizioni delle lettere, 
e come il V si permuti col B. Aprite ·la Cruse~ 
·e vi trovereté Camoiardo, Mt;1;caiai·do , ,Capresto 
Capestro, Crem esi, Chermesi , Palude , Padule, 
Co/accia,· Focaccia; Gaveggiare, Vagheggiare; 
Cotesto, Costetto; Ghermfre, Gremire, e simile. 
Così Carne può essere trasposizione di Cm·en 
tanto più che q~esto voeabolo si conserva nei 
dialetti bolognese, e bresciano anche nel signi.:.. 
flcato di carne. (V i Dizionari di questi dialetti). 
(1) I Bolognesi, ed i B~·esciani dicouo Caren in vece dì 
Carne; da ciò manifestamente appa11isce che Caren è facil e 
trasposi:,;ioni di Carne praticata da popoli di Gallica di scen-
denza ( Vedi· i Dizionari dei due dialetti.) · 
i -
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Vedrete ancora nena Crusca Br;.tare per Votare; 
Boto per Voto; Corribo per Corrivo; Bomero per 
Vomero; Cerbio per Cervio ; e nelle _-merno,rie 
celtiche del Bullet è scritto Val le 1?i.éme · que 
Bal adducendo infiniti esempi dello avvicenda-
mento del B e .del V. Non è dunqÙe inverisimile 
che Carneval, Carnoval, C,irnival, Carnav·al sie-
no trasposizfoni di Caren-val, o CararJ,,val ,_ o 
Carin-val. Le etimologie abbenohè sieno lo 15coglio de' 
sapienti pure s.i rendono quasi indubitate allo'»a 
che sono· appoggiate ai fatti. Ho let'to in_ molt~ 
processi del 1500 che Carnevale era usato per 
denotare un festino. In uno di questi ct·el 1586 è 
scritto: Domenico Tiraloro che stà di cò (},egli 
.Orefici nel passare per il Fra,ssinago si accom-
pagnò con noi in un carnevalino (1) ed in al.tri: 
In occasione di un carnevale che si ·fece ne.Ma 
casa del • Sig. • . . . . ieri sera io fui a _un .;car-:-
ne1,ale . ..... Fu nella casa di Ser . .... ch,e 
si faceva un Carnei,ale etc. 
Un bellissimo ·e splendidissimo Carnevale 
(dicesi in un processo fatto ad Achille e a Mari 
Antonio Dalla Volta) si . fece il giovedì grasso 
2 Febbraro d~l 1542 in casa di Messer Enea dei 
(1.) Lib .. 1.91.6 -pag. 73. anni 1.586-1.587- 1588 , · 
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Guidotti ,n occasione che fu bridQ;ta la sposa (1). 
Vi erano molti nobili Dame, e Signori fra quali 
Achille Volta. l'autore (dice 11 amico mio Sigrn;>r 
dottor Pietro Lui_gi Cocchi) della enigmatica i-
scrizione eliana, e il feritore clel satiric0 Poeta 
Aretino che v' intervennè e balJò con alcune 
(1) Il vo cabol9 bridare usato allora in Bologna signifi-
cava sposare. Achille Volta nel s·uQ coshtuto disse: E quando 
fu bridata Za sposa me ne venni via. É a :.apersi c'he i ma-
trimoni si facevaFJ.o prima per pr0messa string~mdosi ie d-e-
stM; pei lo sposo metteva in dito alla sposa l' aneHo lhe 
chiamilvas:i fe-de; in tal guis!t il matrirn<,nio era contratto 
civilmente -ed era contratto obbUgatorio. Ven.iva {H>i stipul;iJo 
per rogito, e confirmato dalla. Chiesa ~he lo rendeva legale, 
sacrq, ed indissolubile. La prima cerimonia ch~aruà.vasi bri- • 
dare v0c_e certamente . celtica conserv:,.ta anche oggi dagli 
Ingl;esi. B1,ide in questa lingua, sp0sata. The bride la s·posa. 
Pryed nel Basso l3r~ttone, spos0, s:p,os11: P-r.ietu ( lo stes-~10 
che Bri.etu_ spQsar~i; Pry~delez m~trip;ionfo. Quindi · qua:ndo 
fu bridçr,tq, lq, sposa, del qual mod<;> di dire si trovano molti 
esempi nei nostri antichi processi. In uno di questi da me 
pubblicato nel Cenno del foro criminale pag. 126 si legge : 
Ella, .venne a casa di m-io fratello quando spos.@ la sposa. 
Derida chi vuole le origfoi celticpe ma q11esta voç.e ~ 
t~lfl., ~~:s,a è d,egli h1g!esi, dei Brettqni, ~ fil bo4>,g~(l~e. 
Cl;ie se non ·foi,,r,e stata çomunemente intesa ec;l usata in 
Bologna Acbille Volta, ~omo coltissimo e grande osservatore 
delle lingwe italiana e latina, non avrebbe davanti a quei 
severi giudici ed in quen'orrido luog(i) di torture scherzat0 
MR pa:v.<;>le bu.rlesehe, 0 straniere, o ~nigmatiohe da messµnG 
i,l'lte~.e. 
Tom. II 41 
l -
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mascare vestite alla moresca. V'èra ancora l' in-
felice Aldreghetto dei Lambertin.i il quale ignaro 
delle poche ore che gli restavano a vivere , ai 
suonare della pubblica campana partì da1la festa. 
in compagnia di Ottavio ed Ercole dei Fantuzzi 
e di altri gentiluomini, e giunto nella contrada 
detta la Volta dei barberi poco distante dalla 
sua casa, che fu poi Palazzo Taruffi ora Albertini, 
venne dal snddetto _Achille, o da un suo sicario 
proditodamente. ucciso. Altro Carnevale si fece 
la stessa sera nella Casa di Ser Marcello :Bian-
chini ove cenavano alla stessa mensa la sorella 
di Aldraghetto, e Mari Antonio dalla Volta men-
tre il fratello di questo . uccideva il fratello di 
quella. Oh témpora ! Oh mores ! · · 
Questi Carnevali, o festini si facevano anti-
came nte fra i parenti. Voi sapete che le prime 
società furono composte di questi, come quelli 
ehe per consanguineità e cognazione erano i 
più stretti amici, e Dio volesse che tali foss·ero 
oggidì. Io trovo .nelle memorie celtiche le par;ole 
Parentela, Amicizia, Parente, Amico espresse 
con un medesimo vocabolo. Car, Carant in ga,1-
lese, amico, parente : · Caren-nydd nella stessa 
lingua amicizia, ed in Brettone parentela: Carein 
amare: Carentez amicizia. Negli antichi glossari 
Caristia giorno di festa fra i parenti , parola 
composta, dice il Bullet, di Car parente, e di 
Mist festino: Carmist giorno di festa fra paren-
ti. In simil modo Carenval , o Carne-val sarà 
• 
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composto di Carem, parenti, amici , e· di Val lo 
stes~o che Bal dariza, festino, baUo. 
. I 
Ciò basti per avervi mostrato essere ' più ve-
risimile che Ca1·en1Jal e per · lieve trasposizione 
Carneval ahbia iI significato di danza fra pa-
renti e amici di quello che l'altro puerile e ri-
dicolo deJl'aàdio carne. La parola Carneval si 
usò poscia a denotare tutto il tempo . che dalla 
Chiesa vennero queste danze concesse. 
Fra le antiche (este fatte fra parenti fu 
anche quella di ardere il ceppo , cerimonia di 
cui trovo menzioné . ne' processi del 1500, e 
1600, e che i@ . reputerei derivataci dell' antico 
paganesimo gallico , perchè ·non praticata dai 
Romani , che io sappia, ma bensì dagli antichi 
francesi. In alcune provincie di quel vasto Re-
gno è chiamato Tr·efoir, da Tre{ tronco (l)_ in 
altre T-retfeau (2) ed in altre Souce. Nel . supra-
citato Dizionario del Furetiere si legge: Souce. 
On etoit autrefois soigneux de bruler la souce 
de Noel en cerimoni·e. Il Muratori nella sua dis-
sertazione 59 accenna una legge ·del Re Liut-
prando con la quale si vieta l'adorazione degli 
Alberi chiamati dai rustici, Santi. Qui ad arbo-
rem, quam Rustici Sanctivam vocam , e sog-
(1)_ V Treugen nel Bullet. 
(2) V. L'Alberti. 
l 
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gmnge ~ che non solo i Longobardi, ma eziandio 
i Franchi rip:òrtarono dal · Pagane'simo questo 
sacrilego culto degli Alberi » Dal che po,ssiam0 
congetturare l'antichità dell' · ardere il oe,p.po o 
tronco dell'Albero con tante cerimonie e· hl tem-
po c·osì festivo , ed ess'ere costumanza propria 
dei Franchi e dei popoli lombardi. 
Di questa cerimonia che celebra vasi nen~ 
notte precedente alla festa del Natale dà un 
'€enn@ . . lo stesso Muratori: ~< In quella notte fu 
costume di lasciare la briglia all' allegria neUe 
case. Con giuoohi, r:lanze, e c@nviti s.i :passa.va 
que.1la notte e parte· del gi,orno, , e fra le altre 
eose si bruciava un cepp·o o gros.se tronco ·d' al-
bero non senza l'aggiunta dì qualche sNpersti-
ziòne. » Indi riferisce che si -attizzava il fuocm 
con forche bicot-nute, e vi s,i versava vitl10 ·ed 
altri liquo,ti danzando alrintetrnto. E, chi no~ · e@-
nos'Cérà in queste feste lé orgie baoahicihe ? Non 
sappiamo per lé atttorità degli Sc:riitori antichi 
che Venere- e Baceo :erano due p-r·ineipaJi divi-
nità dei Ga.lli. (1) Di questa ce-rimonià 0erta:men-
·te pagana parmi conos.cere. una. rimanenza. 11ei 
(1) Inter ferocissimos po-pulos vixi qui Venerem m1ptia-
rum D€-a~ , et ~a~chium Iaetitiae datorem; conjugi , proli-
sque graha, et vrn1 quantum cuique Jiceat potandi Cilllf,a , 
tantum norunt. ( V. Recueil des Històriens, aès Gaules , et 
de la Franoe . Tom . 1 pag. 730. Paris 173~). / 
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~on:v-iti che in quella notte Hi f~nno-. sple·rodidissi-
mi, ed ove quei vini e liquori, che . altre volte 
si ·spargevano su l'ardente 'ceppe, 01ggidì si tra-
, eamnamo con as·sai troppa inte.mperanza. 
Altro ceppo, siccome ho rilevato da · un pro-
cesso fatto nell'anno 1563 (I) si bruciava verso 
la metà della quareisima e chiamavas.i il cepp.o 
della vecchia, d' cmde verisimil,mente l'uso di 
brtwi~re, la "'.reccbia. {2} Si potrebbe s,ospettare 
che questa costY.manza . o cerimon.ia p~ovenisse 
dal bar bar@ rito gallico di b.vuciare gli uomini 
per immolarli .alla divinità. I Galli, dice Latan-
ziio Lib. I; placavano il Dio Esus: o Teutate 901 
sangue umano .: facevano sirnuJacri di terribile 
grandezza fatti di vinchi, e li . Qmpivano di uo-
mi11i vivi, ov,e cinti dal fuoco mori valilo. (~} An-
(1) Lih. 145. pag. 179 anno '1562. 
(2) NeU'ànno ·1594 fur©n p·rocessàti alcui:1i g iovin,astri 
ché nPl giov-edi grasso · di quell' armo portarono pe·r Città 
so·pra un alto sedile una Dio1rna vecchia a cui avevamo per 
ciò dato m:no scudo annN.raziando a.I p@polo con cartelli che 
si aadava ad abbruGiare una vecchia viva nella piazza del 
Mercato· gl'incolpati si scusarono con dire che fu una berta 
fatta alla vecchia. ·(Lib. 2677 p:ig 80)'. 
. , ' ' . ' . 
(3) Gialli esum, atque teì1t-atem human9 cruore plè\cabant 
A.lii immani magnitudine simulacra habent, quorum còntexta 
vi minibus membra vivis hominibus . complent, qnihus snc-
censis, circumoveati fiamma exaemiantur ihornin-es. 
I 
, _ 
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che nell'antica giustizia criminale si bruciavano 
in simil modo i rei di orrido delitto per allon-
tanare l'ira di Dio. Ciò si mo'stra evidente in ·va-
rie sentenze antiche conservate nel grande Ar-
chivio Civile, e criminale , e · seg_natamente in 
quella emanata l'anno 1385 contro Dante Peru-
gino Gramatico. Sentenza che . ig_ trascrissi ne1 
Cenno del foro Criminale bolognese . alla pag. 14 
nota A. E nello stesso I it,ro pag. 13 ho pure no-
tato due mandati del Podestà per le spese della 
pagìia, delle pertiche, dell' olio, e·• della fattura 
della canovella, o capa nella in• cui fu. bruciata 
Giacomina 1:anno 1286. Qual differenza scorgerete 
voi fra la capanella -di paglia · fatta con legni 
secchi, ed il simulacro di vinchi ove i Galli bru-
ciavano gli uomini vivi, se non la maggiore •> 
minore grandezza? 
Ed in proposito di antica giustizia crimina-
le dirò di un altro barbaro costume derivante 
certamente se non da gallica , da longobarda 
costumanza, e mantenuta presso noi sino al fini-
re del secolo passato. Nè tempi longobardici vari 
erano i modi onde purgare gl' indizi di reità. 
L'acqua bollente, il ferro ardente, l'acqua fredda, 
il duello, ed altre simile eose, e chiamavansi 
fadìcium, aque frigide; Judicium ferri ardentis; 
Iudicium aque ferventis etc. Che se uno veniva 
ributtato dall'acqua del fiume era giudicato col-
pevole quasi che essa· mostrasse · orrore di dare 
ricetto a scelerati; che se per l'opposto era som-
- 32, 
merso, veniva tosto tratto fuori come innocente, 
e così era riputato innocente chi non si brucia-
·va nel fuoco, e reo · éhi ne rimaneva leso. Nel-
l'anno 1'033 Emma Regina d'Inghilterra comprovò 
al Re Odoardo suo :figliuolò la. ;propria .innocenza: 
con passare illesa sopra nove vomeri rove.ntati e 
disposti nel pavim·ento del Tempio, , ed uno in-
colpato dell'omicidio comme'sso nella persona del 
Conte $igifredo, purgò gl'indizi nel ferro roven-
te. (1) Questo ~racconto ci fa eonoscere che i so-
pradetti Giud-1,"zii di Dio ·: erano praticati ancora 
in Inghilte~ra, siccome ·vedremo essere stati u-
sati parimenti in Francia, e · perciò è a dubitare 
se l'origine loro sia longobairda· o se provengano 
da altra nazione signoreggiante queste contrade 
anche prima dei Rò:mani. , 
La tortura praticata presso di noi sino al 
finire dèl secolo passato · era parimenti la purga-
zione degli indi-zi. Ho veduto in molti processi che 
alcuna ·;volta l'accusato si afferiva spontaneamen-
te a provare la sua innocen·za ·su la corda - Che 
se mi darete la corda, - diceva certo Fontana 
al giudice, io ho fede che Dio mi aiuterà della 
innocenza mia (2). Questo esperimento della corda . 
(1) Muratorì Dis: Medii Aevi - Dis. 88. 
(2) V. Cem10 del fo ro Criminale Bolognese pag, '104. 
l 
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che poi si diede in p11mz10ne parmi anclf essi) 
di origine celtica. Voi sapete che lfl. . corda . 1;1sa ... 
ta per . tortura fa detta colla dal calare .( cdie,e i.J 
Muratori) o collare i rei nell' Mqua entro un& 
cesta di vimini o paniere chiamato Corb~llo. · DGL 
prima si collavano i soli incolpati onde c-0n()Scere 
]a I-oro colpabiìità., o innocenza , e Giò fu dett9 
Iudicium aque frigide poi si ~ollarono i rei in 
punizione dì qualcbe delitto. ln Mç1.rsigHa 1ue-
sto castigo ~biam.avasi Acc(Jbussare da Acha, di-
ce il Muratori, e dal ted~$CO Busse cioè penç\ 
dell'acqua; ed io con più --verisimiglianza dìrei 
dal celtico Ach, acqua e Cabus o Caba.s paniere 
d'onde il francese Caba$ cesta o paniere di giun-
chi.• ( V. Dizionario Gallo-Italico aHa parola a..-
cqua). In Bordò erano così pun-iti i lenoni , .e le 
meretrici: In Vienna i Fornarj, j Be.ccarj e pub-
blici ladri: in Pavi1,1, in Ferrara i òe,stemµi{ator-i 
ed in Inghilterra le d-onne rissose. ( M1:1ratori, 
Dis. 23). Chi avr~ dato a tanti popoli e naiioni 
questo modo ,di pur.rizion.e non certament~ roma,.. 
no, se non i G~lti? Il Fur~tiere lo . aff~.ruia di-.. 
c:endo ehe 1uesto castig-0 fu pr~tiG·;:t~O dai .çeJtj~ 
e dai Francesi. (1) 
(1) Cah, est atl ssi l' action par la q•~elle on plonge 
quelqu' un dans l'eau. Ce fut autrefois un .passatemps doot 
usoient les Gotht'i par forme d' e·xerciee , comme tem.oìgne 
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Se questa .costumanza fu dunq 11.e propria dei 
Celti, dei, Francesi, dei · '.Fédeschi, d1egli Inglesi, e 
di altri popoli italiani, credete voi che · non sia , 
stata anco-ra propria de-i Bolognesi? 'Io oserei af-
.fermarlo- per la, denominazione di-· un · luogo ora .. 
sopra:Sta,nte ad una fossa della. Città ·e forse an- ·. 
t icamente ad . un lago o ad acql!la stagnante al .. 
l'iNtorno . d'un Castello fra . la porta di Galliera, e 
quella de'lle Lamme e verisimilmente queJl0 ove. 
di poi . venne . edi:ficata la po! verie,ra o vero l'altro 
Olaiis. Magnus. Ma~s cé a été un supplice entre les Coltes et. les 
A·ancais. Les Allemands l'ont pr~tiqué CQntre !es infames, 
et les faineants, comme temoigne Tacite. A .· Marseille, .et .a 
Bordeaux !es maquereaux, · et !es garces sout condamnés -~i -
la cale ou a etre baignez, el pour cela ou lès e~ferme nuds 
en chemise daJ:1s une cage de ferramarrée, à la vergpe ou au 
palan d'une chaloppe, et calée plusieurs fois clal!ls la· riviére: 
On en fait autant a Thouluse aux bl!isphemateurs: età Mar-
scille c'est aussi un supplice, ou plutot un chatimens de gens 
de mer. On les attache a une corde et on les jette en la 
mer d11 haut de I.i. vergue du grand mast; ce qui ce fait une 
ou plusieurs fois suivant la qualité de la faute . Quelque fois 
on leurs attache un boulet de canon aux pieds pQUr rendre 
la chiite plus rapide, et le supplice plus rude. On appelle 
la cale seche, lorsqué le patient est suspP,ndu à une corde 
ratourcie qui ne descend qu'à cinque ou six pieds de. Ja 
!!l urface de la mer ou ae la terre: c'est une espece d' ~stra-
pade .Aneke nel nostro ' fo ro criminale si attaccavan b pesan-
t issime cafone ai piedi di chi stava penzzolone alla coll~ per 
aumentare il tormento. 
Tom . II 42 
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ove venne costruito l'entrata del porto nav·ile il 
qual luogo conserva.va ancora ne! ·1377 .il nomB · 
- della Colla. 
In una inq uis.iziòne fatta nel sopradetto anno si 
diee che certi ribelli andarono di notte tempo 
alle mura a·ella Città l'leJ luogo detto alla Oolla 
pòs.to fra la porta di Galli era, e · q ueUa ·delle 
Lamme, ed allora ohe furono ascesi sopra la mu-
raglia in detto luogo qui di·citur alla CQlla pòw 
sero una corda ai merli del muro (che allo,ra· le 
mure erano tutte merlate) e per quella si cala-
. rono giù fuori della muraglia (1). 
Vi è dunque luogo a credere da questa de-
nominazione che quello fosse ·il · siio ove antica-
mente si collàvano i rei nell'acqua. Ma .ritornando 
ai così detti Giudizi di Dio, o purgazioni vi djssi 
che il collare nell'q3.cqua con la fune fu ùa. pri-
m~. usato a p~rgazion.e, degli indizi, eid a purga-
zione· degli indizi s·t tenevà un u0mo sospeso su 
(1) Rebelles etc. iverunt ad muro.;; Civitati's Bon .. inxta 
lo~um qui dicitur alla Colla· cui ah uno latere porta Galierie, 
ab atìo le Lame, a tertio via, a quarto fossatum. Comunis at 
noctis tempore ascenderunt in dicto loco qui dicitur alla_ 
Colla muros. Civit. Bon . . et cum es.&;ent srp~r (hcHs m,uris 
appos~erunt quodam c,a.nape sjve _r,ordam ad merlos . dieto-
rum ~urornm et per ip.sum. canape s,iv.e cordam ipsi< tra-
scenderun t, e-t descenderunt extra rnu1·0s .. (Anng -1377.). 
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la corda o. eolla alla distanza di tre o quattr9 
piedi da terra, nel q-µ_ale tormento se l'incolpato 
resisteva al dolore veniva assoluto, e se _ il dolo:-
re lo _faceva confessare era p.unito. Nel tempo 
che lo storieo Guicçiard-ini governava pfll Papa 
questa Città certo Paolo de' Paoli fi1 processato 
.e to.rturato per sospetto d'adulterio. Avendo co-
stui sofferto ì torrn enti senza confessare venne 
assolutq e nella sentenza assolutoria si dice « e 
constando che egli è innocen~.<il e senza colp~ 
p·er la v.er-a e legittima comparazione fatta ~a-
vanti a noi perchè egli rwgò e;sser~ _ vero ciò_ che 
è_ contenuto nella Inquisizione, e perché si s-atto-
rnise ai tormenti . della . tortura e cosi purgò ogni 
e qualunque indizio avuto da noi contro di lui, 
perciò ~eg·uendo la forma del diritto e degJi sta-
tu.U. lQ assol'\t-iamQ, e liberiamo etc. (1). 
, •,Qual <di.:fferenza tr@vate voi fra questo modo 
di far Gonstare della propd.a innocenza e . quello 
onde l'Imperatrice Riccarda accusata d'indecente 
amore volle provare la sp.a? Chiamata dall'Impe-:-
.ratore suo Marito Cado il grosso davanti al 
Consiglio Ministeriale, e colmata d' improperi e 
(1) Et qui negavit contenta in <!liGta inquisitìor\e · vera 
ei.se, et se subjevit torturis, lòrm·e:ntis et cal'~èribus et pur-
!g'avit' om1iia, et quaec12?'Ytq-ue -ind·icia pel' nd s cori tra eum ha-
-bita id · circo e tc. 
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rimpr0verata d'infedelt~ coniugale , a meravig,lia 
di tutti ella protesta non essere mai stata tocca 
nè dal marito, nè da altri esibendosi di compro-
vare la sua asserzione col Giudizio di Dio, · ci,oè 
o col duello -da farsi per lei da qualche Cam-
pione, o con la prova dei Vomeri infocati (1). 
Voglio ancora accennarvi altre due costu-
manze che se non sono galliche o etrusche •vi ' 
hanno pÙ c~rto qualche assomiglianza. I Baschi 
antichi, · dice il Bullet, anch'essi di origine celti-
ca, facevano una focaccia chiamata da essi Opea 
ed anche Opilla ( d'onde forse O:ffella) composta 
di farina ·e di miele· che · afferivano agli Dei (2). 
·n ' nostro Pane di Natale, · detto Pan-speziale di 
quali ingredienti è esso composto se non ·•di fa-
rina e di miele ? Ed è a supporsi che gli hl.omi-
ni per i lumi della vera religione fatti acc0rti 
che gli Dei non mangia vano, proseguissero a fa-
re · le stesse· focacce coi medesimi ingredienti nò:n 
più per offerirle agli Dei, ma come si fa oggidì 
a chi ha bocca e denti. (3) L'altra costumanza è 
quella della Porchetta. Gli Etruschi, scrive Mont-
(1) Annali del Muratori anno 887. 
~) V. Opea nelle memorie celtiche del Bullet. 
(3) Viaggiando io con · un Signore Inglese che veniva 
dall'Indostan ove egli qveva dimorato dic-i_ott'anni mi rac-
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fqucon, solevano in occasione ·di rlO'zze , ìmmola-
Te una Porchetta agli Dei per averli favorevoli. 
La Porchetta fu in molto pregio presso gli anti-
chi italiani: l' Autore· della cicalata avente per 
titolo Porcus Troianus porta opinione che il 
Morgincap de' longobardi · ( che era un donativo 
fatto in occasione di nozze ) null'altro fosse che 
ana Porchetta. La Yorchetta era parimenti un 
·premio ·che dai Bolognesi, Modenesi, c Ferraresi 
si dà.va , ai Cavallo vincitore nella corsa. Final-
·meste Ja Porchetta si · donava dai Bolognesi al 
popolo in occasione della festa di S. Bartolorrrno, 
·costumanza che si mantenne sino al finire del 
secolo passato~ (1) 
Non è a tacersi l' altro antichissimo uso del 
·piantar Màio · che si disse ancora ficcare il ·Ma·-
io , cerimonia che. facevasi il primo giorno 
·o la prima. notte di Maggio. Io non v0-
gliò Ì1ldag-arne 'l'origine nè farvi alcuna conget,.. 
contava che. in una ·Cìttà di quel vasto impepo si adorava un 
Dio, di cui non ricordava il nome, al culto del quale :.lavano 
staffieri, cuochi e fam1gli, e che gli veniva imbandito og111 
giorno un lautissimo pranzo. Di altri stravagantiss imi riti 
mi (enne discorso, molti ?e' quali un Capitano Husso altro 
·compagno di viaggio affermava essere .--prat1cati ancora ne' 
suoi paesi. 
(1) V. ulte·riori notizie nell 'O puscolo sulla rnort/ cl.ella 
Sì-raNi pag. ' 30: ,Bologna Tipografia del Genio . 1833 
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tura: ognuno faccia la sua, e v~da se negli a.n-
tichissimi siti pagani può ric,on.©scervi · qualche 
derivazione. lo dirò soltanto cbe l~ cerirnoni~ è 
antichissima praticata dagli . Spagnuoli. <!lai, Erao-
cesi e dagli Italiani. Della s1ia .antichità .fanno 
prova due cart0 riferite dal Du Cange alla pa-
rola Maius l'uria d.el 1207 .l'altra del 1270. Nella 
prima si concede agli uomini ~a .alle' . donne di 
potere .andare nei boschi a tagliare i rami per 
piantar JY.faio; n,ell'al Lra si vieta 9-gH u:omini del 
castagneto .di asten,ersi d'andar.e a cogli€re Maio 
nei boschi . dei religio~i . -
Che çosa fosse presso d~ noi ~ques-ta ~erimo-
nia lo insegna lo Crusc·a: Mai@ d~iam0 a que.l 
r,am.o :(jl,' alb<;rò , che i contadini piantano la notte 
delle Calende di Maggio avant-i l'uscio delle loro 
innamorate. Nel Dizionario Spagnuolo è scritto 
Plantar el Maio, e per metafora H:azer~o a la 
muger,~ c.iòè farlo alla ·moglie. Più diffu.samente 
ne parla il Furetiere. 
« May, le cinquiéme mois de l'aneé ietc. Le 
mois de Mai a toujoù~s été estimé propre à faire 
l 'aU1òur, à se marier. Les supersti ti.eux· font grand 
6tat de la rosée de Mai.. · · · 
« May. es~ auss_i .un arbre òù. gros ,rai.meau 
de verdure,. que par bo;nneur on .piante ' lilevant 
la porte- d'une per-sonne, qu' on veut honorer le 
premier jour de May. Cette ceremonie n 'est 
plus guere en usage qu'.à la campagne et ·chez 
les Artisans, comcne Macons , Marechau~, .BGU.• 
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lang;&rs, Imprimenir . etc. Neanmoins les clercs de 
la' Basoche VOflt encore plarHer s·olennèHerrieiit 
un ' Mai dans la èonr d·n ' Pala:is tòus 1'és ans. Et 
J1es 0rrevres presentent à . la Vierge . u·n granci" 
tibleau tj_u',-on 'ape)l:e 1e Tail1i7;eau de MÒ,i, qu' ·oti 
attiche· ce · jour là 'a· 1a 'porte"'·d~ · l'Egrise ' '>>. · 
., ·nr qu'es-ta c·Òstumanzà fr.ovo ' mem'orfa in una 
sentenza emanata n :5 Maggio 1422'.' • 
"Nella -pfhl'là1· notte 'd11 ·quèsto·. nr~se· ·òi - qtte-
sfa:nno ~ · cer,to 'BÒlille-ev:~mFJè~-, L<fj@•vfoo.~- ·{faneto'H ,, 
Giova·nni Ortesani Notaro ed .altri 8.rmati d'a,m1~ 
proiibite e di lane.e car.s.eiro per l,a: Città .•a taglia;.. 
ire .àrbot.i e rami -ne,gli ,orti altrui- , J!)e,r piantarli 
davam:ti 1ei case tlelle ioro am.a.niti;. Giunti · nel 
Trebbo dei Ghisilieri ;vi tro'\laro-lllo i fa.mi:glfari 
deL ~odestà eh~ -c@n lanterua ac,ce-sa. invigilavano . 
pe,r il bltliOi"O <,rdine. ~i ;-venne a, rissa e r furo.uq 
pe•rcosSi\ al,eu,;ni fiamaigliari. t ~ feritori fuggiro-no 
tranne Benci:venne ~ cui. per l'insolenza e l'a :de-
!a~ione . delle a.rp:1i :._:, do1p@ cinqlile giorni venne 
stir~ppato, un, occhio.. D~ qu.ei:;ta rilev,iam© che 
pressi;) di noi il pia.:r;ttar Maio no-n fu sol~anto co-
stumanza dei · contadini, ~a eziandio dei Gent-il~ 
uoimini, , 
Se1 la cer~monia del piantar M.aio non pro:-
venne da rito pagano come mai si pÒtrà spìe·-• 
gare l' accomunamento fra tre grandi nazioni 
Spagnuola, Francese, e Italiana praticata special:-
Ìnente dai Rustici gente che più d' ogni altra 
mantiene le antiche sU:p@rstfaìoni? 
L 
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· Nello stesso giorno in cui piantàvasi il Maio, 
si faceva in Bologna un gioco che chiamavasi 
il gioco delle Gonte-sse. Questo gioco è parimenti 
antichissimo perchè lo trovo citato negli _ anni 
1294 e 1298. Quod nullus ludat ad ludum Con-
tissarum in Civitate Bon: aut burgis contra for-
mam statutorum pena in statutis contenta : La 
stessa grida fu_ ripetuta nell'anno .: l 298. Retule-
runt· banilores cridasse quod null(Jl,persona ,parva 
aut magna audeat fa cere lu.dum contissar.um... 
contra f ormam etc. 
Ma a che giovano questi statuti e div:ieti s.e 
il popolo sempre tenace nelle abitudini dei loro 
padri li trasgrediva non ostante le pene minac-
ciate? La descrizione di questo gioco mi venne 
sott'occhio leggendo un processetto fatto quasi 
trecento anni dopo che furono proclamate ·l·è s0-
pradette grida (1). Un c·erto, del quale • non h0 
notato _il ·nome, percosse alcuni giovani che gli 
impedirono l'uscita della Porta di s: Mammolo , 
perchè egli non voleva pagare il quattrino alla 
Contessa. Un testimonio depos~ quanto segue 
« Il primo giorno di Maggio li to~i fanno la 
Contessa e domandano a coloro che passano che 
si paghi un quattrino alla Contessa, e l'ho visto 
(1) L1b. 97 pag. 165 - an,no 1562· 
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sempre usarG a lle porte della Città che li Tosi 
serrano le porte, e non vogliono lasciare entrare 
nè uscire alcuno se nòn paga il quattrino alla 
Contessa, e a me è convenuto pagare assai 
volte ». · 
Che per Contessa · s'intendesse anticame!1te la. 
moglie del. Conte non è mio avviso: sarei piut-
tosto d'opinione che volesse denotare amante, e 
quella che i Francesi chiamano Maifresse. Nelle 
memorie celtiche trovo Coentiz maitresse par 
rapport à un amant, Cointe, in antico francese 
bella, graziosa. Cointe scrive il Furetiere, Vieux 
mot, qui se disoit autrefois des pers01ines belles, 
agr·eables, ajustées - Il vient de Coant qui en 
langage Celtique ou Bas-breton -signifie beau , e 
joli. 
La mancia dunque che dai Gi_ovani si do-
mandava per la Contessa era a mio parere per 
afferirla alla amante, o come dicono i Bolognesi 
alla bella. Due ragioni m' inchinano a questa 
coi1gettura. L'antichità del gioGo vietato nel 1294 
tempo in cui le Contesse erano . in po·chis~imo 
•numero e forse bologna non ne contava dieci : 
l'altra è l'essere più verisimile che si raccogliesse 
per far dono a quella davanti Ja cui porta pian-
tavasi Majo, che alla moglie d' un Conte ·verso 
la quale non è credibile che qu'ei raccoglitori, 
persone basse e volgarì, avessero famigliarità, e 
relazioni. Se questa mia supposizione non si sco-
sta dal vero con_psceremo un' altra reliquia _cel-
Thm. ll ~ 
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tica (secondochè attesta il Furetiere) nella parola 
Contessa. 
Parlerovvi ancora d'un altra antica super-
stizione e mostrerovvi la falsità della c1liara veg-
genza che alcuni vantano rispettivamente ai te-
sori nascosti. Sarà sempre memorabile il fatto 
raccontato da Tacito di quel Cesellio Basso car-
taginese che per ~n ·sogno fatto aveva. speranza 
d'indicare a Nerone il luogo preciso ove Didone 
nascose i suoi tesori; e andato a Roma e com-
prata l'entrn.tura del Pr.incipe gli , es-pose . come 
in un suo campo si era trovato una caverna 
molto profonda de-fl.tro la q ttale era ascMo• g,ran 
quanLità d'oro non ridotto in forma di denaro 
battuto, ma rozzo e massiccio come lo solevano 
riporre gli anti.chi; percioccbè nella detta camera 
da un lato erano muri di mattoni grandissimi , 
dall'altro un ordine di certe colonne di pietra. ete. 
che per quanto si poteva congetturare, la Regina 
Didone discacciata da Tiro e fuggHa dopo che 
ebbe la Città di Cartagine edificata, avess.e nas-co-
sto cotal tesoro, acciocchè il nuovo popolo car-
taginese non insolèntisse per le sovverchie pecuie 
, non si desse alla lascivia. Al qnal racconto Neroue 
prestando fede mandò alcuni che gli co1Hh1ces-
sero il suddetto tesoro dando ad essj gale,re, e 
navigli. Basso fece cavare il suo campo, e anch:e 
' degli altri che stavano ali' intorno affermando 
essere or que$to or quello il luogo della pro-
messa caverna. Finalmente maravigl-andosi che 
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moHi segni da lui fatti innanzi si fossero verifi-
cati, e quella essere ìa prima volta che ne rima-
neva sbeffato e pe,r fuggire la vergona' e ]a paura, 
si uccise. 
Simile . fiducia e quasi certezza ebbe un 
certo Lodovico l'anno 1555. Eguale fu l'esito del 
.Tesoro non c6sì però il fin@ del cercatore, per-
chè avvenne che esso fosse .incolpato di truffa 
non imperando i feroc;:issim i Neroni rimase in 
vita e impunito. 
Prima di scrhrnrvi questa storiella sono stato 
alquanto ' Sospeso se meglio era il narrarvela a 
voce, che darla con questa lettera a Ue stampe : 
perchè io ~o che aleuno di sottile ingegno, e di 
lingua ancor più sottile non contento di queste 
patrie ricerche le va censurando , e deridendo 
come fossero inutili ciance o fole; ed in vero 
tale è la loro apparenza: pure . avvisando io che -
I.a verità, e l'antichità poss©.no dar foro qualche 
pregio ho fiducia che non tutti faranno il mede-
simo giudizio. Ed in fatto i giudizi su la bellez-, 
za Gi,elle cose non si formano nelle menti di tutti 
in un modo medesimo. « Se ad un uomo del 
· volgo, dice il Costa, (I) po.rremo · qt1.ella testa, del 
Giove 0limpico che è lia. meraviglia deH' arte , e 
con essa una goffa immagine dì Sileno rozza-
('l) Costa == ld,eologia. 0::-ap. XLI. 
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mente scolpita, l' uomo zotico dìrà per avventura 
essere più bel là, la testa di Silerio, che quefla di 
Giove ..... e certe 00se riputate belle in un 
tempo, in un luogo ·non si hanno per tali in un 
altro » . Ciò ehe accade nei giudizi su la bellezza 
accade sù quelli del pregio e ·valore delle cose: 
molte di esse ne acquiHtano per la loro rarità, 
verità ed antichità; ed a cagion.e ·d'esempio sap-
·piate che fra alcune medaglie antiche di bronzo 
ch'io posseggo una è dell'Imperatore Pescenniò; 
questa moneta , o co.me d'icono i numismatici 
Medaglione per essere moderna e contrafatta, 
non ha il valore di un soldo ; se fosse la vera, 
non verrebbe pagata con tant'oro quanto ne pe-
' sano venti di esse. Il suo pregio dunque consiste 
·nelle suddette particolarità, cio'è verità, antichi-
tà, e rarità. Di più, ,vedi quanto sieno diformi i 
giudizi e le ci-pìnioni degli uomini , alcuni di-
sprezzano le cose, per quella cagione stessa onde 
· altri le apprezzano; e questa cagione suole essere 
per appunto l'antichità della cosa stessa. Un Bo-
,lognese vivente ne' secoli passati ricostruendo 
· una sua casa posta nel Fratello fece 1chiu·aere 
l'antica porta intorno alla quale 
I 
stava 'Un ornato 
· di còtto fatto l'anno 12~0 (1) Questi · reputandolo 
--. 
(1) Nella porzione riméJsta ~Ila estrem~ta d' una parte 
de1\'arco si legge ques to 1ni lles imo MC G 6 O parte in cifre 
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una anti ; ag1ia trop1:00 di forme dag li ornam enti 
modenii lo fece romp,ere in parte pe r sostit_uirvi 
delle pietre. e fece ricoprire il rimauente con 
g rosso cemento per arteguare- la parete. Noi1 so-
no moiti anni che in occasjone . delle feste de-
cennali il nuovo padrone ordinandovi restauri 
scoperse la porzione rimasta. Egli molto più colto 
e ci'èile del suo antecessore volle che a questo 
pezzo di ornamento, abbenchè facesse mostruo-
so rilievo su la parete fosse ridonato l'antico co-
lore, e conservato alla pubblica curiosità come 
raro e pregevole monument.o dell'arte. Nè • osta 
a lla venerazione delle antiche cose la loro roz-
zezza o goffezza purchè si . abbia certezza della 
loro antichità. Ed ove troverete iscrizione e la-
voro più rozzo del vaso marmoreo donato dal Re 
dei Longobardi Luitprando al nostro Vescovo 
Barbato? Esso giaceva rotto e spezzato sopra una 
congerie · di sassi, o .- nel mezzo del cortile di S. 
Stefano · quando il Cardinale Giovanni dei Medici 
romane, parte in c ifré arabi che. Un amico 1;n io mi fece .sa-
pere che i vi erano an ti camente i Mulini cit ali da l! ' Alidos i 
al 97 e che nell ' Archivi o del Signo r DottorP. Vignadalferro 
.9ra prop rietari o è, nn do cumento comprovante la de ri vazione 
Cerioli quella famig li a appunto che ne era padrona al tempo 
di/I sopracitato Ali dos i. Mi soggi unse anço-ra che nella stessa 
casa in occas ione di uno scavo fatto per una cantina s1 tro-
v·arono rn uramen ti che indir.avano l't>sistenza di un molino. 
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Abbate e Commendatore di quell'Abbazia poscia 
Leone X pontefice lo fece acconciare ed elevarlo 
sopra una base nella quale a perpetua memori.a 
dell 'amor suo verso le arti, volle fossero impresse 
le palle medicee. 
Così ho fiducia che accadrà dal mio proces-
setto: alcuni dopo averne lette · poche righe .get-
teranno il libro non curandosi di cose insipidi ed 
inutili. Altri: si piaceranno di trovarvi una vera 
lezio-rie onde guardarsi da~ truffatori, e <da fana-
tici visi-oBari, ed altr~ vi ammireranno gli usi, le 
costumanze, i colloqui .e la: stolta eredenza dei 
nostri Padri. 
Io d,ìrò dunque a voi, e a ehi vorrà leggere 
che nell'an.no 1555 viveva in Bologna un Lodo-
vico non so dei qual i. Questo Lodov,ico Bolognese 
fu studente d'Alchimia a cui altro studente pure 
d'Alchimia confidò star' nascosto un tesoro ifll una 
casa posta nella contrada <lél · Begato indicando-
gli presso a poco il numero che lo rinchiudeva-
Lodovico lo tenne per fermo, ed instava perchè 
se ne tentasse la scavazione, ma essendo ambi-
due · poveri e senza credito, e mancando · loro il 
denaro per . comprare zappe, tadili, ed altri 
o.rdegni necessari, ed anche per rifare i danni 
delle tottare· al padrone della casa ove il tesoro 
fosse mancato, determinarono di ricorrere· a qual-
che stratagemma. Dopo lungo consiglio delibera-
rono che uno di loro dovesse andare in traccia 
di qualche credula donnicciola, e col raccontarle 
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storielle, e farli credere un tesorn nascosto in 
sua casa gabbarla, e carpirle denaro eol pretesto 
che per scavare oro, e> argento di sotterra, ab-
bisognava porzione di oro o di argento. Lodovico 
-prese questo incarico e vestìtosi alla Pellegrina 
se n'andò alla bottega di certa Lucrezia vedo va 
di Battista Cassanti che teneva di drogherie- in 
Porta Ravennate. Il fonda·co suo, per quanto io 
possa congetturare era vicino alle volte dette 
dello Inferno. (1) Il pellegrino affacciatosi al-
r uscio della bottega disse alla donna « Dio 
ti salvi Madonna Lucrezia » e questa rispose 
(-1) Queste vo lt \3 sono mentovate in un Land0 pubbli cato 
l'anno -1 40\? contro certo Guglieln10 rubatore da strada, e che 
sovente rubava sotto te v.>lte dell'Inferno vicine o di ri n c'.: 11-
tro la beccheria del mer\cato di mezzo. Et maxime sub voltis 
quibus dicif,ur lo Inferno iuxta beccheria {ori -meclii de bon: 
Le quali volte, se mal non m' appongo erano ove 1100 ha 
molto s( feceva il macello dei Porci detto il Pelatoio che 
corrispondevano da un lato nel mercato cli mezzo , iux ta 
beccherias fori medii e dall'altro nella contrada detto lo In-
ferno forse pP,rch è ivi stavano gli Ebrei. In una sentenza 
dell'anno 1532 è scritto che certo Maria Foietta pugnalò Ser 
Battist.a dalla Spada sotto il volto ne degli Ebrei nello Infer _ 
no Sub fo •·n-ice Ebrei dello Inferno ; e questo potre-bbe es -
sere l'arco o voltone che anticamente fu de' G.uerrini, ).ioi 
dei Lodoviei, indi dei Tubertini , non g'ià le vo lte SOFJracitate 
vicine alla Beccheria del mercato di mezzo. Il S ig Dottore 
Pietro Luigi Cocchi avendo acquistate quelle case che sono 
sopra, e c0ntiguti al volton e del Palatoio mi mostrò bellis-
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« chi sieLe voi che mi conoscete per nome? 
lo sono Angelo Apostolo, uno dei dodjci Aposto-
li - Ebbene che vol_ete? - Voglio che mi diate 
due quattrini di cera gialla » Lucrezia si mise a: 
ridere e presa dalla scaffa un poco ·di cera .glie la 
portò. « Questa non è buona; disse il Pellegrino; 
e la donna: Oh si ora io spezzerò un pane intero 
pel sorcio \ » Il pellegrino si fece oltre e tenen-
do dietro alla donna che andava al Banco disse 
Dio vi òia pace : Dio vi moltiplichi : Dio vi dia 
allegrezza: Madonna ci sono molti con_trari con-
tro <li voi , a quell,) che essi hanno detto. » Oh. l'è . 
uno « 'l'u hai tre pianeLi grandi sopra di te; 
quando me lo domanderai per l'amore di Dio te 
li dirò: Dio ti benedica, io v-ado e . ritornerò fra 
mezz'ora ». L8: donna rimase confusa nè sapeva 
cbe r,osa pensare di questo péllegrino. Costui vi 
tornò il dopo desinare , si · accostò al banc0 , e 
disse: Madonna quando vorrai che 10 dica qu'esti 
l 
s irne volte che soprastano allo s tesso voltone; e si estendo· 
no ve rso ponente; eùi(ìzio eh.e s embrami del 1'2.00 circa. E-
gli l e giudicò appartenenti ad una Chiesa. Io però non sono 
di qu esto avviso perchè non ho trovato rnenzion@ •alcuna di 
Chiesa pos ta in quel luogo . Le Chies_e o Cappelle . dei con-
torni cli P orta Ravennate erano S . Bartolomeo; S. Marco, S. 
Lo renz o dei Gu ar ini ; e S Mari a del Carrobio. Io s~rei piut-
tosto d'o pini one che qu ell e fosse ro le aritiche volte dett.è 
lo Inferno. 
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tre pianeti domandamelo per l'amore di Dio, ma 
dammi la fede tua di non dir niente » La · don-
na gli giurò credenza. Il Pellegrino prendendola 
pe·r la mano le disse in confidenza « io sono uno 
dei dorlici Appostoli: è morto uno quì in casa 
tua , che · va sopra la casa tua , che ti è molto 
contro per un gran peccato che ha: ma dispi~ ... 
cere non ti farà; pure incontrandosi in te , e 
nella tua serva· ti verrebbe qualche infirmità: 
E1s0 vie1.&e per dirti che tu gU faccia del bene, 
pur non te lo può dire - Questo non è vero 
rispose -Lucrezia - perchè colui di cui parli era 
uomo • dabbene, e quando mi tolse disse che in ' 
diciotto anni non av8va mai tocco donna - Vo-
glio non t'aggravi di cosa al.cuna, voglio che tu 
gli faccia dire cinque mesM. 
;.,_ Io gliel·e farò dire ..... No, voglio farle dir 
io; dammi i denari che le farò diire alla Chiesa 
Santa: L'altre pianeta che tu hai è che bai un 
figliuolo che va gridando innanzi a Cristo - Oh 
se non è un putto che io -dispersi io non bo 
altri :6.gliuoli; pure che rimedio e' è? ~. L' impo.,. 
store accortosi di non aver colpito nel segno 
~oggi\mse: « C'è un altro pianeta grande: ti so-
no cascate tre gocce di sangue in Chiesa >. ( 1) 
- Non è vero - Di pure la verità (battendosi 
la mano n.el petto ) peccato . çonfessato, mezzo 
perdonato, 10 so tutti i secreti di Djo, .ç,d içi tor~ 
rò l"incaric0 5opra il mio petto di dire quaranta 
dì l'uffizio per salvarn l'anima tua. - Che cosa 
Toni . II 44 
• 
' 
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abbisogna'! - Mi abbisognano quaranta candele 
-- 10 te le · darò - Non voglio di queste, voglio-
no essere di cera bianca, verde e gialla. In capo 
a quaranta dì ti usciranno tre gocce di sangue 
nero, e ·sarà salva l'anima tua, e verrà tuo ma-
rito, ' e ti chiamerà Oh rni·a, Oh miei· di casa, Oh 
mia moglie io sono salvo ». Lucrezia tutta sba-
lordita gli diede cinq u• grossi per le messe , (2) 
e cinque bolognini per le candele dicendo << Mo 
bisogna cera nuova 'I - Pensate Madonna che 
( '1 ) Su di ciè vedi il Muratori Dis; Medi Aevi Tom 5. 
pag. 71.'l. Dì ~unt .et alii Canones interdicentes vesci san· 
13uine et suffocato, se u statuentes imrnunditiam ciborum aut 
liquoru,n e contact11 animalium, :!live mulieri' post partum 
aut· menstruatae quae Poenit':!ntiam subire congebatur, si co 
tempon, ecclesiam ft.ii~set ingressa. 
( ~ ) Ho letto un testamento dell' anno 1:-H1. nel qua-
l• Donna Margherita Viniani della Cappella di S. Maria del 
Torrilione ordipa che si spendano dodici lire per mille 
messe da dirsi nella Chiesa di S . Pietro e dodici alla Par-
rocchia, per messe ad ora:iionj - lt.em voluit, et rnandavit 
q.uod pro eius animu dicantur mille missc ni. quìbus· dari 
voluii et expend-i duodecim libr-«s bon. Item relique-t Domi-
no Beneàict, Presbiteri Sancte Mariae predA.cte vig,inti 1ol · , 
dos bon., pr-,· missis et orationibus faci endis etc . .Act1,1,m Bon. 
fo.--androna Brocchaglindosso . In dom·o ha•itationi• diete 
testatricis presentib1,1,s etc. 
Yettiamo che la lira dì que ' tem pi corri spundesse al va-
l,ore odierno di paoli q1iattordici ; perchè il fiorino d'oro, il 
• 
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Dio mi ha manJato quì pe r voi .... Madonna vi 
siete ma.i sognat~ di aver maneggiato oro, o ·ar-
ge nto? - Sì, non sono ancor~ tre dì, che io so-
g nai di .maneggiare oro ed argento - Non av-
ver tite che el c'è quì una pignatta à' oro grande 
co me quella del sapone; e in quella _c'è oro, ar-
gento, gioie ed altro,. e che sopra qu~lla pignatta 
c'è un a rnasegna? - Non e vero perchè mio 
r1 ua le per titolo P. per pes o era egnaìe allo scudo d ' oro, ed 
all '0clierno zecchino ( siccome ho rilevato dai documenti an-
lichi) valeva trenta soldi di argento o · ven• trenta soldi 
grossi d'onde po i grosseto il mezzo paolo siccome è chia-
mato in Roma ( 7 edi Soldo ne.I Dìzionario Gallo-Italico). In 
un trattato faito fra il popolo Bolognesi, e Guglielmo Castellano 
Capo di una Maana<la !'anno 1288 si dice che se le paghe 
sì dovranno far e in fiorini d' oro si abbìa a computare il 
fiorino trenta soldi nè più nè meno . Item quod si paga 
fieri debuit ad florenvs aureo& quod quodlibet f/,lJrinus com- . 
putetur tis triginta soldos bon. tt non ultra aut minus. La 
lira è sempre stata di •enti ~oldi; quindi se il valore !egale 
del fiorino d'oro era di trenta soldi, la lira essendo di sold,i 
venti doveva equivalere a due terzi del fiorino d'oro . Ch~ se 
questo fiorino era siccome ho detto dello stesso peso e ti-
tolo dell'odierno zer.chino avremo la corri'spondemza dell'..an-
t ic1:1 lira coll'odierna moneta, cioè di paoli quattordici çirea · 
Il fiorino d'orn aumtnta poi di pre,.zo come tutte le altre 
mone te d'oro sia per l'inchiesta de' banchieri che li com-
p ravan o con agio, sia per la diminuzione del soldo .d' argen_ 
t o, o del suo valore ondecchè nel 1400 circa ne abbisogna-
vano quaranta per · un fiorin o· s ia per la proporzione -f-ra 
• 
- 348 -
marito l'ha cavata, e questa era la casa d'un po-
vero uomo - So che quì è morto un gra.ml'uo-
, 
mo al tempo di Cristo - Oh q·uesta poi io non 
posso crederla - Dio m'ha mandato pe r te -
Come può 'star questo e come vole te can.re il 
tesorò ? come è possibile? - Ch i cava i tesori 
al Papa se rìon i , dodici Apposto li? (1) -"\ Ma 'come 
volete cavare questo tesoro? ...:... Ci vogliono cin-
que once d' argento , e tre di oro >. La credula 
tionna tirò un cassetti no del banco , e dà un 
bussolo che vi era tolse uno scudo il' oro, e due 
mezzi scudi .- · Il PeHegrino disse < ci voglion,o 
tre scudi doppi - Io non li .· ho se non tol go 
l ' oro e l'argento che dopo la scòpe l'la dell 'America si alterò 
notabilmente onde sos t ituito il nom e di ducato a quello del 
•fiorino giunse il sno valore a ottanta, e ad ottantaq uattro ho -
log11ini com e si os serva ne' pro cest ì del 1500, e n el susseguente 
·s ecolo ne abbisognavano 1SO. Io 11011 ho inteso parlare <ilei valore 
rappr esentativo dell' anti ca mot!e ta , ma solta nto del valore n,o-
111inale, e della corrisp ondenza con la mon e ta ot'lierna. Da 
tutto ciò che ho de tto r il eve remo però l a m esch inità delle 
at1tiche elem• ~in e ch e davan 1i ai Sacerdoti per 1~ messe· 
Dividànsi per mill e le lire '12 lasciate dalla Vann ini ' ,,alµ-
tando pa0li 14 cia1cuna lir a, se ne anà il ris,ULLtato di un 
baiocco e de nari se i o poco più pe r ogni messa, lo cb,e pare 
inored ibile. 
( 'l ) È da no tarsi esse re un T ruffaJore che p arla , e che 
cionfond,e i teso r i 1pirituali coi tem poral i. 
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quelli della serva - Togli, togli non ti sgomen-
tare » La donna tolse altri tre scudi, e 0inque 
monete piccole antiche, e mostrolie al Pellegri-
no: Costui disse: ~he monete sono queste? « Al-
lora la donna « ma che' professione è la vostra? 
avete mogliere? - Dio ti perdoni - Oh .... Oh .... 
- Ma come caverete il Tesoro? - Voglio 
andare su quattro crociati di via a scongiurare 
quattro spiriti, che guardano li tesori, e poi an-
dare su tre monti - In quai monti anelerai tu? 
- Tu non l'hai a sapere >>. Lucrezia gli diede 
i dena.ri dicendogli _« Togli purtbè sia vero -
Non ti dubitare, non sgomentarti; fa d' aver fede 
aspettami: Domenica mattina fa d' 'al'ere dell' a-
cqua santa, ed una zappa - E poi come lo ca-
verete? - Io butto l'acqua santa in terra, e spez-
zo la terra in tre parti .- Come sarebbe? - Vi 
~ranno tre sorte di terr~, poi vi sarà una ma-
segna sotto la quale vi sarà una pignatta : state 
in pace Miildonna, Domenica mattina levatevi di 
buon'ora, odi messa, e dà tre panetti per l'amore 
di Dio: fa dir la corona t re mattine, non ti met-
tere affanno, sta allegra, e domBnica a buon ora 
sarò quì ». Dette queste parole il Pellegrino par-
tì, e Lucrezia non lo vide mai più. 
Io non s-o .come questo furbo potestte tratte-
nere le risa in spacciar tante favole. 
Gabbata la donna e rivestitosi de' s·uoi panni 
Lodovko tutto contento M n'. andò al e2ompagno, 
e con porzione di quel -denaro eomprarono zap-
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pe, picconi, marteJli, indi tutti duè di compagnia 
andarono nella contrada del Begato, e bussarono 
a lla porta di quella casa, domandando del pigio-
nante che chiamavasi Mastro Bastiano di pro-
fessione gargiolaro. La moglie di questo affaccia-
tas i a lla finestra rispose « Bas tiano non è in 
casa - Ove sarà egl i? rispose Lodovico - Credo 
sia o in casa degl' Orsi, o dei Malvezzi - A qual 
ora vien eg l / a casa? - Qua odo presto quando 
tardi - Tosto che viene digli che non si parta 
di casa per U!Ja facenda di grande importanza; e 
buona per lui : Dio vi benedica » e sì partirono· 
Nel dopo pranzo vi ritornarono, e trovato Bastia-
no , Lodovico gli disse che in sua casa-stava na-
sco~to un tesoro, e che s i contenta.va che lo ca-
vasse, egli ne avrebbe avuto la .sua parte. Ba-
stiano che voleva prima parlarne al padrone 
della casa, il quale era l;3artolomeo de' Solimei 
ri spose che ritornassero la~ mattina seguente, ma 
Lodovico impaziente di divenir ricco vi tornò la 
stes-sa sera, e non essendogli stata. aperta la 
porta pensò esser meglio di recarsi alla :abita-
zione del Solimei . 
Era la sera dell'ultimo di Febb raro giorno 
di Giubileo -che Bartolomeo Solimei preparatosi 
col digiuno ed orazioni per andare l' indomani 
alla Chiesa si spoglia va per coricarsi "·nel letto 
quando fu picchiato alla porta. Le donne di casa 
che erano ancora · ~lzate dissero « Chi è ·a? --
amici , rispose uno » e fu tirata la <rnrdà. Era 
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Lodovico con il suo compagno che montante ie 
scale si fermarono in capo di quelle. Bartolomeo 
che ·sentì gente , gridò dalla sua camera « chi 
domandate? ....;_ Domandiamo di messer BartoJo-
meo de' Solimei; è egli in casa ? » La madre di 
Bartolomeo accorse e rispose < noi non sappiamo 
s' el e' è: chi iiete vot, che lo volete l - Siamo 
suoi amici - ma pure chi siete ~ » Bartolomeo 
che sentiv:a costoro insistere per volergli pulare 
scese dal letto, aprì .la ~tuoia, ( Vedi che belle 
porte e chiuse si mettevano alle camere) e mise 
fuori la testa dicendo < Chi domandate , - Do-
mandiamo Messer , Bartolomeo -- Costoro non mi 
cono1cono ( dissi fra di sè) venite oltre ... che 
voìet.e~ - Vogliamo Messer Bartolomeo - Io sono 
quel desso - Siete voi? - Nbdia sì (1) - Non 
è contra quella casa dove sta un gargiola-ro qui 
nel Begato? - Che cosa è mo~ > Allora il com-
pagno di Lodovico nòn potendo trattenere l'alle-
(1) Madia sì. Questa allermazinne era frequente in BG-
logna. Io l'ho letta in un antico colloquio fatto nell' anno 
1412 da due congiurati che l'uno disse all'altro che fai tu? 
vuoi venire al campu - l'altro rispose Madia sì ; eh' io t!o-
glio fare un bono facto se tu voli essere con micu - · Mc&Ìa 
sì' che io voglio essere ticho etc . Altri indaghi l' origine di 
quest& Madia sì. lo dico che Mad ii celtico significa fiiura -
taiuente elevate1Za l!l che Dia in Etrui;;c o ed m Basco è par-
ticella aumentativa che da forza all'espressione. Vedi Di 
particule augmmtative nel Bullet. 
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g rezza si ficcò di ridere , ( l ) e disse « Siamo 
venuti a darvi una buona nuova, e una nonzia-
t ura -- É veramente buona?' - Sia ringraziato 
l ddio -:-- Noi vi diamo nuova che e' è un tes()ro 
in quella vostra casa - Questa è una buona 
nuova > poi gettandosi sul lett<J facendo bocca da 
ridere disse < in che modo sapete voi che vi sia 
un tesoro? - Se noi non lo sapessimo non sa-
remmo venuti a dirvelo: noi norr possiamo far 
niente senza il padrone della Casa - Come ave-
te trovato che questa cosa sia vero? > In 4uesto 
mentre la Madre che era stata dopo ]a ·· stuoia 
a semtire questi ragionamenti entrò dentro e 
d,isse che non si dovesse far niente senza il co·n-
sentimento dell'altro suo figliuolo Francesco·. Al-
lora. i cercatori del Tesoro dissero < Madonna 
noi non _ po•ssiamo far niente senza il padrone 
d,ellia Casa, pe,rchè l' arte • nostra è di lettere > 
svolg@ndo una carta capretta ove erano Il croci, 
ed orazioni, Lodovico diss e « date fed e a questa? 
sapr.iate che noi facciamo queste cose con virtù 
degli spiriti All,>ra Bartolomeo soggiunse -
(1) Us(i) de l.la sLessa espressione scri tta nel proces.so. 
So d1,e tiecarsi <ili . ri.<ilere, 11011 è d.eiH' -illu-&-t-re 1faaliai00, ma 
proprj;ela del d:ia le-t to b0l<og0ese il dire Fic,aarsi a ridere: 
Flooarsi g p iangMe, ll'asi che denotano la subitan ea azi o·ne, 
e forse es priman-o a-s sai più che m·ettet·~i q ridere, mett«r,i 
a piangere. 
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come fate q nesta cosa ? - Fer via dì spiriti , e 
d'incanto; siate contento che ·noi andi-anro a que.J-
la casa che presto tutto è sped.ito · » No, rispose 
Madonna « noi non vogliamo far niente . senza 
il Palazzo. - Noi non vogliamo che il Palazio lo 
sappia - Ma non sapete v-oi che se si accatta u il 
Tesoro · ne va una parte al Palazzo, l'altra al ri-
t rovatore , e l' altra al padrone dello Stabile ? 
( I ) Tornate domani che risolverèmo > Lodo-
) vico e il cornpàgno · se n'andarono con Dio ·, e 
poco dopo · Ser Francesco fràtello di Bartolom·eo 
entrò in casa a cui · fu narrato tutto l' acc-aàuto. 
I Solimei e fa loro madre si consigliarono su 
quanto era da fare in questo negozio ; ·ert in :fine 
la madre disse« andate da Giacomo Stella vostro 
cugino e to-llete parere da lui. > Nel giorno ap-
pre'sso Bartolomeo Solimei andò alla Bottega di 
questo Giacomo suo cugino · e gli disse . < O Gia-
('1) Talì erano le leggi deì ilostri statuti. Oggi il Tesoro 
ap partiene a colui· che lo trova nel proprio fondo: 1.e ìl Te-
soro è tro·-.ato nel fondo altrui appartiene per metà a quello 
che l'ha scoperto, e l'altra metà -al proprietario del fondo . 
Il Fis·co non partecipa al Tesoro s-e :non è trovato in luQgo 
appartenente al pubblico. Antica.mente .credeva~i che i Te-
sori si potessero scoprire per arte magica. La legge dé The,-
'sauris 0rdina che il tesoro scoperto per mezzo dell'arte ·ma-
~ica, cada in potere d'el fisco ) e ciò · in pena dì queite · arti -
maligne. 
Thm. ll ~ 
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corno, s0no s tati due a casii\l m,ia · qual·i vogliono 
tro~are un tesoro - e Giacwllo ~ispose _.. Lasei~li • 
andare, r.ion -ti basciarè rusnare- ia .casa , e non 
dar lor' · fede; queste so.no genti eh@ van.no dietro 
a questi dazi, e sQ·no Gose contro ::i,lle fede. n,ostra 
l'and;a,r dietro aUa negrom.anzia che se lo sapes-
sen>. . i F r,a,ti. di. S. Domenico potr;esti a vere dei 
,disp.iaeeri. » Ba:1;tolomteo ~e n.e . pa-rtì e giunto a 
.cai.sa, vi trovò Mai,tro J3is tiano O pig,ioné:\,,Iilte che 
,gli raeqontò co.nìl. e. due cl~ e,gli non conosceva e-
. -· ' . ' } 
.r~ 01 stati a ~aaa sua,, e che gli av.e-YallO parlato 
' di lll,l\ te.sQN~ ~, c~i1 Bav.~olo1meo . risP;o&e d1~ es~i 
n{m vQl!e,vanor Gonsentirer di niente , e che. essp 
nqn apriS§e a nessUI\O:, n~ l.a.sciç{ss@ t(?.ccare n,~s ... 
suno. 
·.-. 1,o;G·ò~iC:Q, ritorni?>, <Mi Eat'tolo1u~.o insistenpo 
pe1r a.Vi~ua l~., c0nc:~a,sio;:U~, di ley&J;e, i l te~vro, B.ar-
tJ;1h>JnteQ;- ù·a I~ sp~ra,nza. d:aver1.µ,.e }q; parte 8\tla, e 
fra il timore che gli aveva messo Giacomo mao-~ 
dò a chiamare esso Giacomo accioe,chè egli par-
lasse con Lodovico. Arrivato Giacomo , Lodovico -
g-1,i e,spo~~ es~~r~ u.pa e@,~ <li gr,a,ndis~im~ im-
f@ rtanza1 da faP: div:e:nta.r. r1cchi tu;tjii, e; Gi~Goitn,;> 
·p,r@tesfa·v.a ·di n.lim v,c):ler da,re aJ,tr0 co,nsigliò per-
chè· eg·ri non {r<i , vedeva in q U'este fae.eende che 
er~no cont ro alla fede nostra e che se si voleva 
far,,. <\u~sto sareb,b~ b~,~e -·~i f~cess~ c,q,l, per~~~so 
4~l~a . .inq,i i~izio,ne; e d,QQO ~Jtr.4- rqg\O,n~mr~~.ti f"' 
c.0neh1s0, @~,L~d.Q,vt~o ritop 1~ss~ l .' tndow.aJl\ df 
buon' ora eioè aHa messa di San ,.Pietro , cl';le si 
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sarebbe determinato su 'l modo di darr.e f.\Secu-
zi0ne a questo affare. Lodo.vieo d1,e con Ja r.i-
. sc~ldata !fanfasia veeleva quei l' oro sepolfo, ~ che 
teneva pé'r certo al solo romp·ere idi Hn muro 
potervi mettere le . maini sopra, neHa stessa se-
ra a:l toeco rleìla campana and0 col compagno 
alla casa del pigionante risoluto di scavare que-
'st!o- te-soro. J~~s'Si a ve;vano OO'n se ,fail,einellii e· ,mar-
telH , · e giunti a'lla porta dissero' bussando « ,,Di 
grazia ·· Mastro Bastiano 'a:prite . .,., ,Che volete r ,i-
spose ~astia.Fro ·~ A@ri11Je che siam-o ·venut~· rpe,r 
far q tiella · cosa che sa peite - tcr• ln©ilil i,.osso :apri-
·re,_ r,iè vO'glio p·erchè siamo rin ,l1einto ·.;_ Di-te . -di 
grazia Messer Bast'i1a:no apir,ite, f.ate0i tan.tQ ser-
vizio, -siamo amidi, vogliamo far qilèHa .co,sar, ab-
biamo già parifato còfl Messer Bartolomeo, e savà 
brro·:wa1 peT tutti ; l'è · l' alll.igelfo ',éhe vi ha mancl.att1 
il Signore - Non·· -ti v0..gliir@ apri:r:e ,; ~atti ,-oon 
•Dfo ~ Mmanc0 t@Uete cquesto fagot1io . -ha easa -
Ché} c,0sa :s·ono qnelle? m:0strate - D,i ·g.razfa -ve:1-
n itè• gfiù c'lre :ve,, le most11eìrem© .w Mòstrateie_ ·~ 
q u1 , ahe se ~ ile sono ,cQ)se da uomo da bene le 
a;c<fo>ÌteTò ·--- -Di ·gr·arzia aprite .a,lmanco -la tiìne1st:r.1;1. 
che li ' ·rm::~t'tiamo dé·ht!rto » -Ailtara <Mastr0 E3as:tj,an~ 
cominc'iarttlosi a C0'trucèi~r~ d1sse ··<< rroglde:tte·vi •dj 
quì, che anderò al;la finestra a far saltar la vici-
nanza» Costoro come sentìrono questo si partirono, 
e · Mastro Bastia't}o se u'andò in letto dicendo alla 
$ua donna "'. Va sopra i1 ljuco\ è stà ad a~colta-re 
;guèllo che die,O-!}O e g11elÌo che fanno » e 1ft do~n~ 
.1 
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dis·st · « sono lì · c11e spippula no., (l) i·nsierne » Essi 
stettero a ragionare un pezzo, poi si partirono. 
Suonava la messa di Sam Pietro nell' alba 
der giorno seguent'e quando Lodovico e· il com-
pagno ritornarono dai Solimei. Francesco allorchè 
vide Lodovico sembrandogli di ravvisarlo gli 
disse < Parmi di conoscere; qual mestiere è il 
vostro~ non solevi vendere della seta? -:- El può 
essere , , ·perchè ho fatto la caldiera , e non la 
faccio più - Avete mogliere ? - . Sì - Ma che 
indizio avete 'di trovare questa c@sa t » Allora 
Lodovico cavò fuori quella carta ehe aveva . mo- r 
strato a Bartolomeo , e disse « Bisogna eavare 
per negromanzia, e non bisogna cp.e passino più 
giorni , perchè ora gli s,piriti hanno tanta pos-
sanza che sa si tarda non si fa più niente - E 
Francesco disse: . Noi non vogliamo far questo 
senza la Corfe nè senza l'inquisizione » Lodovico 
tutto corrucciato si partì dicendo « se non volete 
fare per amore lo farete per forza ,, Egli si pre-
~entò a Monsignor Governatore a cui espose la 
cosa tanto facile, e per così dire da mettervi la 
mano sopra rompendo un muro e cavando fuo~i 
un secreto tanto che esso Governatorr~ ordinò al 
Cancelliere che con alcuni fanti accompagnasse 
( 1) Spippolare per b ishig li are non è di crusca , è però 
voce espressiva tratt a dal mormorio che fa la ' Pispola che i 
. .Bolognesi per trasp oi izione dicono Spippola. 
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L6r1ovico · a quella ·c~sa, e gli: desse aiuto alla 
sca vazione del tesoro, a condizione però che ess-o 
Lodovico rifacest!le i danni ài Solimei. Giunti 
tutti alla -casa di • Mastro' Bastiano Lodovico si 
cavò la cappa, e preso in mano un falcinello, o 
un Manar-ino, fattosi il segno çlella santa croce, 
cominciò ·a . rompere un muro. L' altro compagno 
rompeva un pezzo di colonna , e tutti si affati-
cavano t~nto che anèarono a rompere sopra una 
scala. Mastro Bastiano che stava presente scop-
piava· dalle risa , e venendo molta brigata, e i 
cercatori védendosi delusi e beffati , pagati venti 
bolognini· ai Solimei per rifazione dei danni se 
n'andarono con Dio. 
Donna Lucrezia che non aveva più veduto il 
pellegrinb ii quale gabbati le aveva alcuni scudi, 
e saputo il caso di quest'altro tesoro si presentò 
-alla curia · narrandole c'ome da lei era capitato 
un ,Pellegrinò che :col pretest_o di sc·avare un te-
soro nascosto in 1rna casa le aveva truffato al-
cuni denari. , La curia intesa la deposizione di 
Lucrezia fece carcerare Lodovico come persona so-
spetta. ·Questi presentatosi davanti al giudice fu 
interrogato nel modo seguente: 
« Quale è il vostro rn~stiere o professione? . 
« Il mio Mercizio e del.le lettere, che ho 
studiato quattro anni , in legge ed ancora mi di-
letto d'Alchimia, ed ho fatto ancora per lo pas-
sato l'esercizio della Caldier·a, ma da tre anni fa 
io l'ho dismessa. 
, 
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~< Sapete · voi fa cagione de11a vostra pri-· 
gionia? 
:« Sign'0T 110 io non lo so, · e nòift so d~ à:vier-~ 
fatto CO'sa alcu1r1a chè abbia da ienir qua. · 
« La presur:nete almeno-? 
« Signor nb , io non presumo al{f.r0 , tna s~ 
V. S. vuole che io gli eonti la storia gliela C©H-
teri©. 
' « Narrate dunque: ~ V. S. sappia che sono cinque o se',i ammi, 
che io l')iresi amioi,zia con uno che stava nel De"-
gato c1he aveva ntfme Camiflo Balbi ì,l quale si 
dile'ttava d':Alchimia, e mi dissrè ché in que'lla 
Casa dove egli stava, entro ·ùq ibl:!CO 1( e me lo 
most,rò ) ;a\'ifeva trovato uino serittr@ d' Alc'bimia 
i1l qu,alé cliic'ev'a· che era da: ifa.re ·il ,Lapis Phiilo.,_ 
's@!JfJkorum. Io lo magrrificàva motto e ·desideroso 
<:Paver ·questo :ta'l scriHo lo prègai m©lto · €fne àl· 
menu me h!Ì volesse mostrare: "fihal!.fl'.liente 1p"assati 
q1a.attrn ' anni d'a che fu q,uesta pratica avenmloime-
,J,@ comunfoato mi m0s1irò una ·Ciffrra .quail® :era ,di 
dietro a quello scritto, la q~al Ci:tfra égli fa fecè 
i.mterpretare , e ,ùisse c•he dicev--a •rqu'<Yil : ,scriptum 
est in hac pagina, pos,ui: •in h(JC p(jJwiete , e cosiì 
a.vendo la notizia di q·uesta casa, tuvti . 1dne di 
cs0mpagnia aindammo alla •€asa, ~e d@mandammo 
-del p'igionante che vj · sta~a dent·ro •» e mropo al-
·t:ra lunga diceria Lodovico racc0ntò a1l 'Gil!dioe 
come esso pigionante non v,ol~ndo aprirgli essi 
andarono dai Solimei padroni di. qarnlltJ stabile, e 
IT 
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che trovando resisteQza in tll,Ui , .e vedendo èhe 
. dopo molte istanze e preghìer~ noi'! potevanQ far 
niente ~ venJi;nmo, diss'egli,. d.al Rever~nrlissimo 
Mousi,g,u@re Viceleg,a,to. a, c,U:~ ra,_pcontp.rpqiq t~tta, 
la storia_ pregandolo che ci, v.oless~. da,r, b,raccio 
per ai:1(jLa're a ce:re~rl~o. ili quale (~ce chi,a,nare 
Giorgi,o Can5!,e1liere con. pa,recchi (arnti, e_ gli GO-
mise che venissero con noi e che, ordin~ss_e al 
paµro.o.,e deUa Cas~ che ci. l1a~ci~ss~ro. ~e.r.c~.re , 
c,0n que&to che . il d~ii;tno eh.e_ ~oi, gH a.v.es~,imq 
dato gJielo fa.~es,simo buono , e co.&l ~nn.~mmq e 
cerqauu:n..o, e non. si tr;ovò. nie0;t~ çhe trov~mm_o_ 
u,n,. p.0.ll,aio di ga.m.ne. » . . 
~< i vete1 ce:~cato. m,~j :;ll t.r~ te.sori ?i 
« Iyl:ai Signore. che1 no;n so .di, ne1re c~~ca,tQ 
altri. teisori, ~ei :Q.On che ortto o, dieci ann,i sonp 
in ca.&a di un, m.io: n;i~sere. Esso. mJ cl~ss~ Ghe 
s,w1prei si,~ q~tt,Q, che in e~~-sna. era up ~e.soro. 
ee;I: io1 g:Li di$si_, che gli aiute,rre.i a, za,p,]j),are . 
. « Conoscete ~oi1 Lu~re-zia. ~ed.<0va €1.~1 ~.attj~ta 
Cassanti ar@mataria: contigua alla Casa di. StM 
Filippo BartoM?· , 
« ·Io lilOil. lia , conosco lil.è I.a. vi14ii ma.i., 
~ Avete altri vestimenti in casa vostra? 
« lo non ho altri vestimenti che questi che 
mi vedete in dosso. In casa mia poi non c'è al-
tro cq.~, un! feltN, (\i, up. min~~to,re che è. a,q.dato 
a Vi-€-enz-a.. . 
« ·Come, negate di non esser.e stato. alla bot -
tega d,eHa spezialè persuadendola che in s,ua ca--
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.::a era nascosto un tesoro, e di non aveig:li· e-
storto denaro? 
« Buono, buono, ( rispose ridendo ) ne avFei 
gran bisogno che non ho an.cor pagato la p.igione. 
Io non fui mai dentro a quella Spezieria. 
Fu chiamata donna L-:lcrezia a riconoscerlo; 
ella disse « Questo è quel desso > ' Lodovico ne-
gò, e non essendovi altri in-dizi per venirne aÌla 
purgazione fu assoluto. Ed è a credere che que-
to Alchimista · venisse poi dalla esperienza . fatto 
dotto che quando i tesori · non sonori velati dalle 
persone che li nascosero -non valgono le ciffre , 
nè gli scongiuri, nè gli spiriti per Impossessar-
sene, ma il solo caso è quello ché li fa scoperti 
siccome ru· il · solo caso che fece ricchissimo, so-
no poco più di cent'anni il' Vil_lano · di Brescello 
col tesoro nascostovi dall'Imperatore Ottone. (1) 
Questo -racconto tratto dal · processo forl'l1ltato 
l!ontro Lodovico abbia pure la fòggfa d' 1.rna fa-
vola scritta senz'arte e sen·za purezza di stile : 
pure lo metereste v .. oi nel · gràdo di quelle scem-
piate e puerili fole dette della Banzola piene di 
stravag:tntissimi p·ensieri, e diffàtti i nverisimili 
(1) Questo ·Tesoro' ·fu ' valutato pre~so ~ due 'milioni di 
fr~rnchi. ( Vedi Dizionario Gallo-italico pag. 87'2. Muratori 
Annali 'An. 69. Montfaucon Antiqu·itées expliquér.s. Supp· 
_Tom. 3) _paragra.fo 3. pag·. 137 .. 0r el arg~nt des_,anciens.) 
'· 
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senza fir;te morale, senza istruzione; e che se~-
bràno espressam~nte dettate per mantenere la 
gioventù, e segnatamente le gi@vanette in per-
petua fanciullaggine, e che anche oggi si leggono 
con tanto"' piacere in molte case a trastullo cfel 
fanciulli, e delle donne? 
Non credete voi mio caro Sig. Giordani . che , 
· se alcuno invece di ·nqvelle o favole ov'e ·il più 
delle volte si ammirano soltanto le bellezze della 
lingua, la vivace immagine dell' Autore, e l'arte 
di mettere in contrasto passioni esagerate, non 
conforrnì nè alla natura, nè ai tempi,trascrives,se 
simili: fatti storici, ancorehè disadorni, , non pro-
. cacciasse · alla gìoventù e dièiam pure a tutti gli 
uomini maggiori vantaggi? 
Un. fatto storico, oggetto di . molte cop.side-
razioni, rimarrn scolpito quasi sempre nella mente 
, del lettore. Passa egli per le Città , o contrade 
ove , ~ccade l'avvenimento? va subito a contem-:-
plare qu~l luogo, se pur rimane, e tutto ciò che 
lo contornava a que· tempi. Standomi io . in .Ei-
-remm: quale .. sorpresa non mi cagionò 1'0.sservare 
quello stesso pavimento su cui venne versato. fi 
1 sangue di Giuliano de' · Medici assassinato• dai 
Pazzi; quei pilastri testimoni del sacri lego . mi-
sfatto, quella porta; dellà Sagrestia che diè sal-
vezza al fratello Lorenzo : e quasi ogni giorno 
portava lo sguardo al palazz9 ove rifuggirono i 
congiurati, e alle finestre ove furono appesi. Non 
è così dei · favolosi racconti: non vi sarà alcuno 
che vada in cerca degli incantati palazzi magni-
Tom. II 46 
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ficati dall' Ariosto, .della Selva d' Erminia imma-
ginata dal Tasso; e de 1 luoghi s1 ameni descritti 
con tanta verità dal Filosofo genevrino, nella sua 
Eloise. · · 
Di più i racconti . ~torici che s0no modelli 
Teri e naturali quanto mai, più che non le fa-
vole, giovano all'istruzione ! Parlino pur essi di 
·anticl}i processi crimina1i_: se fatti supe~stizio-
si, il lettore si riderà della loro credulità, e se 
ne asterrà egli stesso per timore del dileggio di 
chi ha fiore di s:e.mto; se a rissosi, vedr-à come 
lieve scintilÌa aceese inestinguibile fuoco, e come 
u:aa sola mentita, la parola · tu · menti p~r la gfJla 
portò a sanguinose vendette , ai tormenti , agli 
esigli, ai sup,plizi , e si accostumerà ad urbana 
civiltà r.epdmendo i primi impeti collerici, troppo 
conscio della rovin.a atla quale conducono: se a. 
ribelli.... oh quale sorgente d' ammaestramenti! 
vedrebbe per mille esemp>i che i principali mo-
tori delle popo.l,ari sommoss·e operarono pel solo 
fine d'ambizioso domini@, e gli agenti nell~ fiid.u-
cia e nelle promesse d'avanzare o in onori, o in 
gradi, o in averi: se a truffatori _il nostro Lod8-
vico, io spero, gli avrà insegnato il modo . onde 
g,u.ardarsi dalle loro insidie. 
S.tate sano, ed_ amate.mi . 
. Bologna lì 15 Settembre 1839. 
Il Tostro atf.mo 
OTT! VIO MA.ZZONI TOSEiLLl. 
PERCHÈ LA LINGUA. D·El, FORO -SIA,, 
STATA tA LATINA 
Due cagioni' mi muovono a mette:re in fronte 
di questo libro alcune pagine sull'origi,oe di no-
stra lingua. La tenaGità .che moitissim:i conser-
vano nella inveterata opinione che essa origine 
si a latin:a, fa sì: cbe io liii odnfidà e-h6 'a.n~and,o 
ripetèndo in b-rev:e ed in chiaro , o:r~a sotto· llll 
titolo, ò1ra· sotto 'ùn'àltlfo: i coiJ,1v•in:0entissimi a-r-
goinentf coniprovàati · ro,rigise, ceHdea~ f)Otrè· una · 
volta conv.inqerne gl'increduli, L'altra cagione, è 
perchè dovendo io nel progresso di questi rac-
conti far menzione di _alcuni vocaboli 'appellati 
in oggi idiotismi, ed accennarne . la derivazione 
celtica o gallica mi è avviso di non far cosa dis-
-~tilè se anehè quì -ripetterò alcuni cose , . cioè 
essere i nostri volgari amtieh.is,s·imi; la ma-~ànzà 
dei documenti d-i essi provenire da.Hai 4ifio0ltà 
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che si ebbe a scriverli e questa essere · stata la 
cagione perchè il volgare fu anticamente in dì-
spregio e-non adoJ)erato ' nJgli att-i pubblici; ave-
re dovuto perciç usare in sussidio la lingua la-
'tina siccome la sola che si credesse atta a scri-
vere, e scritta ad essere intesa : la suddetta lin- · 
gua essere stata soltanto dei dottì non mai_ 
quella del volgo, quindi il volgare illustre ita-
liano derivare dai rustici volgari tutti di celtica 
provenienza e non dalla lingM. del Lazio. 
Nè a dimostrare queste cose che ad· alcani 
sembrano paradossi m'inviliscono i sarcasmi che 
qualche scrittore timido ed incerto come nasco-
sto in macchia sotto ·simulato nome va spargendo 
contro il mio trovato, (1) perché m' accorgo che 
·la scienza di costoro,· in fatto di lingua, non o-1-
'trepassa il confine di quelle -poche ·che-comu.ne-
me11te' si studiano; e· che per essi questa scienza 
non è che· la faéoltà , di adoperar·e · maggio1· - o 
m'inor numero di .segni o di parole a guisa -di 
coloro · che ·portano le chiavi · di moltissimi ap-
'jJdrtamenti" senza giammai entrarvì , _ nè loro è 
· dato òi trovare· i tesori· che nei disprezzati rusti-
(1) Antologia di Firenze Man·io 1i3~. Revue Encyclò-
pedfoqe A'oÙt 'i.832 pair. 456. Bibliotéca italiana N. CCIV· 
:tii'c: 1832 pag. 304. llexilé. Giornale AFcadico ·Tom. LXVI 
a'rticol'o primo : -
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ci ·v.olgar-i ·si na~condono. Soffri perciò o Lettore 
c,be . prima . di ,venire .- alle mie dimostrazioni io 
di~a alcuna cosa a costoro i quali deriàono come 
cbjmer_ica l'investigazione •i.lella ]ingua de' Celti, 
e g'l'inviti ad • asçoltare qn vecchio filosofo quan-
do · inculcava al figiliuol · suo lo sturlio di quel-
. -le lingue che· i nostri antichi chiamarono bar-
.bare e sopratutto quella della . ga\lica o celtica 
senza la quale nè _rorigine nostra: nè qaella delle 
aRtiche €ose si p0ss0no s·piegare . . Vedranno essi 
dai p@chi brani. che scmo- p·er trascri ve"re . <flJ.an-
t'utile si ritrae dalla cognizione di vocaboli celti, 
e come questo filosofo meco si accordi nell'affer-
mare che · Roma . stessa senza a vveders·ene parla 
in gran -parte il çelticò, e che , Varrone il sa-
-pientissimo etìmologista latino ignorava -la vera 
origine .·d.i g_uesta lingua. 
. C' es,t . aux langues que nous devons --princi-
pal~ment nous attacher, dice il buon vecchio al 
figlitiolo suo Téogène ( 1 .) e' est aux. langues que 
nous se.rons, redevables des .pl.us importantes de-
r,ouvertes . . Au .mili~u de cette grande dive.;sita 
(1) Devo la scoperta di iuesto librìciuo]o all e co rtesi e 
di -un mio carissimo amico dotto in fatl() di ·Gèografia uhi-
·V,ersale e di antiche lingue. -Il libro scritto originadamen'te 
in latino poi voltato , in fran.cese. Esso ha per .titolo. L'aveu-
gle de la Montagne entretùms philosophiques MDCCXCV. Nel 
frontispizio sono due figure rappresentanti il Cieco che P-~·rla 
qui les caracttrise; on obser,ve une foule de mots 
semblables : des noms, d'es phrases tout-a,-faìt 
paralleles: nous n'avons qu'à les rapprocher. Et 
de cés r-approchemens, souvent dus au hazar'd 
( car i'l ne f aut point ici de dessein formé, il ne 
faut point de tours de. farce ) de ces rapproche-
mens, qu' un tact moral; qu'• un heureux tour 
d'esprit saisit, jiw~ et appr'écie, l' on voit sortir, 
par un élan subit, des étincelles qui étonnét', et 
qui~ par leu1· clarti nous &eaouvrènt la porti du 
plus majéstueux éd'ifìce , 0n niCJUS condurissent a 
des cités entiéres. Plus d'un Herculanum existe 
encore pour les Sciences, plus d'un Pompei' nous 
restè a découvrir. · Les ruines dé Per~épolis sont 
encore débout; le temple de là Minerv,e d' Athenes 
n'est P'as entverement renversé: l<l Tempus edax 
rerum en a épargré Zés pius beUes parties. Pas-
sant, àsseyo·ns nous pour en preizdre aii . moins 
Z1ès d'imensions , avant que la f aùlx tranchante 
des siectés n'achève de les abattre. 
; En s0rt0,nt dtJs pl,ììnes. de- Sennàar, déux 
g1"andes familles, 'souches dri' deiuxJ gran'dis peu-
al figliuolo. L'intaglio, è del Sig. Prof. R<jsaspiina il quale mi 
disse che l'Aulòre clel libro f,u Monsignor Nellis A:rEivesco\!O 
d' Anveri:-a che lo scriS'·se mentre . s0:ggiornava fra noi esuli 
d·ella Fralilc ia . . 
·1o faccio uso del testo che ho alle mani . pet n.on fa.r~ 
·una terza versione. 
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·, ples, sé sont pa,~tagé lq ter-re, qu'U ,ont 'remplie 
de_ leurs · descendans. 
C' et<Jient les Celta - Scythes et les Sarmates. Les 
ainé$ ou Ancièns ( die Alten ":, Chalteo, Galaten, 
Gallen) les Celtes, en un mQt ont toUt·né le mont 
Caucase, et en tenant tÒujoues _la gauohe, ils ont 
peuplé l' Europe et une pa1rtie · du nord de l' Asie, 
depuis les Paludes- Méotide-s jusques au delà de s 
Pirénées et aux Co.lonnes d' Hercitle_. C' est là 
qu'ils ont été appellés Celt-ibed on Celts supe-
rieurs; tar.idis qu/ en deca des mo'nrts , ils eurcnt 
sfrnplement le nom de Celt~s, (}altès, Gallen, Wal-
. len ou Calen. · 
Ces peuplades s' etan,t multipliées et divisées 
à l'infini leurs no.ms àussi se ·_ sousdiviserent. Et 
ce s"ani ces noms, eff(!ts du hazard, ou de certains 
caractàres distinctifs tels qu'il plait à la _mu-lti!:u-
de de les remarquér, ce sont ces noms qui ont 
don.né naissance aux Scytes , cvux Cimbres ou 
Cimmeriens , aux Osques , The-osques, Thu,-
sques, Toscans,. Théotisqu.es, Te1,1tons, Goths, Ger-
majns, Ft~ncs, Bourguigno ns etc. tous peup,l~s 
dont l'origine, et jusqu'à la ·deno rnination, est, 
pour la plus grand partie, parfaitenunt sembla-
ble. Different par des simples dehors, e' est tou-
jours le méme peuple, frère atnè· de l' . Esclavon 
ou · du Sarm(J/te. Ce d.ernier eut l' Orient e' est -à 
dire , ·•là M~diè•, là Persi-e, · l' l!gypte principalè-
ment pour partage- tandìs que le premier s' eta-
blissoit en Europe. 
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Théogène, je ne saurois trop vous le répéter, 
on ne connoit pas assez le p'i'ix des anciennes 
Langues. Les moins cultivées en . apparence sont 
des trèsors, pour quiconque sait s•· @n servir. Ìl ·· 
n'y a que l'ignorant, qui camme te renard de la 
Fable, deprecie ce qu' il n'est pas fait pour at-
teindre. Gard0ns nous de ce trav~rs d' esprit. ; 
rnois evitons en méme tems une ~rreur contraire. 
Trop souvent ~norgueillis de nos pr~miers suc-
çes,· nous por-tons ndfre espo·ir et nos prètentions. 
tr__op loin : nons voulons tout ~xp1{quer , : nous 
. croyons pouvofr tout entreprendt·e, · tout soumet-
tre à nos raisonnemens , à notre · calcul. C~tte 
folie ( car e' èn est une ) a so_uvent décrédité les 
sciences, ~t cel!e . d~l Etymologies plus· qu~ toute 
les · autres. 
Pour le 1..•u'lgaire des hommes et méme· celui 
des èrudits, la science des lang,ues -ii' est que là 
f acultè _d' employer un plus gret/Yl,d . ou un plus 
petit , nombre de signls et paroles. On porte tes 
clefs -d'un .gr.and nombre d' appàr~emens, sans 
jamaì~ y entrer. il n' en sera pas , a1:nsì pour 
nous Th'èogène .. Ave.e nos clefs uous ouvrirons 
( nous -l' essayerons du moins) les souterrains _ du. 
lac _Moeris, lf ceux des Pyramides .: les habita-
tions des Ba11·des, et les g,·ottes des IJrui'des,peut, 
·- 'i ~ 
étre ir:on-n~us . jusqu 'àux souterrains d' Ele-
phanta _etc. 
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Quì l >: erud'itissimo cieco, dopo aver pal'lato 
di molte etìmologfo celtiche · soggiunge C' ~st 
dès Gaulois , et · mies -Teutons que nous · avons 
emprunté jusq' à , nos Municipia et nos J_jares. 
Rome moderne cette terrarum Dea Gentium quae 
Roma, parle enfin tres-souvent Celte, sans le 
savoir; et ne se doute -pas d' avoir l' obligation de 
sa belle langue en parti~ à des peuples qu' elle mé-
prise , qu' elle a oherché et reussi 'à subjuguer. 
C' est- à la langue Teutonne et Celte que Rame doit 
jusqu'a son propre nom ( l ). Les Gaulois · et les 
Cimbres ont été nos premiers precepteu1~ en f ait 
de langu~ etc . .......... · .. .. . .. '. .... . 
il n'y a pas de langue dans l'univers plus pr,opr-e 
à debrouiller nos origines, que l' anoienne Gaulois 
o.u Celtique. 
C' est elle qui nous à dejà mis sur le$ i,ofes de 
cette grande verité, q ue les dogmes fondamentaux 
ont été 1ongtems les mémes chez Jes differens peu-
:p-le etc .. ·: .........•.......•..•... 
Nous po?J,rri'ons conf'rmer cette vèrité par un 
gr:and nomb're d' observa,tions curieuses ou impor-
tantes . . TtAutes les langues nous en four.nissr?nt 
pr.incipalement celle dont nous avons tant pa'rlié, 
la langue Celte etc . . . . . . . . . . 
/ 1 ) Ror.ri,e, ~oomen en Gréc Rome qui signipe,. la mèm.e 
chose que Valentia ville d'Espagne etc. , n' est aùtre èhose 
que not~e v' roomf&rt, belhqueux etc. , , , · 
Tum. n fl 
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.Zvla is 'il est tard, Théogène el notre conur-
sation n' est deja que trop prolongée - così il cie~-
co della Montagna da fine al suo erudito discorso 
Je 'l.10US crois fatigué .... Une autre fois f achè-
verai de vous eritretenir des nos origines Celtes. Il 
me reste beaucoiip de choses a vaus apprendre : 
C' est par elles que vous clecoiivr'ir~z les no.rns cle 
presque tous les Peuples de l' Europe et la plupar.t 
cle-s anC'iens iisages du Latìum. et cle la Grèçe. 
Vous y trouverez comme j' ai dejà dit nos Muni-
cipia, nos Lares -, notre Rome niéme ; nos Laris- · 
sae etc. Ce ne s-era pas un Varron q.ui dissertera 
·avec vous; mais . Varro.n, a'Qec d'immenses con-
noissanas, ne savoit pas le ·Celle ou le Théotisque: 
et il ne poiwoit ainsi débiter que de doctes .ré'i_ie-
ri~s. L' antiquité ne sauroit étre expliquée que par: 
elle-méme; elle a besoin ifes Celtes qid son les An-
. ciens. 
Ora cbe abbiamo veduto ·come noi si•amo di 
origine celtica, e quanto . importante sia il cono-
scere la lingna de'nostri nticliiss1mi padri, venia-
mo a mostrare come i popoli . non · che italiani , 
francesi B spagnoJi ]a conservino in gran parte nè 
a'bbiano giammai ,sostituita a questa lingua latina. 
siccome fin' ora si è comunemente opinato. 
Io non so come fra gli uomini dotti ed in--
gegnòsi, cbe si diedero acl inv_estigare l' origine 
delle lingue, ad alcuno non sia mai caduto in pen-
siero di fare questa essenzialè , distinzione: Altra 
è la lingiia scritta, altra è-la . volgare parlata. La 
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maggior- parte degli uo1ùi•ni parlano senza saper 
leggere nè scrivere. I Francesi, gl 'Inglesi , i ·Té--
• deschi più che gli Spagnuoli, e quì in Italia i 
· Lòmbard~, i Genovesi, i Romagnoli più che i To-
scani e i Romani sanno quanto dif:ficil cosa . sia 
l'esprimere con lettere il loro parlare, ed espresso 
di quanto h,mghis·simo studio ed eserciiio faccia 
d'uopo per leggerlo ed intenderle. La musica ci 
dà un esempio della differenza che è fra il par-
la re, · il leggere e· lo .scrivere. Molti · canta11<i>' ma-
ravigliosamente senza aver cognizione. dei .segni 
musicali: affine di .g iungere ad esprimere : e.olla 
voce il suono di quell-e note che vedi locate . in 
un determinato spazio o ri ga, · e _ la celerità qel 
t empo che . ti viene . indicata . dalla :maggiore 
o minore quantità delle linee orizzontali; di quan-
to studio ed esercizio non ti abbisogna? e .quç1ndo 
perverrai a leggere gli altrui. concetti di _qual 
'a ltro studio ed , esercizio non ti farà mestiei:i per 
esprimere li tuoi, essendocchè non . la sola me-
·1odia , ma l' armonia , la perfetta _divìsione del 
·t empo, i periodi e le frasi musicali fa d' uopo che' 
tu conosca? Così è nella lingua : essa si parla 
sènza leggerla , e si legge senza saperla scri-
ve re. 
Molti popoli ; ignorar-on-o ' l'arte dello scrivere• 
È parere di alcuni eruditi che l' ignorassero · i 
Longobardi ,avanti che occupassero l'Italia. Que-
c-sta opinione ·venne ap p0ggia~ta .:dalla prefazione 
ehe · il Re Rotari pr@mise al suo codi_ce di leggi. 
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Leges patruni nostrorum quCJ;e scriptae non e- , 
rant litteris tradidirnus, (I) _ 
L'ignorarono pure , è sentimento del · Cav: 
Maffei, i pri_mi barbari che dopo gli Eruli fe1·-
marono pieae in Italia, cioè i Goti. E parlaqdo 
le storie dell'imperizia del lor<:> Re Teodorico nel 
segnare il suo nome ci narrano le querele che i 
principali di quel regno portarono ad Amalasan -
ta perch'ella -voleva che il figliuol suo fosse in-
·strnito alla maniera romana. D1cevano essi essere 
lo studio cleUe lettere nemico dell'armi inspiran-
do viltà e timidezza, aver essi bisogno di un Re 
guerriero e non letterato : aver Teodorico fatto 
tremare tanti popoli e fatto tante conquiste senza 
neppur saper scrivere il suo nome. 
Io porto opinione c_he similmente ignari del-
l'arte dello seri vere fossero la maggior parte de,i 
(;;ralli. Essi non aveva,no lettere proprie acl espri-
mere Ja loro lingua; adoperavano (riferisce·cesair~) 
·le greche (2). 
U Sig. Prof. Girolamo Bianconi mestrommi 
·non .ha morto una iscrizione mandatagli- da Na-
( ·1 ) Detta Legiope di Paleog~afia e di critica diplo-
matica. 
'(- 2 ) Forse alcuni di essi si davano allo studio della 
lirigu-a grec~- 6-reca legicntur in omnibus fet•e gentì'bus , lati-
'ii~ sui s f.inibus -sane ·exiguù continentttr ( C-ic . pro etchia,)'. 
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poli di una medaglia appartenente ad ·un · Re 
Gallico. Essa esprimeva con lettere greche 
f'El!OYB MAPO. che jo spiegai Gesub re (l). 
Dall'usare i Galli lettère di u.na nazione 
celta ed avente una lingua scritta, dalla descri-
zione cbe Polibio fa di quei Galli cb.1e ve1rnero 
-ad occupare l'Italia bellfoàs solummoào ?"es atqu,e 
r1Jgricoltura.rn exèrcebant et neque sçientiis ne-
('i) ·Il riome di Gesub significa· a mio credere il più 
grande, il più valoroso degli uomini. Due ragioni m'inducano 
a tale credenza. Una è che i Galli c(')me anche i 'Teutoriic, 
l 
-di·stinguevano- i loro Re coi nomi di grande, forte
1 
valoroso_ 
Iforlo in ~teut0nìco -vale uomo valoroso. Lodhuvig 1il rpìù atto · 
del popolo (Hullet T. 1. pag: 24) A1·tur nome di u:n Re dei 
DreU@ni, -e per conseguenza gallico , sign·ifi.cò !Martello del 
nenfico 1H:nne dato ancbe. dai Franchi a Carlo MarteUo ( V. 
Mm•tell nel Bullet). 
L'altra ragione è che Gesiib sembra nome composto di 
Ges uomo valoroso, e d.i Ub lo stesso cl1e 886 alto _elevato• 
L'altra parola Mat·o è parimenti Gallica e significa Signore 
Re. I Galli posponevano al Nome proprìo il titolo di He· 
Boiorix Re de' 'Boi. Così À.m bi-orix, 1Ju:no1·ix, Eperodix, v1·-
'f'idorix etc . Che Ges sig·nificasse in gallico 'Uomo forte valo-
r@so ,eombatte111te lo attesta Servio nel settimo deHe Eneidi. 
Pilum proprie est a,sta romana ut GESSA gallot•um, sarisse 
Macedonurn, unde et virBs fortes Galli GESOS vocan t,- quod 
hujusmodi hastis in p1·elìo uter entur. (V: Gessu m nel Bull~t 
e ve di Uh 886 nello stesso Autore) , 
~ 
ti 
'l /, 
f 
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que aliis artibus ope1·am, dabant, dal .non vedere 
m_onumenti scritti in gallica Jingua anteriori alla 
conquista romana è da credere che , questo-· rrn:-
po!o egualmente che il . Longobardo ed il Goto 
jgnorasse l'arte dello scrivere, ·• 
I Romani poi· cli' ehbero ·conquistati i popoh 
barbar i 1i vollero incivilire non · però distrug-
gendo i loro privati costumi nè vietando le · loro 
lingue, siccome vedremo in appresso, ma allet..'.. 
tando, con premi onori e cariche chi abba:nd0-
. ~-, 
· nando la rozzezza nati va si ornava di romani 
c.ostumi. Nelle conquistate provincie furono e-
retti Teatri , Tempi i, Terme all'uso romano, insti-
tuiti Senato, ordini magistrali: dettq,te le romane 
leggi: introdotte arti scienze e letteratura roma-
na: · quindi la lingua dotta dei romani. Qual altra 
lingua fra le tante e varie dei tanti e vari po-
poli italiani aveva stabili leggi gramaticali, quale 
ornata di sublimi . còncetti dai pìù colti ed edu-
cati ingegni fuori della latina? Qiundi 'la so)a la-
tina studiava , chi alle magistrature e alle pri-
0arie cariche aspirava, chi i ci vili e colti romani 
emulava e chi dava opera alle scienze al foro e 
al sacerdozio. In qual altra lingua fuori · della 
latina avrebbero potuto scrivere ·Livio le storie, 
Virgilio · i piaceri campestri e le gesta di Enea? (l) . 
('.I) Jt vero eh@ questi. scritioI'Ì avrebbero potuto far ·uso 
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. · Chi avrebbe letta ed intesa una iscriz10ne se-
polcrale ovvero onoraria fatta. in insubra o in 
e enomana, o in boiica linguà? Chi ora la legge-
rebbe in M1lanese in Bresciano in Bolognese in 
Genovese in Romagnoìo? Anche oggi avvi forse 
altra lingua che possa esprimersi colla Ma~stà 
latina, e colla latina brevitate imperatoria ? Fu 
dunque d'uopo che i Romani volendo condurre a 
civiltà i popol_i conquistati obbligassero i princi-
pali di essi ad instruirsi nella lingua del lazio, 
percio.ccbè tranne ia greca e l' etrusca, era la 
sola che per regole grammaticali · fosse atta a 
scrivere, e scritta ad essere intesa. Ed in fatto 
senza cbe i romani obbligassero i principali dei 
Coloni allo studio di questa lingua come mai 
questi sarebbero stati amIT?-essi alle magistrature 
e per ·fino nel Senato di Roma~ (1) Come sareb-
della lrn gua gr eca a}la quaie µare avesse10 ' st udiato . Ma co_ 
me -.vrebbero poi essi goduto i favori dei Cesari e della 
Corte se g·l'Iruperatori romani volevano che per 1.1 maestà 
dell'impero ·si usa$Se la lingua latina anche nella conquistata 
Grecia? Tiberio interrogando un soldato di greca nazione 
voll e che rispondesse ìn la tino. M-ili'tem qi~oque grecum te-
stimonium interr0gatum nisi latine respondere veluit ( S vet : 
in Tib. paragrafo 71. ) Così a molti piace di leggere e non 
Militem quoque Grece testimonium. 
( 1) Civitate donatos et quosdam e semibarbaris Gallorum 
recep-it in curi'.ain (Svel: i11 lui. Ces paragrafo 76 ) An pa-
·rum quocl veneti cl insubres cu1· iain irruperint ( Tac: Anna--
les Lib. XI. paragrafo 23). 
I 
. f 
-I 
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bero st..1.ti intesi i decreti, gli ordini e le leggi 
romane? Ecco dunq_u.e perchè al dire di S. Ag@-
stino Roma ai sottomessi pop@ii impose il ,giogo 
d~lla lingua romana ~(I); ma non si ere.da .clil'ella 
obbligasse il volgo ad abbandonare i propri v,o-
caboli, i loro modi di esprimersi per parlare la-
tinamente. Nulla dr pi-ù strano e vano che un 
tale comandamento . . 
La_ lingua latina essendo d_?nque la sola che 
tosse àtta ad esprime.rsi con lettere, era per con-
seguenza: ia sola che s'insegnava a leggere ed a 
scrivere. E come mai senza librì seuza precetto-
ri, e senza cifre ·si sarebbero scritti e letti i no-
stri volgari pieni di vari dittonghi aventi suono 
incerto ed indeter,:ninato e composti di voci con 
troncà terminazione? Questa è la vera cagione 
perchè dell'antic:o nostro volgare non abbiamo 
alcun monumento. 
In Italia al1ora che, dopo i secoli dell'igno-
ranza · e della bartaria detti i secoli di mezzo, 
com inciarono a risorgere le lettere e _ a incivilire 
i costumi , le pe rsorrn che davansi agli studi: e 
che e rano dotate di fervida immaginazione pre-
sero di letto a comporre ve rsi volgari ad imita-
. ' 
• I 
(1) Imperiosa Civùas Romana non solum jugiwi, veruirt 
ietiam linguam suam clomitis ge,ntibus imposu it. 
I 
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zione degli antichi' poeti là:tini ( l) e p·er questo 
mod·o nel ·finire · del deeh'rrn terzo secolo J_a liagua 
volgare rnust-re o corteggiana giunse a , quella 
somma bèllezza di éui: · fanno testimonio le OP'ere 
di Dante·, 'del Petrarca e del Boccaccio. Ma quei capi 
d,,opera, ·della poesia italiana furon6 quasi sepolti coi 
loro autori; Non erano stampe eh@ li propagassero• 
non amann11.ensi che le trascrivessero, mm lettori 
che li sapessero leggere comecchè alla recitazione 
l'intendessero. Quindi pochissimi furono coloro ehe 
si diedero allo studio della lingua illustre italiana . 
.Molti anni dopo la morte di Dante trovatosi un esem-
plare della sua commedia sf usò di un cattivo latino 
(1) Nella coperta di u-n 'libro scritto neH' a,1rno '1-294 S\ 
leggono alcuni versi volgari scritti ve.risimilme111.~e. d.a qual-
che emanuense del foro. · · 
Ven~~-ien' corazo per dire de quel'la che (0 plena de 
btl.tade. · 
Ma nolo poterebe profe,y,i~e Qu~ntl!r, fo la soa benignitade. ' 
Sa zente eh fYl"a -in quella de pe,•ire 
Salvose : per la sua humiJl-itade 
L altissimo digno in le venire 
E •rècevete la lìumanitate 
Lo fo ia regina genitrix 
Che g~e misso en la drita via 
L altissima regina in peradix 
Tuta la scritura lo ve dix 
Che la f o la vercine mari a 
Matre e rftya deo enotrix 
Tom. Il 48 
1' 
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per spiegare quel divinò val.gare. I corn·enLi di 
Benvenuto da Imola pubblicati dal Muratori ne 
fanno fede. L'ignoranza pi scdvere e di leggerP-
la lingua volgare ne cagionò il disprezzo. Si re-
putava a verg·ogna l'usarlo nelle assemblee, nelle 
scuole, e perfino · nelle letteré (amigliari ( 1 ). 
Tutti coi-oro che · da vano opera ad_ imparare di 
leggere e di scrivere studiavano · ( siccome dissi) 
( 1 ) « Soltanto pÌù di cent'anni clof)O la morte del Pe-
trarca si pubblicarono finalmente ·in lingua Ùaliana due poe-
mi, risguardati anche adesso classici (Il Mor:gante Maggiore 
del Pulci e l'Orlando innamorato del Bojardo) ma l'uno e 
1•a1tro sono sernibuffi; pP-rciocchè credevasi che la lingua in 
cui furono seritti fosse indegna di seri o e grave argomento» 
( Sismon di Stbria: della Rep Cap. XLII.) . 
« Quoique cette' LangJJe 1wuvelle fla la1igu~ ft·ancaise J 
fut la Langue d'usage de toute la nation Fra11caise, elle n'e-
toit cependand ,poi•nt employée dans lfl~ actes publics qui se 
faisòi ent toujours latin. Par une bizarrerie, qui supren-
droit si,'l'on était moins accoùtumé a voir parmi les h0mmes 
on avo1t honte de se servir dans le::; a:ss,nnblées, dans les 
livres, dans les lettres memes du langage dont op faisoit 
usage .en particulier. On employo1t' alors, pour se i,:omuniquer 
ses pen;;ées, une langue qui n'étoit point entendue par ceux 
qui la mettoient en usage. On faisoit violence à la p,eine que 
nùus avons de nous esprimer dans notre langue .mateq1e:Ile• 
Mais comme tout ce qui est forcé ne dui e pas ; et que les 
ìnclina.tions naturelles recouvr.ent peu: a peu leurs droits 
dès le dixiéme siède on osa parler Francois dans de.s, actes 
publics ». 
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la sofa lingua latina ondechè ne venne che la 
scienza -di questà lingua fu eletta semplicemente 
lo studio delle lettere. L'autore che ·scrisse la storia 
della translazione di S. Germ·ano fatta sotto il regno 
EH Pipino 'parlando di un povero giovane nato 
sordo e muto e che guarì in' occasione di questa 
cerimonia dice ch'egli impc:trò di poi non sola-
mente la lingua rustica, ma eziandici le lettere, 
cioè il lati no (1). 
Ne1l'undecimo secolo ed anche prima, lo stu-
òio della lingua latina era sì cormrne in Francia 
che ·vi applicavano ancora le donne. S. Hildebert 
Arcivescovo di Tours, ·vivente a quel tempo scri-
veva lettere in latino a dònne di ogni condizio ... 
ne, a monache c.onverse e ne ~crisse anche ad 
una donna -. vivente in solitudine. S. Bernardo 
diresse aneh'egli a varie donne lettere composte 
in latino ( 2 ). Qui in Bologna correndo l'anno 
1384 aecadde un fatto il q-uale dà a _conoscere 
che la lingua latina era intesa e per conseguen-
za studiata anche da quelle donne che si davano 
alla vita monastica. Non dispiaccia al lettore che, 
io lo racconti 
(1) Unde factwm est ut tam auditu, quam locutione in 
brevi , n on selum ipsam rusticam linguam p erfecte boquere-
tur, sed etiam rlitte1·as,_ in ipsa Ec_clesia .Cl_erfrus effectus di~ 
se.ere c0epit . 
( 2 .) B-uU et. iVIèm . Celt: Tom. 1. pag., 26. 
·J 
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Un certo Matteo quondam Iacobi .andò a 
Modena e fermossi nell'Ospizio di Giov~nni Fon-
tana ove parlò con certo Fra Francesco Sclav<'> 
pregandolo a volergli fare un falso privilegio pa- . 
pale scritto in Jatino nel quale si cerntenesse che ' 
esso Matteo era nunzìo del heverendissirno . Pa-
dre Papa Urbano sesto mandato per certi neg,>zi' 
della Chiesa romana nelle parti d'. Ungheria , ·di 
Austria e di Lombardia~ e che per · tale cagione 
i patriarchi, gli arci:vescovi, i vescovi, gli abati, 
i- priori, i marc'hesi, i conti, i barnni , i siniscal-
chi, i podestà, i capitani ete. ed i padroni tem-
porali delle Università , delle terre , dei Castel-
li etc. doYessero dare ad esso Matteo salvo con-
dotto con comitiva, e compagni, ed avessero esso 
Matteo per raccomandato. Frate Francesco ri-
spose essere ben contento di fare questa falsa 
bolla, ma volere in premi@ o paga quattr@ fio-
rini d'oro. Fatta la convenzione Fra Francese.o 
c·hiamò un Notaro ( il cui nome p 1ro meliori si 
tace nella ~entenza) e gli disse farai a costui un 
privilegio papale falso, che si veda esse·re papale, 
e sia bollato con falsa bolla acciocchè egli possa 
andare come nunzio del Papa nelle parti d' Un-
gheria, di Alemagna, di Lombardia e che da ·o-
gni Città, terra, castello , gli venga dato salvo 
eo»dotto- p~r .sè e la sua c0mitiva. Il Notaro si 
pose a s-cri'rnrn ciò che gli dettava Fra France-
sco ondecchè si fece il falso privilegio . tutto in 
tatino e in fine del quale è scritto sub poena · 
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excomun-icationis dictum mandatum debeat ob-
servari. _Datum Romae etc. apud Sanctum Pe-
trum VI J.anuarii ponti{. 'nostri etc. Fatta Ja 
bolla e pagati i quattro fiorini Matteo venne a 
Bologna e col falso privilegio si presentò al 
Monastero di S. Maria Maddalena, e parlò col.:. 
l'Abatessa Catterina del Gesso e dissele - « Io 
sono nunzio di Papa Urbano, ed ho un privile-
gio pap::i,le in forza del quale io devo avere salvo 
condotto dai monasteri e da tutte le persi,:ae ec-
clesiastiche , percio.ceb.è io vado in • Ungheria per 
ce-rti affari impostimi dal Papa; quinrii procurate 
di darmi alcuno che mi faccia compagn'fa, ' se no 
io vi scomunicherò e _le,gherò fe vostre campa-
ne » - Suor Caterina udendo queste parole e 
leggendo . il privilegi'o ch'ella credette vero e pa-
pale disse a · Matteo « Io n0t1 ho alcun uomo che 
ig possa darvi a compagno ~ e tu dammi il de-
naro --- io sono contenta, qu~nti denari volete ? , 
,.. - tre fiorini d'oro. - Io sono gravata da molte 
spese iµ non posso darvi · se non 20 soldi , io ti 
prego a nom. ·domandarméne di più - Io sono 
contento, di farti questo piacere, conosco che il 
denaro è poco, pure per questa .volta prenderò i 
venti soldi ». Matteo si partì da questo convento 
c·on animo di andare in molte parti del mondo 
e per città e per castelli a trarre profitto del suo 
privilegio, ma fu _ preso, proces~ato e verisimil-
mente torturato ed avendo confessata ìa falsità 
del privilegio fu condannato ad essere mitrato 
, 
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colla mitra di falsario, indi alla multa di cinque-
cento lire da pagarsi -al pubblico re·soriere entro 
un mese e nel . caso di n"on pagamento si or<ili-
nava che fosse mutilato di una mano. Matteo do-
po essere stato condotto per Città così mitrato 
fu rimesso in carcere e scorso il mese non a-
vendo pagata la multa condotto nel luogo solito 
della giustizia ·gli fu tagliata la destra. (1) 
(1) La ., so mma di 500 lire era a quei tempi riguardevole 
Ad averne una idea basterà 5apere che nel 1285 la mercede 
giorn~lier:.. degli operai che lavoravano al risarcimento del ca-
nale navilio e del Porto di Maca_gnano era di due soldi. Il prezzo 
comune dellP ca5e d1 quaranta e cinquanta lìre: il i,ommo, 
di duecento a trecento. Li 10 Maggio 1339 Romeo Pèpoli a 
nome del padre suo Tadeo ch'era Signore di iBologna com-
prò quattro case poste nella capella di S. Tecla da porta 
nuova, l'una per lo prezzo di dugento novanta lire, l'altra di 
trecento, la terza ài duecento, la quarta di trecento ventitre .· 
I rogiti sono di Pietro Filippo Isnardi ._ La dote che le per-
sone del ceto medi0 dav}lno alle loro figliuole era di trenta 
o quaranta lire. Quella delle Si gnore di 500 a 700 lire. Una 
Canetoli figliuola di Guido che era delle prime famiglie ba-
lognesi ebbe in. dote lire 400. In questo stesso anno che 
era il 1339 Donna Soliana figliuola di Filippo PeJioli portò 
in dote a Ser Pietro Bianchetti lire 700. Simile dote rkevè 
Graziola Ghisiglieri da Franca Rolandini. Da ciò si conosce 
la difficoltà che aveva un uomo dato per miseria alle trl:lffe 
di soddi sfare ad un a multa di lire 500., a che dunque con-
dannare il reo ad una pena pecuniaria eh' eg·li non p0teva 
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Se la lv,Ionaca Jesse la bolla tutta scritta in 
latino è indizio ch'ella aveva studiato a quella 
· lingua. Anebe nel secolo decimosesto. 
Ora ho parlato dei tempi in , cui risorsero le 
lettere. Ritornando agli antichi è cosa notissima 
che i popoli fatti colooie romane all'inondazione 
dei barbari erano talmente idioti che, tranne po-
chissimi chierici e pochi notari, nessuno cono-
sceva le lettere. L'esempio di Teodorico Re de' 
Goti il · quale usava una stampa per segnare il 
suo .nome -basta a convincerci di questa verità. 
Non voglio ·lasciare di accennare » scrive l'Ana-
lista Muratori anno 698 « quanto fosse in questi 
tempi infelice la condizione delle lettere in Italia 
perchè mancante di scuole, e di Maestri. Sola-
mente qualche ignorante Grammatico si trovava 
nelle Città , che insegnava un cattivo latino , e 
così faeevano per lo più .i Parrochi nelle Ville. 
Noi osserviamo negli strumenti_ d' allora solleci-
·smi · e barbarismi in topia , senza potersi pene-
trare ·in, ·che stato fosse la lingua volgàre de' po-
poli .italiani (1). 
sol vere e sostituire l'afflittiva di cui era m,inacciato u-~ mese 
f)rima? Non sente ciò della crudità del Caligola il quale co_-
mandava che si tormentassero i condannati in modo che 
senti ssero di morire? (Svet: in Caligula paragrafo 30). 
·. (1) I sollecismi e i harhar1smi erai10 le parole vulgari 
\nesse in latino. Quando nell'anno 1.285 si riattò il nostro. 
· Se dui1que in ogni tempo la maggior parte 
dei popoli hanno parlato senza sap'er leggere si 
I 
d1rà che la loro lingua sia derivata dagli scrit-
tori ·? e se gli scrittori e le p'ersone dotte non 
sapendo scrivere la lingua parlata fecer© s_empre 
uso di altra lingua studiata e dal ·volgo non intesa, 
chi vorrà dire che questa lingua che è b. latina ab-
bia dato origine allà nostra v0lgare. 
· Ora proviamo coll'appoggio di molte autorità 
che questa lingua latina non fu mai parlata: dai 
pop0li non che italiani, spa6nuoli e francesi. Che 
se perv-errò a convincere _il lettòre di questa im-
portantissima verità farà d'uopo eh' egli nrnco 
canale Navile fu deputato 1 . soprastanie un Notaro/ . per-
chè notasse t~tte le spese clie occorrevano al lavoro. 
Esso aveva per rnerced_e giornaliera tre soldi causa sc't·ibMid°i 
dictos homines et ad faciendum ipsos laborar:e, _et ad studicm-
dum , dictos homines in dìcto labore1·io. A questo uffizio di 
scrivere abbisognava uno che ave.sse studi-ato il latino ,per-
chè il volgare, siccome dissi, era quasi impossibile di scri-
vere, e scritto ad essere inteso. Lo scrivente purchè usasse 
delle forme latine non si curava del , vocaboJ0. Ne sia esem-
pio la seguente partita che trovasi nell'indicato libro. Dictus 
Bonjohannes solvit quatuqr libras et so_ldos sedecJ·m infra-
criptis hom-inibus quia in dieta die laboraverunt ad labore-
-riurn dj,cti canalis et portus scilicet ad ripas et ad rostarias 
(le roste) ubi erant sbro:Zate. Così era negli antichi tempi. I 
notari peì• la ignoranza dei vocaboli Iatirii latimiza,·ano i 
volgari che furono poi delti barbarisrni . 
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affermi la lingua italiana aver.e ongme dai ml-
stri antichi' ~·.olgari e neni dalla 1 imgua del Lazi,o. 
Il Classic0 latino , die;e iii Romagrrnsi ( Bi.hl. 
1 tal, N. OOVIII aprile 1833 pag. 58) « fu un ra-
mo somB.llamerite artificiale inserito .suJJ'..italico. 
Esso fu raftazionato dai più culti ed edueati uo:-
mini, e quindi rimase lingua illustre scritta, :ma 
non divenne rnai popolare » • 
.,, Quando nern. si iVOglia dare un ~eiu,o aU@go-
rico a-ll' .autorità di Plìni.o, co:nverr-a persuaderci 
che i popoli italiani ne' tempi di Vef!pasia0;0 
(tem.po in cui vi y.eva lo storie(')) pa.rlavano , v~rie 
e di verse lingue chiai::mate dai Romani barbare 
dalle quali , gli uomini e.alti~ trassero un. 11>ei se·r-
mone (l). 
Questo sermone formato deUe tante e v.ari,e 
lingue ( siccome spiega il Landino (2)' ) o eJ?a il 
latine) o Hn illustre volgare. -Sè il latino eonv-err-
rà dire che questa · lingua fu l'idioma dei dotti e 
(1) Nec ìgnMo et.e. etc, numine Deum electa, quae Coe-
lum ìpsum cfarius faceret, sparsa congregaret imperia, ri-
tusque molliret1 et tot populo.rqm disçordes ferasque linguas 
se:rmonis c.ommercio contraheret: collocp1ia et hurp,a.nitatem 
ho mini dar et, · breviterque una cunctarum tentium in ,toto Or-
be patria fi~ret ( P lin. Lib. 3 e 5.) 
, ri) 11 L.an.dino dice per ragun;re in uno· ser·mon~ tante 
varie e fe,·e ling1l/, e. 
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degli scrittori e non dei popoli, e ch'essa è for-
mata in gran parte di vocaboli .appartenenti alle 
, nostre antiche lingue quasi tutte dì celtica ori-
gine; se un illustre volgare .della comune ·intel-
ligen~a,. farà d'uopo affermare che l' idioma ita-
liano non deriva dalla ·1ingua latina, ma dai 
dialetti della Celtica. 
Che nel quinto o sesto secolo si parlasse' · 
questo illustre volgare sembra indubitato. S Ge-
rardo scrivendo la vita di S. Adelard o Alar il 
quale viveva a' tempi di Càrlo Magno dice che 
il' Santo parlava perfettamente queste tre lingue 
il volgare o vero romano, il teutonico, ed Il la-
tino. (1) Un- altro scrittore parlando dello stesso 
Santo dice ch'egli parlava la lingua volgare cioè · 
la rom11na così perfettamente, che si sarebbe detto 
eh' egli non . sap·@va se non · questa. ( 2 ) Questo 
Santo comè avrebbe parlato la lingua :volgare s_e 
non foss·e stata comunemente intesa? E per essere · 
della comune intelligenza quanti secoli non ab,.. 
bisognano ? Quindi non è a dubitare che anche 
(1) Qui si vulgari , idest romana lingua loqueretur o~ 
mnium aliar"'um putaretu,· inscius;' si vero Theutonica enite-
bat perfectius; si latina, in nulla omnir1,o absolutius . . 
( 2) Qui si, vulgari, idest romana lingua lequeretui·, o-
rn.nium aliàrum putm·etur inscius. (Pascal· Radberl /. 
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ne' tempi' di Plinio non si parlasse un illustre 
volgare, siceome verrà ~on:q.rinato da altre auto-
rità. In ana · antica iscrizione sepolcrale eretta 
alla memoria del Papa Gregorio V. correndo 
l'anno 999 si fa nota la virtù di lui nell'instruire 
, i popoli tanto nella lingua volgare ' che n·ella 
fraric.escar e neJla latina (1 ). -
Comecchè fosse sufficiente l' autorità di Pli-
nio a -persuaderci che i popoli italiani non par-
larono popolarmente il latino, pure a maggior 
conferma · addurrò altra autorità per mostrare 
che il .latino fu soltanto la lingua_ dei dotti e de-
gli Scrittori. 
Cicero.ne dice che se alcuno . mai cr€ldesse 
éhe ·1a poesia greca desse una celehrità minore 
che ~la latina s'inganna a partito. ·« Le opere 
. greche «·soggiunge ·Tullio ·>> sono lette da tutte le · 
nazioni, e le opere lati rie han rio · un numero ve-
ramente ristretto.~ Quindi se le nostre conquiste 
hanno per termine i confini del Mondo, dobbiamo 
desiderare cbe la gloria, e la fama del nome no-
stro giunga là dove sono giunte le armi nostre, 
• e le vittorie. (2) » 
(1) Usus francisca, vnlgari et voce~ latina, instituit p.opu-
- los eloquìo triplici. 
(2) Narn si quis m'inorem glo,•ìae fructum putat ex g1·ae-
cis versibus pe'Y'cipi, quam ex latinis, vehementer e·rrat: · pro. 
pterea quod Graeca leguntur ·in omnibus fere gentibus,' latina 
suis '{ìnibus exiguis sane continentw·. ( Cic. Archia. Poeta). 
I 
I I 
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Se. TUilio -dice essere veramente ristretto il 
numero di coloro che leggono le op~rè Jatirie , 
molto più ristretto doveva essere quello dei par-
lanti il latipo. Come dunque si può .credere che 
que·sta lingua si pairlasse in ogni paese dai Ro-
mani r.onquistato se Cicerone le dà così angusti 
confini? Lo stesso autore soggiunge, che gli Spa-
gnuoli ed i Cartaginesi avrebbero dato altrui 
cagione di ridere se avessero voh1to parlare in 
Sénat@ senza, interprete (1): e Tacito scrive che 
ll.If contadino spà:g~uolo assassino del. Pretore 
Lu~io. Pi'sone, quando fu messo ai torment( ac-
ciocchè confessasse i complici gridava ad alta 
voce, e nel linguaggio nativo che si assièurasse-
-r·o perciocchè t1essun doìore avrebbe in ludanta 
JJossanza di' farlo parlare contro vol,ontà (2). 
Per queste autorità non è forse chiaro che 
a' tempi romani il popolo Spagnuolo parlava la 
proprfa lingua e non la latiliia? Similmente par-
l)ava.si l:a lingua gallica :aelle Gal1ie. Negli atti 
( 1 ) Tamquam si Poeni aut Hispani in Senatu nostro 
~ine interprete loquerentur (Cic. lib. 2 de Dio:) 
(2) lsdem eonsulibus etc. etd. cum t'Ormentis- eder'e con_ 
scios adigeretur, voce magna, sermone patvio frus1Preti se in-
ternogari clamitavit, adsister ent soci i, 1 adpectarent , nullam 
v.im. tantam. doloris fore, ut veritatem eliceret. Tar.. lib. 4. A n• 
Rl!1il,\m. 
• 
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dei Santi Martiri che- sotfl'-irono· in Li0ne l'anno 
177 dell' era . cristiaua .. si legge che i1 Diacono 
SatltG alt@ interrogazioni che gli venivarn~ fatte 
non rispondeva se n.on che in latino , e ohe il 
cartello posto d'avanti a S. Attalo era scritto i n. 
lati no. Si farebbero tali osservazi0ni ( dice il 
Bullet ) se la linKua .latina fossé stata la)ingua 
c@mune dei Galli? Si direbbe oggi che in Frain .... 
eia un · re•o ba risposto in france,se; e èhe il ear--
tello atta-catogli era scritto in frances-e? S. lrenè 
.scrittore del secondo secolo vivente n~;lla Città 
di Sione scrive nella sua prefazione che il le,t-
tore non creda di trovare nella sua opera i fio}'i 
e le bellezze della lingua greca perchè dim.oraf!rdo 
egli fra i celti deve far. us© di q_uestai marbara 
lingua. Ulpiano celebre giureconsulto ne' te@,pi 
rli Severo, cioè nel prineipio del terzo secolo, in-
segnava nella legge XI de legatis che i fidèico .. 
messi si possono instìtuire non solo in lingua 
latina o greca ma eziandio in li;ngua . Punica o 
Gallica èd in ogni altra lingua volgare. (1) Nella 
stessa homa una Sacerdotessa gallka vati cinò 
ad Alessandro Severo , e dissegJi in gallica fa-. 
vella va non sperar la vittoria nè ti fidare de' 
{1) Fideicommissa qiwcumque se1•1}wne 1·elinqid p 08• 
8:iixtit; noii so·l+um latino, vel. graeoo, sed etiar11 punfro, ve l gal· 
licàno·, vel altei·ius wduscuinque ge1itis. 
I 
I 
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tuoi · soldati. ( l) Severo Sulpizro Prete vivente 
nel quinto secolo, nel primo · de' suoi dettagli fa 
dire ad un interlocutore - Pwrlami celtico o gal,.. 
lico se vuoi, purchè mi parli di' Martino - e nel 
secondo Dialogo altro ioteriocutore dice che que-
sto servo di Dio sedeva ordinariamente in uno 
scanno fatto alla ritstica , che noi galli' rustici 
chiamiam~ Tripet, e che coloro che parlano ele-
ganternente, come tu clie vieni di Grecia, dicono 
Tripiede (2) Sidonio Appolinare, che vide termi-
nare l'impero de' romani, scrive ad un suo com-
patriota « A te il riostro paese deve il buon gu--
sto cui le persone di qualità hanrio preso per le 
lèttere, e a ·te il talento acquistato nello scrivere 
elegantemente sia in ì'ersi ehe in prosa essendosi 
spogliati delle parole e èelle frasi grossolane 
( ·1 ) Lampridius paragrafo 60. Qui voglio notare che 
questo Auto1·e scrivendo Ja morte di Severo dice eh' egli 
morì nella Bretagna o Gallia in un villagg·io chiamato- Sici-
lia. Questo nome sarà celtico o latino. 
(2} Seclebcd Sanctiis Martinus -in sellula rusticana , ut 
est in usibus servulorurn quam nos, rustici Galli, tripetias, 
vos vero scolastici, aut certe tu qui cle Graecia venis, tripodas 
nuncupatis. Tri en Gaulois trois, ped ou pet pied. Tripet 
est une selle a trois pieds , dont )es gens de la Campagne 
se servent beaucoup, encore haujourd' hui , et que la plupart 
d'enlre aux appel!ent Tripet Bullet M. C. Toro. 1. pag. ·12. 
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della lingua cellica » (1). Da tutte , ques,te auto-
rità non si ricava · che anche dopo la domina-
zione romana la lingua celt ica e galhca e non 
la latina era la favella dei galli? , 
Veniamo ora all'Italia. Poche autorità baste-
ranno a mostrare come in Italia non si parlava 
vol.!2'armente il latino. ~ Livio racconta di un nobile bolognese il 
quale introdotto nella tenda del Console Flami-
nio gli favellò per mezzo d'interprete. ( 2 ) La 
lingua di questo· boiieo o bolognese doveva es-
sere la gallica, perchè Polibio parlando dei Ve-
neti dice « che sono simili in tutto {:).gli altri 
galli, fuorchè nella lingua, la quale è diversa da 
quella degli altri galli » . Questi altri galli cioè 
gl'insubri, i cenomani, i boii, gli anani, i Jingoni 
parlavano dunque il gallico e non il latino. Que-
sta lingua gallica si conservava ancora ai tempi 
di Augusto cioè l50 anni dopo la spedizione delle 
colonie romane. Appiano Olessanonno raccontan-
do come ,Decimo volendo fuggire in Macedonia 
('1) Tuaeque personae quondam debitun1 quod Celtici ser-
monis squamas depositw·a nobilitas , nunc orato,·io stylo, 
nunc camenalibus modis imbuatur. 
(2) Jntroductum in tabernaculum per interpt·etem allo-
quì Consulem cepisse Liv. lib. 5, · anno 570. ( V. Origine 
della lingita · italiana pag. 18.) 
I I 
I 
I 
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nel passare il nostro piccolo Reno vestì gli abiti 
gallici sap,endo la lingua gallica ( sumpto cultu 
gallico non ignar·us et lingiMW (I) fugiebat cwn , 
his pau,cis pro Gallo habitus.) Che se Decimo 
volendo andare da Bologna in Aquileja pensò di 
usare la lingua gallica per essere riputato gallico e 
non romano è chiaro indizio che al tempo di Augu-
sto nei paesi che sono tra Bqlogna ed Aquileja si 
parlava ancora il gallico e aon il la tino (2). Nè si 
creda che questa lingua g,;1llica parlata dà noi a'tem-
pi di Aµgu~to non Jo~!Se lçi stessa parlata dal nobile 
boiica alla presenza di Flaminio, percioèchè i fatti 
non che i libd e le storie c'insBgnano che nè il 
çoncorso di moltis.simi stranieri, nè lo spazio di 
150 anni bastano . ad arte rare- nè molto nè poco la 
lingua di un popolo. Colui che oggi dopo le infinite 
passate vicende trovasì in seni le età potrà; co-
noscere quale differenza sia tr·~ l'oqierno volgaré 
e la fave.lla dell'Avo suo. E dalla nascita di que-
sto ( chf;l apprese a parìare dagli A vi suoj ) alla 
tarda morte del Nipote non scorrono per lo meno 
(1) Nel testo greço questi Galli sono chiamati oelti, d·al 
che vi v~cj.e cpe CeUo e· Gq,llo erar!o v9ci siI}onim~. V. Ap-
piano Aless. de bellis CiviJ. [.ibr. 3 jn fiin e e V, Q.ttigùi.e aeùa 
l-ìngua italiana pag. 67. 
(~) . Ciò mosira quello che iCJ dissi superiormente che i 
romanj nori . aholirono i privati costumi de' pop@li conquistati 
nè vietarono di usare le loro liJJ g ue. 
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11n centocinq uant' an,ni ? E perGhè vogliamo noi 
indicare' senza appoggio di ragioni e di, autori,ta 
che · ne' tèm.,pi antichi acca,G!esse ciò ·che non ac-
cade a giorni. nostri? 
Una conferma che la nos,tra lingua gallica 
nonr fù cangiata tfa tre mrila coloni romanì che . 
qui furono spe<il-iti, •l'abbiamo in AuJo Gelio: Que-
sto· grammatico- , vivente un seculo dopo Augusto 
racccmta di ÙR orat~re a cui sfu'ggì d-1 bocca un 
concetto eh' egli n@11 potè iwtendere se fuss,e e-
trusco o gallico (1 ). Della limgua etrusca abbiamo 
ii.0J Tito I;,iv-iò che essiti s'irisegnava in R:oma a' 
tempi deUa Repubblica come vi s'insegnava fa 
greca a quel'li «ilell" impern (2). Svetonio riferisée> 
che Cesare ed Augu'sto diedero spettacoli ove 
erano istrioni di tutte le lingue (31. Quali ePano 
d-umque queste lingue.?" l' --osctv, la greca , la s•r>a-
. . 
{'1) Nescio quid Tusce aut Gallice dixisse (Aul. Gal. lih. 
XI . cap. VI. ) 
('1.) Cere.s., educatus apud hospitts,. Hetruscis,•in,de litter-is 
e'ruditus erat: linguamque Hetruscam prob.e nov,e'J'lat. , liab,e-,'! 
a,uctores vulgo t_U'IJ,C Romanos pueros,, sicut 'lil,1.f,nQ- Graecis it-a 
Hétruscis literis erudfri solitos. ( Liv. lib. IX. ) 
(3) Sve~. in luilio paragraf@ 31ì il!l O'et-. pavagrafo 43. 
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g noìa, la judaica, la gallica, la germanica , l' e-
trusca (I). 
Si dir-à ·che · nel progresso del tempo i colo-mi 
e gli eserciti romani cangiassero queste lingue 
in latino? Della difficoltà che hanno gli uomini 
a mutare la favelJa nativa ho parlato diffusa-
mente nell' origine di nostra lingua. Ora basti 
ripetere una prova di fatto: innumerevoli eser-· 
citi tedeschi stazionano da molti anni in Italia. 
Di quanti vocaboli banno essi arricchito. il no-
stro volgare ~ neppure di un solo. I Signori di 
questa nazione, cioè i Duci e i Capitani, si danno 
facilmente ad imparare il nostro idioma , per lo 
contrario nessuno di noi senza faticosissimo stu-
dio apprende il loro; il rimanente della milizia 
impara i vocaboli nostri esprimenti le · cose di 
prima necessità, come pane·, carne , acqua , . sale 
vino, legna ed altro; nessuno . dei nostri pop o I ani 
-q.sa il vocabolo tedesco (2). 
(1) Vetus gallorum lingua eadem cum ge1·manica f'uit 
ut pridem ab eruditis ostensum. S. Brochardus ostendit gal-
lièurr, sermonem in muttis similem {ùisse J?hoenicio . TTedi 
Svet. in Gabba pamgrafo 2. nelle annotazioni del 1Torren -
tio. Trajecti ad renum Ex offici-na'J Lyliana anno 1672 
pag. 605. 
(2/ cc Je deroande d'·abord si l 'o n a bien retlecbi sur ce 
qu'il en cou te 3UX hommes pour change r d'anciennes· habi -:· 
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Argomento non lieve per credere che la lin-
gua latina fosse anche a' tempi romani una lin-
gua ·studiata ed · artificiale sono il sommo zelo 
che ebbero gl' Imperato-ri di mantenerla e i vari 
t udes? En est-il donc de p1us forte que celle de notre lan-
gue naturelle? Aussi vieille eri nous que nous.-mème, _dés le 
berceau no1:1s commencons à la hégayer; · à chaque moment 
nous en, faisons usage, soit en parlant, soit en s' ecoutant, 
• soit en lisaot. Nous rappellons-nous les idées des choses, 
les son:;, divers dont nous servons pour les exprimer, sa 
présentent à nous au meme instant. Quel travail ne faut-il 
pas pour effacer une pareille habitude, et p<rnr en contra-
cter une nouvelle? Que n'en cotHe-il pas aux enfans pour 
apprendre la :Jangue latine , quoiqu 'ils soient dans une age 
uù la memo ire tendre et flexibile rocoit sans · peine · foutes 
sortes d'impressions? Et aprés avofr passé bi,en des années 
pour en acquerjr la c0nnoissance, en est-il aueun · qui en ait 
l'usage aussi familier que celui de · sa langue · naturelle? 
N'est-ce pas toujours en celle-ci qu'ils s'expriment lorsqu'ils 
parlent saris preméditation? Comment donc veut-on qu' une 
~ation trés, nombreilse ait a coup quitté son langage primitif 
pour se servir d'un etrang·er ? Commen_t ·c0ncevoir ·qu' un·e 
multitude infinie de paysans, d'artisans, de femmes, de vieu-l-
lards ait , cessé de ·s' exprimer com me ils l'avoient toujou'rs 
fait, et se soit doti.lilé toutes les peinas inséparables . de l' a-
equisition d'une nouvelle langue? · On ciiira sans doute qtie ce 
changement ne se fit pas tout à coup, ou· par un·e étude 
sui vie, mais d'une maniere insensible, par l'usage, dans le 
cours de trois cìu quatre générations. Les Gaulois, melés 
a:vec les llomaìns répandu,s · dans leur Pays , ai,prirent 
._ I 
I 
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,gradi di corruzione eh ' elJa sofferse. T.iberio non 
voleva che alcun vocabolo di estera nazione Qonta-
minasse la purità della lingua latina , ed essendo-
gli venuto di nominare Monopolio chiede perdono 
al Senato dell'avere pronunciato questo greco 
vocabolo; come pure leggendosi un decreto ove 
erà la voce Emblema comandò che si mutasse 
•in · parola latina e mancanòo questa si esprimesse 
con circonlocuzione. (1) Sve_tonio racconta ancora 
che questo Principe interrogando a testimonio , 
peu a peu la langue de leurs Maitres, et_ oublierent la leur 
L'envie de plaire aux Vaìnqueurs, la necéssité de conserver 
avec eux obliga tion d'en suivre, et par conséquent d'en en-
.tendre les ordres, le desir de s'avancer dans les emplois de 
l'Etat,. auront portè les Gaulois a ce changement. 
• « Il est vrai que le mélange des Peùples produit des 
,,alterations dans les langur.s. Qu'une nation victorieuse s' e-
tablisse dans un Pays , si elle est plus nombreuse que la 
vaincue, elle verra apré.s un certain temps son lan_gage ur.ii4 
versellement recu. Si les deux Na.tions sont égales en nom-
'bre il se formera une nouvelle langue du mélange de deux 
. aÙtres. Mais si la Nation conquérante est en ,:plus .petit 
nombre que la -Nation soumise, celle-ci conservera son lan-
_gage (Bullet Memoires Celtiques T. 1. pag. 10). ,Si consideri 
,il _piccolo numero dei coloni ehe i Romani $pedivano nelle 
,terre conquistate, e poi si dica se essi abbiano potuto can-
,giare la lingua ai numerosi popoli sottomessi. 
{1} Svet. In Tiberio paragrafo 71. 
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.un so,lcl.q.to di nazione greca vo,Ue che.gli rispon-
desse in latino. (1) 
Ognuno sa che in questi tempi term.iJ.aav:a 
refa dell 'or© .cioè la pura latinità , percl1-è gli 
scrittori che vennero di poi, Celso, Velleio, Se-
neca, PHnio, Svetonio , Giovenale , Quintiliano , 
Floro , Cu-rzio sono anno-verati in quella di ar-
gento, e nel declinare di questa Vespasiano per 
mantene-re fo vigore fa, li:ngua latina, orèinò che 
-si desse,ro paghe e · sal,al\i .a,' Gramma~ici della 
1ing:tia -latina) e .cfoUa greca (2),. Alta ,efa d'a.rrgen-
-to, su1>ent:r0· q,.uella di ferro . e di bronzo cio.è un 
làtino misto di ,parole v0lgari latiniz_zate., la quaile 
·efa ·.ebb.e ,principi.o arl ,fin~re del primo secolo ,de1-
re-ra cdstiana. Indi per _la depressione delle let-
tere :cagi0nata dalle continue guerre ,e dalla 
inm1dazione, de' barb.ar,i Ja -lingu_a fatina per ,man:-
·canza di Grammatiçi -e ,di studenti altr0 ncm fu 
che un mis:to •fili ·latino e _, di :rustico vol_gare scr.i.~to 
:cgn le ,forme e termin•azioni la-tine. Molti esempi 
di questa latinità ·si ve_c;fono nei documenti wnte-
(1) Et sane cum Gr-aeci in ipsa Graec'ia -apud ·Romanos 
Latine agere per lmperii majestate juberentur, non mirum 
est si Romae ìd' observari Ti'.be1·ius .voluit (Terent.ius in Sve-
tonio ). 
(~) Svet. .in Ves p . . paragrafo 18 . 
1' 
I 
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riori al mille pubblicati dal Muratorì ne11e Dis : 
Medii Evii. Altri di età posteriori cioè ~ scritti 
prima del 1300 ho àcr-ennati nel mio Dizionario 
Gallo-italico i quali mostrano come il rustico· 
volgare bolognese si voltava facilmente in latino, 
perchè . in quei docume·nti che sono .accuse, pro-
cessi , e sentenze criminali , in annoverando le 
cose rubate si legge unum calcedrurn. de ranio, 
plures zuccas vini, · duos capitones, (1) duas ea-
micias, unam gonellam botonatam, unum pelli-
cionem album , duos panicellos ad · si·gandum 
vultum, duas schiappas de ferro , unani tova-
gliam exellatam, sexaginta libras pulveratis 
zuccari, duos gavettas de sirico, tres · gomisselos 
de filato, lambreccias, angugines, sealam de pir 
rolis (2) etc. e · così nelle ferite vulueravi·t subtus· 
beligul um suptus laxinam , cùm · cultello si·ve 
stocco, cum pugno et sgraffirJ,turas , · dixit villa-
niam , · supposuit eam pro uno grosso etc. 
Di questa latinità voglio dare un esempio 
anche più chiaro affinchè si veda che non era il 
latino che prendesse forma di . volgare nella boc-
ca del popolo , ma era la lingua del volgo che 
prendeva forma latina negli scritti degli igno-
ranti notari. 
(1) Vedi Cavedone nel Diz. Gallo-italico. 
(2) Pirolo da Pir alto elevato, d'onde Pira, Piramide. 
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Nell' Otte>bre del 1403. Nanne dei Go~zadini 
tentò . di scacciare il Legato pontificio, e fars -i. 
padrone e Signore della dttà. Narrasi ·nella sen-
ter:iza di Bemifazio Gozzadini fratello di Nanne 
elle esso Bonifazio e Gabbione suo nipote insie--
me a molti altri, fra quali Giovanni di Simnné. 
da S. G1orgi<;> Anziano, . riuniti nelle case di S. 
Antonio poste . nella contrada di S. Mam0lo fecern 
di turbare e s.ovver_tire_ il pacifico stat,o della 
Chiesa, e per mandare ad effetto questo divisa-
mento fu oFdinato che Gabbione figlh1olo di Nan-
ne co· suoi seguaci dòvesse correre alla piazza 
gTidando forte _e continuatame!1te. Viva la Chiesa,; 
acciocchè i buoni Cittadini non fossero loro 
contrari. Sotto questo colore dovevano far tru-
cidare alcuni nobil'i soldati e buoni Cittadini fra 
quali Gùido . dei Pepo li , Bente dei Bentivogli, 
Nicola J dei -Zambeccari, Lippo dei Ghisilieri ed 
altri -principali della parte dei Maltraversi ; poi 
far prigione il Catdinale Cassa , ed estorgli per 
forza tutti i segni delle arti e delle fortezze, ed 
il possess6 di esse,- -ed ottenuti i suddetti segni 
scacciàrlo dalla città e finalmente cita.re e chia-
mare Signore di Bologna ·Nanne dei Gozzadini 
fratello di Bonifazio, e . Padre di Gabbione. All'e-
secuzione di queste cose preparata molta gente 
sia a piedi eh.e a cavallo,- un giorno dello stesso 
Ottobre . Gabbione corse alla piazza per cu.i fu 
gran . rum·ore e gridi in tutta fa Città e .. quasi 
tutto il popolo in arme. La Porta di Strada Ste-
I 
I 
I 
I 
I 
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fano fu espugnata é deMllata bellicosamente da · 
Giovanni di S. Giorgio. Bonffazio entrò a caval-
lo con molta comitiva di gente armata fanti e 
cava:llieri gridando tutti viva la Chiesa. Ma BQni-
fa:zio (siccome è scritto nel.la sentenza) non p·otè 
da·r comf)imento al suo p.rogett@ pe,rchè mercè 
ct:elli' aiuto di Dio, deMa virtù e· magnan"rmità del 
RevereDrl.issimo Paehe in cristo il Sig. Càrdi1nale 
C-ossa legato , e della suprema audacia 11>,ellircosa 
dei •cittadini; bolognesi .fedeli alla Santa ChieS:ill ,, 
fur61no presi nel conflitto Bonifazfo e Gabbio:ae. 
Q,neUo fu deeapitato nel giorno 3. Novembre dello 
ste.sso ann.o J-403.- A GaibbiÌOne (scrive il Muratori) 
il Cardinal-e avrebbe sàlvata la. vita se Nanne suo 
pa-dre aves•se restituito alla: Chiesa le tene di 
Ceint@ e della Pieve. Nanne prometteva senza 
attenide,re, ondecchè n Carctina.le ordinò che Gab-
bione fosse condannato alfa mo.rte. La: sen.te,nza 
fu letta, alla pr~senza rii Gabb,i01ne nel pubblico 
e gen,erale consiglio del comune e degli uomini 
dell~ Città al suono della camp-ana Ji 30 Ge~na-
ro- 1404. Te,rmina~a la lettura della sentenza jl 
Cardinale ordinò che si . sospendess:e la esecu-
zione usque ad diem nonarn- februarii. Nel -qual 
giorno non a-vendo Nanne ade;mpito alle p,r.omes ... 
se, Dominus mandavit di'Ctam sententi-am, exe-
cutioni mandari. I complici del1a c@ngiura e-rano . 
mo1ti. Sono. notati _ un Pasi beccar() ·decapita,to 
li 20 Nov,embre 1403, indi Pietro Cherubini, Ral,-
do e Pietro · dei Veschi fratelli , Nicola di Rie-
a • 
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cardo Fantuzzi , Pon~rio di Gandolfo FanttJzzi, 
Bartolorp.eo · di Giacomo de.i Sqa,ccbi , Q-.a~parò di 
Giuli;rno Baruffaldipi, Baldo jd.i Al9~rto Cambi, ~ 
certo Giovanni Vannelli da Mo~tefalco . Nèlla 
senten~a di èostui si legge " il collqquio eh' ·egli 
ebbe cori Gabbione in casa dei Gozza~ini po~ta 
in $trada Maggiore nella parocchia di $. Michele 
dei Lepro1:,etti, la quaÌ casa qr~ è 'cti ·proprietfA, 
del S,ignor Conte Pietro Malvezzi, il qual collo~ 
quip a forza di tormenti fu riferito a·al ·va-1;nelli 
' • .I ~ - • , • I • , j i. • 
in 1ing-ua volgare- <t dal notaro. ma\€\mente vol-
tato in lia.tino. N"arrasi, dunque che Ga~lt>bieme dif:l-
se al Vannelli cbe era _stipendiario del Carg;in~l.~ 
« Quomodo st9-s tu ad presens cum Ivionsig.µorio 
- 11 VaneUì rispose - Non multu.m bene qµf~ 
male me trac;t~t, et pµto quod f~ciat a,d ins_t?'n~ 
tiam dominorum 9~ Malat~s!ìs qµibus nqn ~rµi -:1 
cor ..-- Gabbione ripre~e ;:-,- _ Si tu vis fa:cere ;~<! • 
melilm. se.n~tltr:l IlQS ita facien:pis quo.d isti, i00lllÌfili 
de Malat~stis nihil l1abe'j),unt f~ce_re in P.ono~i~ t 
et tu babebi,s mecum, et cum mei~ bop.um terp-
pus , quia ego volo facere Uf:!um . meum born1m 
factum, et si vis esse m~prn, e·~ mihi co~s~llsti:f!é' 
ego f~cia,µi quod tu habebis ,de prqyixione pr,o 
tua per~ona per omni m.(;lns~ c~ntum ,d,uc~.to.~ ,et 
cqnducta _tuorum sooiorum _- Egp. &um .. co11~en_tµs 
sed priu.s propter excu~a.ti~ne~ .~e~ v,qlo f!Otere 
et obtinere lie;~ntiam ~- Mons!gnorio • qµ~~ i~i 
D:1i-~i -_d4bit,, bene quidem, si noµ, Qfnr~es wei -~~-
cii in Bon: existentes ernnt ad ,stipendi~m te.cum 
Tam . Il 51 
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et me, quaado tempus erit, habebis ad ornriem 
tuam voluntatem, sed si tibi p1ace'ret libenter sci-
rem ea quae facere intendis - Vide, Johannes, e'gÒ 
sum male contentus quia vi des me male tractarì , 
ab isto domino quia non possum habere ab eo 
aliquod quod velim per me ver amicos mei, et olJ 
istam causam · vo~o providere, nam media·ntihus 
ainicis, et seguacibus meis et trecentis peditibus 
f~rensibus ut tµ scis per me conductis in Ci vi-
tate Bono: et cum auxilio exteriori q uod ha beo 
a Domino Bonifazio de Gozzadinis, qni ad hanc ' 
Civitatem Bononiae accedet quando erit tempus 
curo una bona brigata gentium armorum ·et pe-
destrum, ibo curo r·umore et tumulta populi ad 
plateam Civitatis Bononiae et ibi aut alibi ubi 
reperientur· in Civitate praedicta , faciam occidì 
et mactari aliquos Cives bon: meos inimicos. 
· S:absequenter cornpellem Monsignorium legatum 
ad dandurn nobis ·custodias portarum Civitatis 
bon: signa, 'terìutas Ro?corum, et castrorum dictae 
Civitatis Bon: blamlitiis vel terrore. Et habitis 
dictis èustodiis, signis, et forctilitiis , fotendem 
vocare et c~eare Dominum Nannem de Gozzadini 
patrem meurn in dominum dictae Ci vitatis Bono-
niae. Quibus cic peractis repellem dictum domi-
num Monsignorium extra Givitate Bon : et iste 
est effectus ... ... , . quod facere volo. Sed te 
rogo ut hoc teneas oronimo secretum - Ego sum 
conteotus et rnultum mihi_ placet sed ut tibi dixi 
egq petam licentiam a Monsigriorìò · >'> 
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Qui ebbe fine il primo colloquio ed il giorno 
seguente il Vanelli andò a trovare il Cardinale 
Cossa indi passò alla casa del Gozzat ini e gli 
disse· <~ locutus fui cum Monsignorio et ab eo 
nullo modo potui licentiam obtinere: sed quidquid 
sit, ego promisi , et quod promisi tibi servabo. 
Necesse tamen est ut mihi m utues ad praesens 
centum ducatos. » Il Gozzadini contò subito 
trenta ducati che aveva nella borsa poi gli disse 
« mittes aut venies ad tuam petition'em ad do-
mum pro residuo. (1) 
( '1 ) Il 1rnbil giovane Sig. Conte Giovanni Gozzadini 
che con inàefessa cura e spesa va raccogliendo le notizie 
·patrie più recondite e che non ha guari pubblicò le menJo-
rie storiche del coFJ.te Romazzotti, · illustraad91,1e il hellissim'.> 
monument@ posto nella chiesa dì S. Michele in Bosco, in 
occasion~ che io g·li lessi il suddetto colloquio ·mi fu cortese 
di prestarmi la seguente lettera che Bonifazio Gozzadini suo 
antenate otto giorni prima di morire scrisse dal càrcere al 
fratello Nanrie. 
· . O(,J,rissi,m0 : -f1~adel1o 
·_ ·, J . ,: 
lo 'v:e,lli 'vèrs@ B0fognà con là ' co·mitivà.' c'aveva i . e . Ìll 
effetto rnand'a·i a la ,poth de ,là, màscarelfa e de ' san · dona,do 
e de stra san vìdale e de str.a maor.e, e mandai .;i, proferire:. 
a Mon,;ign.ore che 10 era li e che i0 era venuto per fare l'o-
nore. suo al stato so, e in effetto mai me fo rispesto. Vene-
I 
I I L · 
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Di re in O ridi che il dettato cù q uestò no taro 
fossè la ijngua c·bè' parlavano i bolognesi nel 1400? 
No cÙtamentè. E per quali ragioni vorrèmo noi 
gi udicare che né ' tempi p'iù antichi i popoli italia ni 
parlassero quell a lingua che trovàsi scritta ne' 
mo ai croxan e li stetemo, e ìn effetto st.aga ndo li ve ne più 
e più zitadini, e dissero ave ano tolto la porta de Stra s a11 
Stievani per lo puovolo di che muntamo a cavallo in effetto 
forno li e mandai per lo ruassaro di StrazaruoÙ a dirli d,e 
i o era li per fare quell_o li piaze , F orno assaliti defendandoz i 
e chiamando viva la ghiexia, ze fo dato de molte busse , e 
intanto vene lo ligato li e feme fidanz a, e io gli · andai , per 
la qual cosa òrn lui me ne vieni ' a p alazo cun gravi mi o 
p(\ricolo e ferito tré fiate. Ora l'anemo del Lega to e perfe to 
e il) brieve per soa parte e per tutì nui vi prego che alcu-
na novità non fazati che acunzerà le cose per forma che 
zaremo a contenfati; e cusi se alcuno sapessi che avess e 
· a1-1imo a' zo, lo fate livare che spiero, per quello o dal legatoJ 
le cose prozederanno in tuon a forma. Lui ve · scrive. e Ga-
bione ve' scriveva . Ma io ve prometto , che la volontade di 
quelli che non speta que sti fati a messo gran nuoglia, qu e 
fazendo altramente saria la desfacione di tutti i parienti e 
amixi de sta terra che non se de volere per nessuno eh 
ami el stato di monsignore e de la eita. Confortovi che io 
me fo zerto questo ato sia lo r efermamento de Santa ghi e-
sla, e bon stàdo di questa ci tade. Racomandovi a Dio a d1 
· XX-VII Otobre. 
Boni faz io Go zadin i. 
,C 
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doéumenti del settimo e .dell'ottavo secolo? Io non 
so come cadessero in questo errore tanti uomini 
dotti. Il Muratori citando un documen-io sc:ritto 
nell'anno 540 che è la vendita di un podere fatta 
in Ravenna dice « Quanto fosse in allora corrot-
ta la lingua latina non soìo nella bo·eea 
del volgo, ma negli scritti dei magistrati , si 
può comprendere da questo documento (1). Indi 
ne' suoi annali scrive (anno 696) » In que' tempi 
ùel l 'ignorànza anche un solo buon grammatico 
si teneva per una ràrifa, e questi tali poi in.se-
gnavano non sclamente la lingua latina che 
§empre J>iù §i andava corrompendo 
p••es§o iii popolo, e p1.•endeva la for-
ma della vol3"are iialiaoa, ma eziandio 
La lettera n o n è autografa ma è copia certa mente fatt::i. 
a quel· tempo : La carta, il carattere è lo s til e non lasciano 
alcun dubbio. Il d ettato di qu }sta lettera m ess o a confronto 
con quello della sentenza avvalora il sospetto ch e si e bbe a 
que' tempi che i Gozzadini fossero t1'alti con inga11no in 
' questa congiura, affine di p erderli . 
Nwn si v iolan dum est ,ius 1·ey.nandi g,·~:tfo 
Vio lcmdu.m est: aliis nibus pietatem cJlas 
Svet. in Iul. paragrafo '.iO 
( 1.) Mura.t. A nl. Ila!. Tom. '2 pag. 'IOOf\ 
I 
I 
I 
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spiegavano i migliori autori latini e davano le-
zione di quelle che appelliamo lettere umane » 
A 1iostrare anche con più chiarezza come 
gli antichi -docume::iti non possono dare cogni., 
zione della lingua parlata, accennerò due pro-
cessi scritti nel!' anno 1396, nel primo · de' quali 
volendosi ernminare un ladro di nazione tedesco 
si dice che per essere eg1i ignarp della lingua 
Jatina fa d'uopo usare cli due interpreti conosc i-
tori della , lingua latina, Nel]' altro si nota che 
gl'imputati e i testimoni s'interrogano in volga-
re. Dal che si vede chiaramente, che mentre ne' 
tribunali tutto si trattava in volgare, si scriveva 
poi in latino. 
Nel!' anno sopracitato 1396 stavano nella 
te rra del Castel lo di S. Cesario certo Anichino 
Tedesco ed a ltri di varii paesi. Costoro sapendo 
che nella vicina terra detta Piumazzo erano ric-
chi cittadini bolognesi figliuoli di Simone Bocca-
diferro l'uno chiamato Guglielmo l'altro Bernabò, 
vi andarono cavalcando ; presero i Boccadiferro , 
Ji spogliarono , li derubarono delle loro vesti e 
denari , li legarono, poi li condussero in altro 
Castello detto Sassione, li carcerarono nel fondo 
di una torre, li incatenarono per i piedi, ed im-
posero per taglia mille e duecento ducati d'oro. 
Gli assassini furono banditi in pena della forca. 
Finalmente preso Anichino fu condotto d'avanti 
al giudice per essere esaminato. In questo in- . 
t errogato1·io , si dice che stavano presenti due 
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interpreti di Nazione Ungar·ic;a uno de' quali era 
servitore di certo Bonag1unta, .i quali interpreti 
essendo esperti nella lingua · latina e ne ll a ' teu-
tonica dovevano riferire in latino tutto ciò che 
il Teàesco diceva in teutonico. Ex eo quod (così 
è scrittÒ) dictus Anichinus inquisitus et banitus 
imperitus et inexpertus erat nostrae linguae la-
tinae et more nostro intelligere et loqui nescie-
bat, Corporali sacramento prnmisit et ante omnia 
interpretationibus delato de veritate dicenda, et 
secundum veritatem eponenda 1nesponsione etc. 
Qui interpretatores praedicti ad delationem dicti 
domini judicis particulariter interrogaverunt 
dictum Ani Kinuni secundum, d'icti judicis vo-
luntatem in lingua teutonica et repetentes in 
nostra lingua latina dicti Anichini 1nesponsiones 
dieta suo sacramento referendo in lingua teutoni(?a 
facto et per eos i.n nostra lingua latina, exposi-
tam fecerunt infrascriptam relationem di'cto do-
, mino judici etc. (I) 
Chi non direbbe leggendo questo· solo inter-
rogatorio che gl'interpreti ed il Giudice parlavano 
latinamente? E pure consta dallo stesso docu-
mento che il latino parlato dag li · interpreti era 
il volgare, perchè superiormente è scritto Qui,.. 
bus inquisitione et banno 'lectis et vull!\'ariter 
(2) Lib ur H. e::; punsi1) 11cm N. 477 J.J ag. 28 , 
I 
I 
I 
L-
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espo•itii§ inf'ra•eripti• int~rpretori-
bu§ videlicet Petra de Ungaria habit ad vraesens 
in, Civitate Bononiaé in hosvitio habente signum 
Lilii, et ungaro doastario famulo Francisci Bo-
nagiuntae expertis et peritis utriusqiie lingu,ae 
· sciliat latinae et teutonieae etc. 
Anche quest'altro processo che sono per ac-
cennare mostra che gl'imputati ed i testimoni 
s'interrogavano in volgare. Nel giorno 18 Maggio 
dello stesso anno si costituì d' avanti al Giudice 
certo Ma·stro Giacomo imputato di avere · inse-
gnato malìè ed_ incantesimi a certa Catterina, af-
fine d'impedire la congiunzione matrimoniale di 
certo Nicola e di certa Lazzarina. In questo co-
stituto , dopo aver descritta tutta la malìa in 
virtù della quale gli sposi furono presi da grave 
languore ondecchè in :niun modo pqtevano amar-
si scambievolmente, nè l'uno voleva veder ì'a ltrq, 
nè sul letto potevano ripcisare qui_etamente, anzi 
afflitti come se giacessero sopra un fascio di spi-
ni erano privati della salute corpora le, nè pote-
vano in alcun modo consumare il matrimonio, si 
dice « Qui praedictus niagister Iacobus et vol~ns 
dictae inqiiisitioni responclere etc. ipsa inqitisi-
tio ei lecta, et vulgar-i ser·mone éxpqsita seriatim 
per dictwn Dominuin ii1,clicem etc. (l) 
('l) Per far co;:; a g ra la ad u n cert o Si gn,Jre il qu alti de_.,, 
s idera che iu riferi sca qu es ti doc un1 enti qHati :; i lr ovivw lordi 
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Il volgare sermone col quale veni va esposta 
q uesta ed a ltre inquisizioni era, a mio credere, 
_i l rustico bolognese, e ne . addurrò la ragione. 
Nell'anno 1300 continuavano ancora le ac-
c ;,-:. se contro i nobili e magnati che furono c;lella 
anco 1·a e clef'o rmi purchè siano ìn paludcimen to natale ( Gior-
nal e Arcadico Tom. LXVI. Art. -1. ) trascriverò èlunque in 
natafo paludamento la parte più importante cl i qu esta inqui-
si zion e. 
Die io vi s d~cima octava May 
« Conslilulus _p ,irso naliter in iuditio coram s upradiclo 
domìno Matteo de peru sìo iudi ce malleficio r um supradicti 
domini potestatis pro tribunali sedente ad suum solitum. 
bancum iuris mall efic iorum portae Steri i et Sane ti° r: roèuli 
hora juridièa. ad ius rcd endnm in malleficio rùore solito, 
Ianuis palatii resid r:mti ae praefati domini potes tatis vere pa-
tentibus, et apertis secnndum fonn arn s tatutor r1m , ed ordi-
namentorum Givitatis bon; Magis ter Iacobus quond. Petri de 
Castro S . Iohannis in P ers iceto Con slatu s Bon. occasione 
cuiusdam inquisitionis contra eurn form atae per supradictum 
dominum Potestatem . In eo, de eo, et super eo · quod dictus 
Magister Iacobus dolo se scienter et appensate conatus fuit 
contra salutem sa1i1itaLe m et quielem corpori s ad - impedien-
dum matrimoni con .; umation em per camalem copulam infra-
scriptorum Nicolai et Laza rin ae quod in sim ul con sumal'e de-
beban,t; delib ero, consilio ad ìnvi ce m in dom o habitationis 
Katerinae filiae quondam Bo ni ce i et quondan uxoris Iohan-
n is Fabri de plebe centi Com. Bc,n . una cum ipsa Catterina, 
quae domus dictae Kater inae posita ès t in Cas1ro Gen ti e t 
Toni. Il 52 
I ( 
I 
I 
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pa rte dei Lambertazzi o Geremei. Si fece un lun-
go processo, a certi Nico la,,· Francesco Roland i ed 
altri figliuoli di certo Buvanel li quondam D~mi -
ni Arteniesi Codemazo. Gli accusatori in prova 
'che questo Artenesi fosse uno dei no bìli e ma -
dieta Kalcriua requisivit d1clum Magistrum Jacoburn ut 1p.!!e 
faceret malias seu inçanlaliones aut facturas tales quod A-
gn·esia fil i a ipsius _Kater inae et uxor Franci sci Bartolomei 
soceri a Laiarina lohanriini cognata clictae suae fìliae nOn 
s uperarelur nec oprimeretur in domo, sed potuis dictos La-
zarinani et Nicolaum et alios de di.et.a famig lia superaret, 
quia supradicta Katerina cognoscebat esse s uperbae cervicis 
dictam dominam Lazarinam. Et ad hoc u t i psi NicolaTJS et 
domina Lazarina pcrcell ere non possent dictam Agnesiam 
nac se ad invicem diligerel1t, nec per carnalem copulam 
matrim onium consumarent, ve! vir il es ac tu s matrimoniales 
ad invicem exercerent propterea quod cl ictu s Magister Iaco-
bus praecibus et rnandatis dictae dominae Caterina e assentiens 
dixit et consnluit, ac mandavit dictae Katerinae ql]od pone • 
ret quatuor grillandas de pennis gallinarum, ans erum au t 
caponum, et quod habéret de granis fabarum milii, cucurbi-
tae ed de nucibus et quod ìp sa grana perf0raret, et impone-
ret de JJennis praedictorum animalium, ii em q uod :icciperet 
de osso unius cadaveris s ui hominis se11ulti et de fo rrnento 
se u !eTelta et umb elicum seu maestrellurn unius infanti, et 
omnia supradicta irnponeret , et irnittcret in capezzale ve! 
cultrice piumarum lecti r,uper quo j acere debebant <lieti Ni. 
colaus et Lazarina e t diceret In nomine diabol-i, questa ma-
lia fatta sia contro Laza·rina e Nicolf EL p raedicta Kat~rina 
daret et traderet di cto magistro Iacobo unum stizzonem li -
gneum ad ignem pro pa1·te combustum i n domo dictorum 
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gnati dicevano ch'egli cavalcava col freno dorato, 
con sella dorata, e speroni dorati, e portava ve-
stimenti di seta fodera.ti' di vajo , passeggiando. 
per città e pei borghi,. con altri nobili, e che 
teneva uccelli per uccellare, e cani per cacciare. 
Lazarinae et Nicolai , et quos ipse cum clìclo sl tcon e et aliis 
rebus et verhis opportunis faceret aliam malliam set1 factl_!-
ram, et poneret ìn puleum aquae inx~a domos habitationis 
dictorum Nicolai et Laza1;inae . Quibus ratiociniis et çonven-
tionibus non èo'r!.tenti secl mala malis adendo et potuis eo-
rum malum propositum perducere volentrs ipsa Katerina 
dedit i psi magistro Iacopo et : tradidit sti cconem lig·neum 
prout deliberavernrit inter eos, et d1ctus Magisler Iacobus 
habito dicto st iccone et quodam lapid e accepto de ecclesia 
Sancti Blaxii Castri centi ligavit cum quadam cordula stic-
conem eL lapidem et incantavit, et .ea proiecit in ·quemdam 
puteum positum in via publica iuxta domum dictorum Ni-
colai et Lazarìnae cl icendo Nel nome del diavolo . questa ma--
. lìa fatta •sia contro Nicolò e Lazarina. Et dieta . Katerina-
p rout et sic docta fuit a dicto Magistro Iacobo factis -dictis 
gri llai1dis et omnia pro factura et malìa posuit in capecale aut 
culcitr~ pennar'um · uhi jacere debebant di cli Nicolaus et La-
zarina ·dicendo verba ìncantationurn et. alia - Nel nome del 
diavolo etc. Et propterea quia omnia et siogula supradicta et 
perpetrata per supradictos Magistrum Jacobum et Katerinam, 
dicti Lazarina et Nicolaus tempore nuptiarum i,:t conrnma-
tionem matrimoni i fiendarn, dum iacerent s uper dicto lecto 
faèturato et infirmati foerunt gravissimis infinnitatibus et a- · 
trocissimis languoribus wxati, ita q.uod nullaLenus se ai in-
vicem dilig·ebant, nec unus alteJum videre seu aspicere vole-
hat, et s11pra . dic.to let;to q111eti jac_ere non , poteTant sed 
I 
I 
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I difensor_ì affermavano tali indizi non essere 
sufficienti a provare che il Codemazw fosse dei 
Magnati; perci occhè i popolani ancora quando 
fossero stati militi cavalcavano con freno, sella, 
e speroni dorati etc. si esaminarono moltissimi 
testimoni , quali a favore degli accusatori quali a 
favore degli accusati. Fra i testimoni addotti da 
Nicola Buvanell i fu Romeo Pepali padre di· quel Ta-
deo che fu poi Signore di Bologna. Romeo a cui fu 
letta in volgare la inquisizione rispose, che essenqo 
egli stato uno degli Anziani e sapienti destinati a 
conoscere chi era dei Magnati o discendente di Ma-
allieti ac si iacerent supra quociam fass_e de spinis existebant. 
Et pt;aedicti et rnnitale et salute corporis propter praedicta 
privati nullatenus consumarunt , ac consumare potu e ruut 
dictum matrimonium nec ad tnvicem copulam carnal€m ha-
bere potuerunt. Et praedicta cc,missa et. Qui praedictus 
. mag·ister Iacobus vol ens dicta e inquisitioni r espondere et se 
excusare etc. 1psa inqui sition e sibi lecta et vulgari sermone 
expo sita serìatim p er di ctum Jominum iuc icem etc. 
In questo primo interro gatorio Mastro Gia1.;om0 fu ne· 
gativo, ma replicato gli l' esam e il giorno 25 dello stesso mese 
usando verisimilm ente la tortura comecchè si dicél spante, 
nullo rn etuvi, aut terrore « affermò e confe ssò clare et ex_ 
p1·esse ornnù,1, et slngula male-ficia et mallias a se fuisse per·-
petrata et com issa prout in dieta in quisitione continetur, et 
omnia et singula in diGta inquisitione contenta vera esse et 
fuisse loco et tempore in ea cont~ntis praesentibus etc. Io mm 
trovo le senten:rn. condannatorie. Verisirmlmente Mastro Gia-
como e Gatterina pur g.irono colle fi amm e qu est ::i. p r etesa 
r eìtà. ( .libro eoclem pag. 3. 6. ) 
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gnate, e chi popolano, fu detto da alcuni sapienti che 
il ~u~detto Nicola era di nobile progenie: ma presa 
poi esatta informazione si scoperse che i suoi ante-
nati davano cavalli a vettura, e perciò Nicola fu de-
riso e non .reputato Magnate siccome egli stesso 
credeva. Eccovi le par o le del processo « Dominus 
. Roi;neus _de Pepolis capella2 Sanctae Agathae testis 
iuratus et examinatus rnper dieta Intentione et 
ea sibi_ diligenter pe1" ordinern lecta et vulgari-
zata ad_· discum dicti Vicarii ubì jus reditur die 
XIII Octob~·is suum 'in hunc modum perhi_bens 
testimonium. Super primo, secundo et tertio èa-
pitulo dixit sè uihìl scire. Super quarto capitulo 
dixit . quod ip8e testis fuit sapiens aut antianus 
una cum quibusdam aliis sapientibus tempore 
domini . Floreni de Pontecarali olim Capit : Bo-
noniae, ut sibi videtur, ad discernendum popola-
res a magnatibns At tunc diturn fuit ìnter dictos 
sapientes, quod Nicolaus et sui e~ant rnagnates 
et descendentes de magnati bus Civit: Bon: sive 
ex milite: et examinatione facta dictum fuit q uod 
sui rnajores dabant equos ad victuram et sic fuit 
inter dictos sapientes derisum et tunc non fue-
runt positi cum magnatibus sicut sibi videtur et 
credit etc. 
Non è a credere che Romeo Pepoli uno dei 
Sapienti o Anziani che già meditava farsi Signo-
re di Bologna non avesse studiato il latino : e 
pure da questo documento siamo certi che i l 
Giudice, comecchè scrivesse il latino, g li parlava 
L. 
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il volgare. E se ti ricorda, o Let.tore, che pochi 
anni dopo questa · deposizione ìo stesso Romeo nel 
po.rtare al tribunale l'accusa 0ontro la sua Ca-
stalda disse e he essa gli aveva rubato Unarn Ze-
mnmn garitglioruni de nuocis farai giudizio che 
questo Pepo I i usò nel foro il rustièo bolognese. (l) 
Moltissime altre inqu1s1z10ni e processi si 
trovano ne' libri più antichi ove si legge non 
solo sibi lecta et per ordùiern vulgarizata, o v-ero 
de verbo acl verbum ·vulgarite1' exposita, ma e-
ziandio et vernacula lingua ex posita lo che vuol 
significare spiegate in rusti co bolognese. Simil-
mente in lingua volgare si davano le accuse, si 
leggevano le sentenze, si proclamav.ano i bandi, 
delle quali cose darò nel fine di questo articolo 
alcun i esempi. Nu ll adimeno tutto è scritto in 
latino e nell e migliaia e migliaia di documenti 
anteriori al 1290 pochiss ime parole trovi del no-
, ( I) Ved i il Cen no pag. '19. 
J\ nche in altre se ntenze si legg·e garuglioru-ni nucis. Nel 4 
;ip ril e ÙP. ll 'anno 1329 furono ,cond~nnali alle forch e ·alcuni 
ladri. Costoro avevano rnbato Duas me:-zzenCLs cai·nium sala-
tarum, unum parulum de rwrzo, tres staria garug liorum nu-
ciorum ad facienduin oleum, uriu-in r onzinwn ~aili baii, un.am 
cavallam, unam manzam etc, Questo dettato è il bolognese 
voltato in lati no , o è corruzione del latino onde è ve1:iuto il 
vofga re? Tutte quest e voci che tro verai nel Mio Dizionario 
Gallo-ital ico: Mezzena, 1-'arolo, R ct m e, Ronzino, baio, cavaUo, 
ma.n zo non so no fo rse di celt1 r:1 clr,ri\ azi on r? 
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stro volgare che non siano latinizzate: ondecchè 
se non si vedessero . in alcuni di questi documenti 
'tulgariter· exposita: 1.;ernacula lingua exposita, 
per ordinem vulgai~izata · etc. si direbbe che i1 
Giudice, l'imputato, i testimoni, i banditori, ì 
notari, ed il popolo parlavano tutti latinamente. 
E per qual ragione dunque glI erurliti vogliono 
far giudizio del!' antica lingua parlata sul det- . 
tato dei documenti scritti, dicon0 essi, in latino ' 
corrotto, che io più presto direi in volgare lati-
nizzato? Ed in fatti ove sono i documenti della 
lingua ferrarese e modenese parlata ai tempi di . 
Dante? I Ferraresi e i Modenesi non parlavano 
certamente nè il latino nè il volgare illustre 
(Dante Vulgare eloquio Cap. XV.) ma una lingua 
vernacula che molte Tagioni c'indueono a giudi-
carla simile all'odierna. 
Nel 1304 fu notificato al Capitano del popolo 
bolognese che certo Rai mero Ugo lini trova vasi 
scritt9 nella matricola del la società dei Traver-
sari contro la forma degli Statu ti; essendocchè 
egli era forestiero di •lingua forestiera ( cioè mo--
«ienese) e faceva opera <:li scudiero nel.la Casa 
dei Galluzzi, e che non ebbe mai estimo nè pa- , 
g·ò giammai le coll ette. Sì esaminarono su di ciò 
alcuni testimoni. Fu inte r rogato Bonifazio Gal-
luzzi il quale disse , che Rai nero, scudiero e fore-
stiero e di lingua for.estìera, fu scritto per erro- . 
re nella società dei '.l'raversari sotto nome altrui 
Che esso è della Città di Modena dalla quale fu 
I 
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espulso, sono già tre anni, con L·anfranco Ran-
goni e che lo udì parlare modenese. {l) 
MONUMENTI DI LINGUA VOLGARE SCRITTA 
NEL DECIMO TERZO SECOLO ANNO 
1220 
Dall'archivio che fu delle Monache di S. A-
gnese era deposto nell'Archivio Demaniale Busta 
N, l. D'Archivio N. 5591. Documento N. 35. (2) 
Jm,entario di diversi beni spettanti allo stato 
del Signor Giacomo Pepali. 
Queste eno le posizioni delaredo di Misser 
Iachomo de pepoli in più parti. 
('i) Et vidit eurn loquere mutinense et tamquam de lin-
g ua mutinensi. ~ (2) Questo docum en to- posto fra le carte più antiche che 
appartenne alle suore di S. Agnese non ha alcuna data. 
Sulla carta che gli fa di sopracoperta è scritto, non so _da 
qual mano anno 1220. La carta del documento che è fatta 
con stracci di lino, la forma dei caratteri, e lo stile non la-
sciano alcun dubbio che non sia di quel tempo. Per convin-
cersene basta il confrontarlo •con gli altri antichi documen ti 
·volgari scritti nella medesima carta che s i conservano nel-
r Archivio Criminale. 
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Item ~no a Sanzoane in, perse~~<lo dpe ·mo-
line de valore de 11. m~. . . - . 
,,. 
IteQ'.l ano a Sanzoane in , persexedo pi,lJ.e e 
piue pece de tera prativa et aradiva çl e v~l0r~ i~ij 
tuto li. VIII. . 
Item ano a Ocano p_iue e piue pece de tepi_ara-
dive e vignade e buscive de valore di ... li. m. 
Item uno logo a gesso de piuè pece d~ 't~r~ 
a radive de valore 11. m. 
Item ano a lo_ro una peca de tera vignada 
7, .[. overe aradiva de _valore de 11. V.e _ 
Jtt;lrp. una posisione posta in 19_ cho_n~a èe ' 
Bolog na di c. tor. posta in logo dicto Roncho :q_e 
, . --r (1) de valore de 11. m. V.e 
Item ano a Sancta Maria in p1,1no una po;3i-
sione de C L torn. e sia de valor~ de lÌ. m. v:~ 
Item si ano a scuir~dego piue e ph~e pec~ 
de tera di m. torn. le qua sieii'o de v.alore de . Ii'. 
IV.m IV.e · · i• •• •· 
Item ano in la guard~ de Va_~ignana ii;i u~9 
tiguire de tera IX. tor. de v~lore e de J?rexio ~~ 
11. VII.m 
Item ano a Chastello Sampiedro piue e piue 
pece de tera de CC tor. de valore de 11. V.e 
(t ) IJ,9r,y:,J;i.9,ne d~ Ro.r,i,ç.o ce~pµg;l,io. V.. qµ rstla V%~ . 1?-:~ 
Diz. Gallo-italico . 
Tom. Il 53 
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Item ano a Chaxalechio di chunti piue_ è 
piue pece de tera de valore de ... li. m. 
Item ano a Duxaco abaratino· piue e piue 
pece de tera a rad i va, prati va e bushiva e - vali va 
de CCC torn. de valore de IL m. 
Item -aveno tante calcedre e l,aveca e linco, 
e toala da tavolla e da mane e panicelli vendudi 
in tuto .... li. VI.e 
Item aveno in piue volte tante coie di Santa 
AgneX:e coe perle et oro et ariento, et altre coie 
che sono de valore de contanti ll. m. V.e d'oro. 
Item una peca de tera prativa de XXXIIII 
Tor. salvo lo pìue o vere lo ·meno posta in lo 
chontà di Bologna in logo <lieto Almarolo (1) de 
valore de 11. CCCC. 
Item una peca de tera prativa Je XXII Tor. 
posta in _la guarda d'Ocano in logo qito le lame 
de valore de Il. CL. 
Item una caxa cupada et balr.hionata posta 
in chastello Sampiedro dentro del chastello de 
valore de .... ll. CC. 
(1) Almarolo ed Ai•marolo. Nelle ' memorie celtiche trovo 
Marolles nome di un villagg·io così chiamato per i buon i 
formaggi che vi si fanno. Il Bullet vuole che Marolles sia -
sincope di Mader-caul Mader buono caul formaggio. Al o Ar 
è articolo de' Celti . V. B ullet T. 1 pag. 311. 
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Item una e piue pece de tera poste a Pac-
. derno de valore de .... 11. CCC. 
Item una peca de tera posta a romfondo la 
quale sie conduxe larede de mengeto de San m·a-
mo11o adafito (1) e sie de valore de .... 11. CC. 
Item una posisione posta in la guarda de 
Bologna in logo dito bocha de rio de XX Tor. 
salvo lo piue o vere lo meno de valore ..... 
ll. CCC. 
Item una pexa di tera . vignada de XIII! 
Tor. posta in la guarda de russi la quale com-
·parò Messer Piedro da Canedollo e sie de valore 
<le .... 11. ecce. 
Item una peza de tera vignada de VIÌ Tor. 
posta in la guarda a Bologna in logo dito cha-
xaia de Yalore de 11. CC. 
· Item una p@ca de tera aradiva e vignada de 
XXX torn. salvo le piue o vere lo meno posta 
in logo . dito ro?chone de valore ll. Cece. 
Item uno molino lo quale sie in lo contà d'i-
molla (2) lo quale sie de prexio de li. V.e 
Item una posisione magna posta a raigoxà 
del Contà de Bologna ( 3) de CCL torn. aradiva 
e prativa , de valore de Il. III. m. 
(1) La_ qual.e si conduce in affitto d~ll'erede _di Minghetta 
da S. Mammolo. : · 
('2) Imola. 
( 3 ) Pubblicando un bran.o di qu'esto do·cumento · nel 
cenno del foro Criminale bolognese pag. 82 nota b_, feci er-
rore nel porre Sarago za invece di Raigosa. • 
I i 
I 
L 
- -420 
-'-Hem piae e piue 'pec~ de tera afadive e bu-
schive poste in logo dicfo · Ocano de valore de .. · 
:Il. ·ili. 
Item avieno in la guarda de Castello Fran-
·co (5) un 'logo dito nolla da loghi de valore de 
.... 11. CCCC - lo ·quale comparò ·çhichino da 
·chastél francho. 
Item avieno una chaxa dentro da Chastello 
franco la quale si se vende li. CC. 
Item aveano tanti caxamenti dentro da Oha--
~tellq franco perche seno vendudi tuti ... . li. 
ccccc, 
Item avieno ~anto tereno aradivo e prativo 
in la guard~ de Chastello franco -lo quale sian.o 
tutto vendudo che di valore de .... Il. m m.IV.c 
Item aveano la ·tinuta de Valbona da Cre-
valcore la quale sie de valore de Il. m. V.e 
.JJ 1J •. 
Queste sono le caxe de .fiyoli de Miss Iaco-
mo di ·Pepoli poste apreso le soe chunfine chomo 
sera ·scripto de sota. 
(5) Se questo documento fu veramente scritto nell' an -
_no 1220 anderà errato il Muratori nell'affermare che Castel 
Ft'aiico fo.sse edificato nel 1226. Da una deposizione testi-
moniale che ho trovato scritta in un libro . dell'anno 1'289 
risulta _che Castelfranco fu edificato contemporaneamente 
alla èostruzi6ne · de! Ponte 'di Castenaso nell'anrio 1199 e 
forse nel hiOgi ·stesso ove e'ra Castel Léon e. 
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Item una chaxa ·posta -in la chapela di 
San Stevano in lo vivat10 chonfina con eso 1i a-
-ridi di tà:mpone da Lioto, e con eso Mad',fna Ma-
xina fyola che foe di nani da Tomà:x0 nodaro, de 
drio con eso . li aridi de messer Iachomo di Pe-
puli, dala dinanci lo vivaro rempeto lo poco. 
Item una caxa posta in la dùa chàpella fh 
1a aifa contrada chonfi.na chon Gùido de Baldirfe> 
di Lorencini chm1eso Maho da Chax1 cle, d.d-o Sy 
a meca una ~androna e choneso li aredi del diit0 
mis. Iachomo de rianci la via del 'dito :vivaro. 
'Item una chaxa posta in Stra C'hastyuh'i tn 
la cap·ella de Santa Agata chonf1na chone·so Flo-
riano de Piedro tintore e chon Guielmo de ·sa:n-
dro di 'èlarissimi et choneso la str-aàa di istra 
chastyuni da sira, e choneso la via ;plubega 
Item uno palaxio posto in stra Ch'.astyuf.li in 
la chapela di Santa Agata. 
Item una chaxa posta in Stra Chas'.tyuni in 
la capela de Santa Agata chon:fina choneso 'Ma-
dona Chatalina fyola che foe de Bitino de Luta-
rii e mugliere de Bartoromeo da la nugera mer-
caro e choneso larede di fyoi de Missis Iachomo 
di Pepali e choneso strachastyu!1i de nanci e 
de dri.o choueso lo palaxio che caùe posto in la 
cbapela de Santa Gada e si chonfina ohoneso la 
Strada Ohastyuni da sera , e choneso laredi de 
Bartolomeo dei Bruxa e de drio lo guasto chon 
I 
I 
~ 
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la via chameca dal palaxio -de Mis: lo Papa. (1) 
Itèm una Loca posta in la chapela de San- . 
coani in Monte chonfina c-honeso li fra dala riva 
de sasso choneso Lorenzo de Fran ceschi..: 
Item piue chaxe vost e in Stra Chas~ym1i 
parte in la chapela de Santa Gada, e parte in 
la capela de Sancoane in -Monte, si chonfina chtl-
neso Strachastyuni da si ra in la ca pela de Santa 
Gada e choneso una caxa di diti ar,edi di Miss 
Iacomo la quale abita Pedruco di Berto e tute le 
altre caxe che sono in la chapela di Sancoane 
in Monte si chonfina choneso la via publega de-
nanci e dedrio choneso la via del vivaro comin-
ciando l'androna chb.muna e choneso Otaviano 
de beccadeli de drio e larede de rampone da 
Lioto e dinanci chon lare de de dandanxo di 
belvixi. (2) 
Per gli esempi che ho superiormente citati, e per 
le cose che -fin 'ora hÒ esposte ognuno si con vin-
/ 1 ) Qui si fa m<::nzione di un Bartolomeo del Brusa. 
alcuni della famiglia di Lucio secondo erano dei Cacciane-
mìci detti Brusa. Il Palazzo di Messer lo Papa sarebbe mai 
stato quello di Lucio II ? 
(2) Nell'Alhero Genealogico della famìglia Pepoli pubbli_ 
cato dal Savioli trovo che nel principio del secolo · deeiruo-
terzo viveva un Giacopino il quale ebbe quatt,ro figliuoli 
federico . Manfredino, Dalmaso, Giar:opino . 
e 
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cerà che il barbaro latino non fu corruzione del 
latino· parlato, ma del latino scritto. E chi vorrà 
credere che al tempo della Republica Romana· i-
Sòldati, gli agricoltori e le donne non dirò di · 
Roma ma di tutti i popoli dai ·Romani conquistati 
parlassero la lingua di Tullio? (1) 
('1) Molti credono che presso alcuni popoli del Nord si 
conservi il parlare latino portatovi dalle colonie romane. 
Questi Pepoli che sono ' slavi hanno celtica origine , quindi 
non è meraviglia che molte parole latine siano le stesse che 
slavè essendochè il latino è composto di celtico e di greco. 
Qnando un vocabolo è comune al!e due lingue, celtica e la-
tina fa d'uopo giudicarlo appartenente alla lingua più antica. 
« Des personnes prévenus en faveur du Latin ( dice il 
Bullet T. 2. pref. ) auront de la peine a . reconnaitre sa ·de-
scendence du Celtique. Elle·s prétendront que les termes qui 
sont communs à ceux denx lan~·ues leur viennent d'une mé-
me source, elles iront pent-è tre jusqu'à vouloir que le · Cel-
tique les ait impruntés du Latin , Mais on ]es prie · d' ohser-
ver' que les Gaulois étoient ime grande Nation déja _ toute 
formée avant que les Latìns fussent connus, eqqu'ils avoient 
par consequent un langage qui leur étoit propre. D' ailleurs 
le peuple Latìn n'ayant été dans son ori gine qu'un mélange 
de Grecs et de Gaulois, pe11t on donner à sa Langue U]le 
autre source que celle de ces deux Nations? Ainsi ]es mots 
communs au celtique et au Latin doivent-etre présumés ve-
nir de celui - là. " Tutto ciò che ii . Bullct dice relativa-
mente alla lingua de' Galli è a dire delle altre lingue deri-
vanti dal Celtir:o ({ La langue Celtique ( dice lo stesso Au-
tore ) étant de la plus haute antiquité, n'étant meme ainsi 
qu'un l'a prouvé, qu'un dialecte de la primitive, elle a du 
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Or.a - r.imane, ·a mQstrare: qu1ille foss.e 1··antiq.o 
nostr-o volgare o per meglio dire i volgari d 'Itati~r 
S'egli è provato cb;e il latino non fu mai lingu~ 
volgarmente :[i)arlata, si dovrà per coE.seguen!l!~ 
afferm.~re : c1rn i volgari ilaliani furono. 1 'Oscç;., 
I 'Etrusco, l'Umbro ed' il gallico quasi tutti di 
Celtica origine. (1) Che se queste lingue non furono 
cangiate dai dominatori del Mondo non lo possono 
· essere state da altri popoli, perchè siccome dissi, 
l'esperienza: ci rr10stra che il soggiorno di innume-
revç,_l,ì eset,citi stranieri non dà ùn ~olo vocabÒ\o 
aHe no$tre Hngue. Laonde fa duopo conçludere che 
i »ostri div-ers-i v0l;gari, tranne 'lieve alterazione 
di vocabo)i quali posti in disuso, quali ammessi 
ét,çe l,l;l, rriére d~ celles qui sont f~r1-;n..ee.5> par la successioI\ d_es 
t~_:r;i1ps d;i"\1; les. {l.~,Y~ q,1,1'ont occupés les GeJtes ou Celto-Sey• 
\~?· ç 'est ce qui est effectivament ar6.v,é L~ latin en grande 
p3:rt,\e, f!\nglç-Saxon, ou ancien S,::i_xon, le, ·Téu,to.n, n~ ;,ont 
ql1S d~s ~,Bes de I~ langue C_eltique . ..... Le. Gothiquef I.e 
~u,ni~ue, Hi$lanc,lois, qui ont d'affini,lé avec le Téuton ; ·\fo.i-
vev.t avçiir la meme origine que celu~-ci. » ' 
(1_) Nelle note a Svetonio in Galba è scritto. Vetus Gal-
lorum lingua ca.dem cum Germanica fuit, ud pridem ab 
erudi"t!'is ostensum. S. Bocha1·dus ostendit Gallìcum ser·mo-
nem · in multis similem fiiisse Phoenicio, ~nde etiam hujus 
vocis (Ga]b 'l.} ori~inem eruit. In Bologna sono alcuni appel-
lati_ Galba Gaiba (lo stesso che Gaibola) indicanti la fertilità 
del terreno. ( V. (falba n el Dii . Gallo Italico.) I Bolognesi 
avranno fo1'se qu est e nom e dai Fenici o dai Gallì . 
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nella nostra lingua · per indicare o qualche estero 
lavoro, o, prodotto di° nuovà Arte, conservano la 
loro origi~alità, E che senza ammettere qnesto 
p-Fincipio come si può spiegare la tanta diversità 
di proriuncia che hanno i nostri dialetti? Qual 
differen'za 'di suono, fra il parlare lombardo e il 
t0scano, fra questo e il ròmagnofo? 
D,a tutti questi volgari che in ogni paese 
le per-sone civili nobilitarono si formò un volgare 
cortigiano ed illustre, che al dire di Dante ap-
par.e ~n ciaseuna Città e '. che in niuna riposa: 
il ·qt1'al volgare da molti u0mini prima che imparas..: 
sero a scrivere fu parlato con quelle regole gram-
maticali che sono pr6pri1e e naturali a tutti gli 
uomini; (1) che poi fermato dagli Scrittori ebbe 
il l110.-coo.e di lingua italiana, e per la moltiplicità 
degli Scrittori toscani .anche quello di lingua toscana. 
Chi anderà consi'deranido tutte le C6'Se che io 
dissi ilile·l .mi@ -Ragionamento · in tor no l 'origine di 
mostra linigu,a (2) e i doeum'enti volgari ·che ivi 
ho riferiti e segnat1amen,te il Tesoro de' Rustici 
ed i Fi'oretti ili San Francesco scritti i-n rùstìc6 
volga,re ~cm · mu:str-e , terminazione, vedrà di per 
(2) NO,lil. ,v'è ,persona. rozza che sia la quale -non , distin-
gua, il presente- dal pas_sato,. -la prima pers9na 4alJe altre,,,i1 
singolare r dal 'plurale, il mascolino dal ~~mminino· etc. · 
·(3) Origìne delia lingua italiana. Bologna -Tìp. e tib. 
della Volpe 1881. 
Thm.ll M 
I 
I 
I 
I 
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se quanto antichissima sia la nostra lingua vol-
gare, e come la lentezza de' progressi, o~de essa , 
pervetrne a tanta nobiltà e perfezione, · sia stata 
.la difficoltà di, esprimerla scrivend·o, e la man-
canza degli scrittori che la ridussero al presente 
abellimento. Coloro che si danno all' esame de' 
codici manoscritti anteriori alla stampa, conosce-
ranno come all'apparire di questo utilissimo tro-
·vato si rese in un istante comune la scienza di 
scrivere i 1 volgare. 
La vera cagione dunque perchè si no al prin-
cipio del secolo decimosesto siasi usata la lingua 
latina nel foro e negli atti pubblici, mentre tutto 
si trattava in volgare, fu, siccome spero di a.ver 
fatto manifesto, perchè la lingua parlata era dif-
ficile a scrivere, e scritta non era comunemente 
intesa. Gli esempi che sono . per addurre faranno 
chiara questa rpia asserzione. 
lo non so nè la cagione nè la disposizione so-
vrana onde n@l principio del secolo decimosesto · 
s'introdusse nel foro criminale un diverso metodo di 
procedura. Da prima si notava ristr~ttamente Ja 
risposta dell'imputato o testimonio· con queste pa-
role latine respondit se nihil scire: negative: non 
recordari etc. Di poi si scrisse diffusamente in lin-
gua volgare tutto ciò che usciva dalla bocca del 
costituto. I C~iminalisti eruditi meglio di me sa-
pranno pere.hè il Papa Paolo III fra Je molte 
riforme apportate al foro criminale ordinasse 
ancora, che le deposizioni testimoniali e le ri-
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sposte de_i rei non si scrivessero più in latino. 
Delle · suddette riforme io non trovo alcun d0cu-
mento salvo che la seguente lettera. 
Al Rev.mo Signore come Fratello 
Il Sig . Vicelegato di B_ologna 
Rev.mo Monsignor(] come fratello . 
<i: Essendo or9-mai _ tempo di dare risposta a 
« quanto V. S. già, più di fa, scrisse sopra la re-
« formazione del Torrone li rimando la copia 
« delle leggi, che paiono da pubblicare sopra ciò, 
_ « le quali essendo, state viste qui da alcuni , ed 
« in specie dal Fiscale sono state approbate però 
« con una certa limitazione delle sportule., come 
« per una polizza sua eh' io mando qui allegata, 
« V. S. potrà vedere. E però corregga gli abusi 
« di quel Torrone di questa maniera che così 
« S. S.tà si contenta. 
· « Dovrà V. S. ·aver i·nteso la p~rfezione del-
« l'accordo col Sig. Guidohaldo, e la consegna-
• « zione della Città , e Rocca di' Camerino quale 
« fU fatta alli 16 di questo. Nè mi occorrendo 
« altro, a V. S. mi offero di Cont.o Di Roma a ~9 
« di Genn.ro 1539 
« Come Fratello Il Card: Farnese~ 
I 
I ' 
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A]cuni dQcum(Jnti volgari scr·itti anteriormentit 
al secolo deoimoqiwrto. 
In antica vacchetta scritta in carta di stracci 
l'anno 1284 si legge. 
« Ave dao de· quisti dinari a Iachomo di Ser 
Pero de can Sam per chomandamento de Misser 
Oriollo chavaltero de· Messer lo 'Chapitanio etc. 
Dato questo taglollo (1) di Misi de febraro. 
« Ancora ave , dçto al dito Iachomo de can 
Sam per chomandamento de Missir Bindo cha-
vallero de Missir Tigrino chapitano de Bologna 
d~ V de febraro (MCCLXXXIIII) 11. XL V ». . 
Tutti i bandi· che venivano emana.ti dai Po-
destà, si ~crivévano in. lati_no che poi dai bandi-
tori si pubblicavano in. volgare. Fra -un libro 
del , 1290 ho trovato una çarta in cui un Bandi- , 
tote trascrisse in volgare la seguente · grida. 
Perus Iohanni pub: pre_co ·Bon: pro quarte-
rià portae s. Petri,)t Mçigiolinus eius $0CÌ'ij§ re-
tuierunt bannisse etc. ' · · 
« Et Podestà e Capitan9 del po-polo e coJJ1une 
(4) Taglioio . 
• 
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àe Bol· (fa comandare) che non s-ia alcuna per-
sona Oi~ta.dh10 Contadin@· o Forestiero donne con-
dizione é stato cne voUou.o e,-ssere sie;mo, che da m-o 
ennance osi o vero presuma fare ne far far.e àlcu-
ne: nozz,e o vèr0 corede en alcuna .sua cas-a, alberigo, 
. proprio o vero conducto''.en la cita de Bol: Borgho, .e 
soborg~9 si eum prima mente d'uno di enjlnce ei 
non se seranno 9-presentat-i den-ance ai s:uoi offi,.. 
ciali dal fango a dare porgere en scripto ei su9i 
nome - e sopranome , e la Ca.pella e la contrada 
,donde sera facte le diete noce o 'vero chor(ede 
· a la pena de X lib: de Bol. a ,ciascheduno pe.r , 
ciascheduna volta chei contrafaces~e. Anch0r~ 
che non sia alcuno chuoco scotto ne a,lcuna ~L-
tra persqna ch'è da mo en "Q.ance osa. o vero pr,e-
sum~ . -per alcan mod9 andare a cucin-are. ad ~I.-
cuna del e. djçti noc~ o ';8:I'O cho_riede se. eu. priwa 
ei rnm s,eranno aprresentate denapce. ai. qicti llJk 
tari dal fan1go e dare a porg~re en scripta el s:up 
nome e sopranome. ed ~l no~e d.e queJlE} per~on,e 
on,de an~-eran.p a cucin_a:Fe a la p.ena de un:0 bo-
lognino doro e eiascheduno e per ciaschedun·a 
volta che contrafacessero , sapiando ch,e dq., m,9 
ert JJ.ance Mes;E1~r lo Porlestrà,_. e Gq.,pitano e suoì 
officiali dal fango faranno solenne enchiesta en 
contra de ciascheduno lo quale sera trovato en-
fallo e procederanno contro de loro soprache se 
conthene . neUa presente grida e ris.eote,ras~e la 
dieta pena senca _ alcuna remissione. » 
Nel giorno 10 A~osto del1' anno 1292 si oo-
430 -
minciò un processo contro Tuzzo_ dei Basacoma-
ri perchè vendette il suo cavallo ehe appartene-• 
va al comune di Bologna , Questo è uno dei 
pochissimi antichi processi in cui sia trascritta 
l' accusa in lingua volgare. Essa è del seguente 
tenore. 
« Saipa Messer Potestae :che Ser Tnzzo de 
Messes Bonacosa dei Basacomarì si a vea urì ca-
vallo bajo claro in camuno, e quello si a venduo 
ad uno forestiero . per 11. ·XLV de bon: e co si è 
contra l' onor vostro , e contro l' _- ordenamenti 
sagri e dissese che voi gli n' avi da parola e se 
voi voli savere la veritae manda per lo dieta Ser 
Tuzzo o vero Albertuzzo chel ve presente lo <lieto 
cavallo e sel ve neasse (1) la veritae manda per 
Coanne Chaxl>to de la capella di Gancto Maxo (2) 
de stra majore e per Picacharino mareschalco, e 
, per Lancatollo di Goccadini de la capelJa di sàn 
Michele de Leprosetto , e quisti si sanno · la 
veritae » et generaliter de omnibus etc. 
In altro libro del 1297 ho trovato una carta 
frapposta in forma di lettèra s·critta nel modo 
seguente. 
« Al nobile ed ~l savio Chaval@ro Misser 
(1) Negalise 
(2) Maso per Tomaso. 
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Thega dei Fresqobaldi Potesta de Bologna Pren-
' diparte dei Prendiparti Ugolini Fogaca Capitano· 
del CasteUo de Savi guano ·salute. Concosia cosa 
che nui femo la cercha di domenica XXVI 11 da 
pdlle e non se trovoe Dominus Canus Guidoni 
C. S. Martini de Aposa, bomin_us Bittinus C. S. 
Ceciliae etc. li quai eno in soma Xll I. Anche mo 
si ve facemo a savere ch'una femena venne da 
Modena p'er _un so prison -- le quale -dise, chien , 
Modena: se desia (1) che doe de ·1e. maxenad.e dal 
Marchexè si, erano s·cunfitte per li parmesani e 
disiase èhe lera ·o morto o preso lo Conte· da 
Sartiglano e degli altri in grande quantitae e . 
<lise che mplto steva dolenti la gente per la cit-
tade. ·Anchomo si ve mandemo per script-o un 
cha nome . amadeo petenaro _ de la capela de 
San . .Andrea di· piatisi lo quale - a le ba·lestre 
grosse, lo qual se partì dalla dita Guarda senca 
nostra volentadè. » · 
Nel cenno storico del foro erirrùnale bolo~ 
gnese ( pag. 81_ ) ho detto che le accuse si face-
vano d'avanti al Notaro dell' Auditore o si met-
tevano Ìn una casette che st~va'.fuo-ridellaportadel 
Podestà, e che a quest'ultimo metodo si attene~ano 
coloro 'che sap~vàno scrive_re. Dissi ancora che 
nell'anno 1284 si pubblicò una grida ( p~g. 86.) 
(1) ~ì diceva. 
l 
I' 
I• 
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crn.ie chiunque·avesse voluto accusare o denunziare 
q ùalche casato o persona sia po po lana che Magnate 
la quale avesse seguito la parte dei Lambertazzi 
e che n0fl fosse stata• giudicata r.ibelle ne ban..'. 
dita si preS'entasse al Podestà overo mettesse la 
polizza nella · cassetta del Palazzo nuovo. Una di 
queste pohzze scritte in volg-are si legge in un 
libro ·(i]·el 1300. N. 75 pag. 76. . 
· Haec est qVtedam denuntiatio reperta 1:n cassa 
comunis p;o-sita in palatio Com: .Bon: die Veneris 
quarto dicembris -in presentia familiaq_ dom: Po-
testatis ·Duno Capitanei Antianoru1Ji ·et Ministra~-
lium Societatis etc. cuius denuntiationis ttJn@r 
talis est. 
« Mane.festa cosa . _scia a vui Mise-ti Podestà 
e a vui Miseri Gapet&ne.o e ag_Ji Segnori An'tiani 
e.be Pero de Ser .Cacanemigo de gli Cacepti de 
la capella de .sanGta Agata de Porta Sancto pro-
culo foe sbandegao per la parte de · Larrib~rtaci 
al tempo de Misser Rolando Puntaglo , e questo 
~pare in suso gli libri de lo c~Hnuno . ala camera 
diglatti Laosano, stati q,uili che . fo,no P- eno c}é 
quéla parte. Concosia cosa che] dicto Pero sia a 
presente de lo consiglio del ·povolo .e lo dicto 
co"hSiglio ani curato e vene continua mente al 
dieta éonsiglio e che' in lo dfoto consig'lio non se, pò 
fare cosa chel dict0 Pero non mandÌ ·a diré a· Magni-
nardo , !de · S-os·e-narfa e a·g:Ji 1 Lan'l bettaci éhe eno 
nimisi /de lo camuno de Bologna. Onde placa a 
vui Signori sovradicti lo dicto Pero punire, con-
denare el di.cto Pero casare dal di·et0 cdnsi,glio 
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secondo che se.contene· in ~gli statuti sagra.ti sa: 
gratissimi -sovra gli .quali statuti voi -Miseri 'Po-
destà, e voi miseri Capi.tan~o ·a vi eurai chadun-
cascuno donni pena de livre CCC si v0i . le p~e-
dicte, cose. Item chel dicto Pero ave al c'onsiglio 
cli quatro mila dui brevi una podesteria de ban-
dera e 11r1.o notaro alumemoriale. >) 
Documenti volgari del 1300 
-
I no'stri antic·hi ·statuti ordihà vano a ciasçu..:: 
na persona, fosse chierico o seco-lare , di dovere 
introdurre tutto il grano raccolto nelle lorq pos-
sessioni, indi .fare la denuncia della quantità sotto 
pena pecunaria della perdita del grano e per 
fino della djstruzfone · deJla~ Casa ove si fosse tro-
vato -il grano non denunci1:l,to. Colla ·minaccia 
del le stesse pene si ordina.va. ancora che ciiscu-
no il quale avesse del grano ollre ù b·is·ogno dèlla 
propria famiglia dovesse afferirlo al Podestà ri-
traendone il prezzo stàbilito . dal Consiglio. For-
mato in tal modo un cumulo di grano, che oggi 
diremo formentarù;, , il Podesta lo distribuiva se-
condo le occorrenze. Io legg~ alcu'ni mandati 
·scritti nel 1286 coi quali il Pode~tà ording.·,ai de-
p'"'utati dèl granaro del Comune di dare alle Suore 
di S. Mattia fuori della cerchia di Saragozza 
Corb. 25 di grano, a quelle del Convento di Stra-
da maggior~ Corb: 40, a que1le di S . ., Maria del 
Tom. il. · ~- ·55 
\ 
/ . 
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Ca~tèllo <i.J0r·b. 25. Ai Frati. di S. , · Margherita da 
Ba~foiatno Cò'r·b. 10: come pur@ si vede in altro 
Hb'ro che ai soldati i quali andarmi-o in Romagn a 
contro i Lambértazzi v-enne distribufto a ciascmi6 
uiezza: corba àì grano per un mes'e. I deputati d 
gran:~o del èom~ne scrivevano-in latino sui libri 
tutte le partite del daté e ·aell'av~recioè déll'in,... 
troito, e del esito. Però prima di allibrarle face-
vano a1Gane . memorie in voJgare SU piccoli rita-
gli di carta. Alcuni pochi di questi ritagli si 
conservano nell'archivio scritti al tempo di Tadeò 
Pe:poli cioè nell' anno . 133'8 circàì cfue, sono del 
· se-goonte tenore. 
« Di XI de geM.ro 
~ Jléma e as~gare (l ) femo a- Guitluco fam é-
gi@ dle1 MadiJrina. Bart@~ò•rnea dBl Signo:re sei chor: 
de spett,a: e s~i ~ho i : @e melegaL e-quattro chor: 
d'è ·fava e· quatro c0hor: de formento. 1 --
/ 
« Somma ch0:1:t v:inti de '11>.i~v~. 
~ Di X.Hl de febràro 
« ìremo e asagare fèmo a- Frae (2) Alberto 
del :M'angano e a· Piero de 'Mat1oll9 damado.re e 
(1) As-s~tiia?e. 
('l-J Frate. 
---
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per fo,no a Maestro Andrea d~ Gi.rado - d~ la c:ha,-
I-tefa. d,e S. Cristovalo di -geremei p>,er ehrusone de 
pan.e lo p_ane per lo Signore~ e prer soa faraega 
O) ·dito ,di :cinq ual\lta-chlt0ird1a form.e-nit0. · 
- « Di 111 Febrar.m 
« Mannoa!@ a Iaoom10 -deJ Signa-re ,p~,r- cho-
/ Ql.~udamento deJ nostro Sigll'pr:e Mes~er 'fa!l(e/3 (.li 
-p~poli cn._smle ,se de spe"tta. 
~ Di Xy'l d 0tove,r (1) 
« D~n10 e asagare femo a - .Gujduç,o fa~eg,o 
de Madona BartolÒm.e~ -tr~nta d.ue çh(),f: d,e fl?.E}r-
. .., - . . - ' -
~tu,::a. -
UtJ cer-t~ Ve\ap0 §C•Fi:Ytrv.a da. Nonantola li 5· 
ài .S.e.t.t~m,pr:.e fors,e _ del!" ~n:n'(): 13.!§fr ,a Gievanni 
V.isc;9nti p.a .@1-~ggi.<i) -C.;ap,itan=P i~l P@;p>,ol~ •B:ofo--
gµefie la 1~~gu.ent,e. l~tter.~. :, · 
f.< -M-agp.ip-eho ~t-~rt;enti _D,JlQ •Iì.ohaia:mi '\fìoo-v 
chomiti de Olegio chapit: bononia etc. 
« Magnifice Domine nu Chom'o vu s-aviti e 
ve ne :serisì ·eh,amo 41e ·sfa111orto uno veto scar,pa-
(1) Famiglia. 
(2) Ottobre 
I 
I 
I 
I 
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co amigo de Liacari, e avevalo morto . uno. a-
migo di chatani. da nonantula e si ve mandai 
chomo e aveva sostenuto tri dì chatani perche . 
igi (1) portavano voxe chi javevano cholpado la 
morte de chostai e anche javeva sostenuti loro 
el figiolo de roso, el fiiolo di _ Vano-di Liacari 
con certi so anrixi per lo trare al 4rme chi fe 
l'una parte e l'altra: ·quando chostui_ fo m,orto vu 
mandasti che un informase ed examinase sovra 
la morte de cbostui e chi trovase chavese cholpa 
chi31 dovese mitere in prexone in le mani de Gi-
-rone chastelano de la rocha, e po ve dovese man-
dare lo vero de quelo cha trovava. che cholpa 
avese. Sapiati qu.atro huomini de nonantula si 
ano achuxato dué che deno avere cholpà de ·1a 
morte de chostui _mi si jo (2) prexi e examinàti, 
non chonfesano chosa cqe diga cbostoro che i 
han testimoniato ad oso la . testimonianza soa e vè 
la mando scritta per mano de :nodaro etc. ; 
Vedi quale difiìcoltà era a scrivere il t olgare 
e quale · ad intenderlo. Nè si creda che questa 
fogs·e la lingua parlata perché anche oggi in 
molti- paesi d'Halia si parla una lingua e-si scri-
ve un'altra. - S " 
Lettera seri tta nel 1377. , 
Un certo Bartolomeo Busi abitante nella Capellà 
- , 
(1) Essi. 
(2) Io li bo . 
• 
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di S. Biagio · avendo. capiiale nimic'izia con Al-
berto Pagani e Nanne Tacconi andò alla Casa 
di Pietro De Lucca cui pregò dj' volergli scrivere 
· una letterq. per la quale si conoscesse come essi 
Pagani e Tacconi menavano trattati con Gugliel-
mo da Loiano di dare Bologna ai P-e_poli. Il ·be 
Lucca compose e scrisse la seguente lettera. 
« Molto me maraveio ché vui non m avi ri-
sposto de quello che ·v.e scripsi ~a e hon di pre-
gove che ~me respondadi di co e non sia fallo , e 
che stiati · acorti audire e vedere co che _se fa 
e che se pixe, e mandà.colo a dir~ o vuy vegnate 
uno di voy a dirlo sello se pone anche sappiate 
· che quelli artusi che rarindi che nui non averno 
ohd~ trovate modo d' averne e· di a coane che 
sia con v~y a torne e chello vi vengIJ.a a favel-
lare e non sia~ fallo et ano di vuy vengha secho 
e non sia · fallo di che co che ditto de sopra a 
que'sto. Alt-ro noi) dico per mo. Dio sia vostra 
guarda amen. 
So vostro Servidore Guglielmini · 
i; - : 
.. 
Salude amico carissimo » · 
Certo Pietro dei Ferrantini abitante nella 
' . 
cappella di S. Maria Maggiore a cui fu rubato 
un bel ca.vallo baio del prezzo · di cento lire ac-
cusò Giovanni del quondam._ÀJb ertine)li dei Ben-
I 
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tivpgli abitante ·neìla capella di Sant~ Cecili~, e 
un Bartolomeo aHre volte servitore di NiC:_olò dei 
Bentivogq ed altri cinque. Nel giorno sette Ge_!l-
naro del 132 l il Banditore li citò tutti a campa~ 
rire d'ayanti al giudice per fare le loro difese. 
lft questo Bç1.ndo dicesi che il ~unzìo ·andò alla . 
casa del Bentivoglio e fece la griJa alla presenza 
e• 
' di Ser Bente dei Benti vogli, e di Michelino suo 
figliuolo. Qui si fa menzione · di c'inque Bentivo-
gÙ della Cap@lla di S. Ceciiià. Giovanni (cui di-· 
citur Nannè) Albertinello suo 'Padre , Nfo0lò pa ... 
drone di Bartolomeo :ffente, lV.ì'icbelinosuo figliuolo. 
Nella sopra scritta 
« Alberto Pagani, Nanne Tacco-mi data pr@-
prio a toro. » 
Bartolomeo avuta la lettera aNdò N.el kuogo 
ene ora rdìremmo la Posta ( l )-ed. ivi lasciorl~ 
cadere acciocchè trovata che fosse_ Alberto Pa::-.. ' 
gani ,. e Nanne _Tacconi fossero giudicati ribelli 
i'ndi deeapìtati. Nou so come la cur:a venisse i,n 
cognizione della falsità d1 qy.esta lettera, e degli · 
Autori. Nella · sentenza è /scritto soltanto che la 
( 1 ) Ac~~~~i,t 9,d l0 !21f'r?'l, ubi lit!ere assignantur q1,1,e ve~_ 
niuni forii a Civitate Bon: · in strata pu'bblic·a ante Bolett-i.' 
nem ubi dictae tevter;e assitgnantui: · -
L • 
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notizia di cfb· pé rvert né · alla~ ~uria pét rttB~zd dì 
persone degri.'è di fede·.· Fu esaminato- e ·proces .. 
$ato il lYe Luè·cà. Eglì cot1féssò-ancòra altrti dèHtfh 
disse d'f à~er'' scritto ,ttt Tureve in c~rta notthat~-
è t'érgine cdritèn_e~te F
0
tiéantèi&lmi èd hìvòcàiziont-
d~i demoni per fare clie iirl cetfo Afiéfre-a dèi 
- Negri abitante ·a-a S. M!ir tfno ileU' A:posa àr:niHis'é·~ 
-.certa Catterìna <fa- Pìacenza, e questo brev-e ei 
fece' ad instanza ai essa Cat:te.rin:a che poi ell~ 
fovòlse in cera nova e sèpellì · sotto il limitare 
della porta nella Casa •di esso Negri. Il Podestà 
cfopo, là cònfè1ssioné «fè1' ,RM mandò un mìifie ed 
un nuniio a. ~issotterrare il tirévé e ad itnprigUJ- ' 
nare ò~ttetina. ll ' De Lucéa cohfèssò ancora c:-hè 
es!e'ndosi invaghito d,i è-erta 'Giofàn'ìià. Moglièì di 
Palamide::d donna ~asta e pud1è-a · àoìtahM'- Hì·. · 
Str~da Magf:tiòte fecé ìncahtesimr e scdngiutf 
pensando éon q11eiti · tfi. ttar1à :-~ne sue vog'lie. (If 
/ 
--
~ 
/ 1) Non voglio passare sotto silenziò un bellissimo do-
cµmento di.-g;tieste antiche .Slìlperstizior-li;. NeJla, se,ntè-&7l'a'. so-no 
s~ritte· lEl. seguenti scongiurazioni.:· · . _ _ . 
G :... . .· -- . --4 _.., Sanson · :::·ansonal Sansona.y Saris~. Gariel' ~conjaro __ voli 
demones infer1!1,ales per belzaout principem ;es fruin et éluée1n · 
un eat'is ad lectum ubi dormi+ domina lohanna di donna 
lacoma et istam hac~ nocte i'IJ -meam · l.ib,idN e.m dulcissime, 
cor,rùrt,,p@tis tribus vtcibus,. nei permittert'i's, plfos e,am -dormir.e 
nec m'gilar~ r.iec ca:medere· n/3é b_i'bère ; 4ìèrr stare, nec ambw;. 
lare, nec aliquod opus facei'è donec ad1 me 1.lènidl ; e't tbtììm-
• I 
I I 
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Confessò pure di a vere altre volte preso un cri.:. 
stallo e su di esso pronunciate queste' parole: · 
Zema, Zai, Fal, Falla, Pos(remo, Primonem Vos· 
septem demones per om,;es -~ere infernales et per 
omnia quae in inf(lrno sun~ ut cito veniatis in 
hoc cristallo de omnibus locis in qui'bus positi , 
estis · ut vestra ·corpora bene _possunt videre. · 
Nel giorno 5 Maggio del 1377 si pronunciò 
la terribile sentenza. Bartolomeo fu condannato 
alla pena del capo. Il De Lucca ad essere arso 
vivo. Fu di poi processata Donna C~tterina che 
pose il breve sotto il limitare della porta di An-
dréa <lei Negri in grave dorninutn ( dice la sen-
tenza ) et prejudicium dicti Andreae et contra 
formam juris statut01·um. Per tale delitto essR 
·ru data alle fiamme il giorno 16 delio stesso mese· 
in compag~ia di _ ~erta Donna: Bona rea di furti. 
Oontra.tto di Loea.zione fatta 
nell' anno I 3S5. 
Nel Dizionario. Gallo-ita.l"!co péfg. 8'81 ho ri-
ferito una _partita comerciale ""scritta in volgare 
l'anno 1293 et.e è la· seguente.~ ~ _ 
meam voluntatem · f aciat nec alium diligere -permittatur priae--
ter me valeat Bes, -(1,es tento,· Somat01·· Donator. O tu Diabo-· 
le qy,i fecisti -prevaricari mentem -Evae· fac prevarica,ri rr,,P.{!'1,--e 
tem Dominae Johanna e praedictae etc .. _ -
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Kidem dàPe Fili po e com pani di 7 guignio, 
li quai nu dermo per lo~o a Mrno Guidi -nostro 
compagno forno per ìa sua · parte del pro che se 
trova fato ala compagnia al soldare delle nostre 
raxone asegnanine li macori compagni ponemo 
chel dito Mino dovesse avere àl libro dalla A. 
in carte trecentas etc. » 
·na c1ò è manifesto che anticamente negli 
atti privati facevasi uso di un volgare scritto a 
fantasia di ciascuno senza ortografia nè regole 
grammaticali_: ondechè ne venne che tali scrit-
ture per non essere · poi state intese dai posteri 
furono riputate vane, e come di niuna importan-
za disperse e perdute. Non sarà dunque cosa i-
. nutile il pubblicare quelle poche carte scritte in 
antico volgare che mi· _ve:ngono alle ·illani mo-
strando esse i primordi della lingua volgare scrit-
ta. Uno di questi documenti privati : è una loca-
zione che Vandino dei Bianchi a nome ancora 
de' suoi frate.Ili · Zordinc5 (1) e · Giovanni fa a- :.due 
beccari di una bottega ad uso di Beccaria. -
(1) Questo Zordino di 13agar!Jtto de' Bianchi fu cora-
dannato in contumacia nella . pe-na del capo li 22 Giugno 
138S p; r · aver seguito le parti di Tadeo Pepoh. Con esso 
lui furono egualmente banditi lo stesso Tadeo, il Conte 
Lucio di Lando, Guglielmo Pittore Franco Lombardi, Alberto 
dei Guidotti della cappella di S. Damiano dal Ponte di Ferro, 
Astorre Manfredi e molti altri. 
56 
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~ Al nome de Dio MCCCLXXXV de Setem: 
Io vandino .figliolo che fui di Bagarotto de' Bia.n-
ehi zitadino de Bologna della cappella de San 
Stephano in mio proprio e principale nome e 
chomo procuradore per ·!10me de procuraria de 
Zordino e de Misser Zoanne mie fr.adegli e figlioli 
del detto Bagarotto si doe ed aluovo per caxone 
dallogaxone (1) concedo per li predètti nomi a 
Zohanne de Benvegnuto al quale e ditta el Cho-
rengo b'eècaro una Stacone o vero botega depu-
tada a uxo de be~cheria posta a Bologna _in la 
Capella de San Matl;io digliacbarisi appresso li 
predicti Zotdi!}0 Misser Zohanne e . mi Vandino 
dai dui ladi , e appresso la via pi-ù b~ga e ap-
presso la stacone in che sta Iacomo di rQlandi spi- · 
ciale. E questa alogaxo·ne fo pér tempo . demeno 
duno anno proximo che de vegnire comencando la 
ditta allogax·on@_ a San Michele proximo r.he de 
vegnire e nnando corno se segue. È questa a-
J,o-gaxone fo ai predicti Zoane e Tonfo Jt>~rchè 
i f prodicti Zohane e Tonio prom~fono a mi Van-
dino dare pare per prixo e aficto della ditta 
stacone o vero bottega libr: XL VIII! de bolog: 
per tutto el ditta tempo chelmena. E per più 
cbiareza delle · predicte cose, io Vandino predicto 
de mia propria mano me sono soscripto. » 
· E io Vandino scripsi etc. 
(i} Di Locazione. 
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Libello famoso scritto nello 
Banditi i Pepali tentavano in quest'anno di 
rientrare in Bologna per riacquistarne ,la Signo-
ria. Giacomo, figliuolo del fu Tadeo Pepoli, me-
nava trattato colla r,arte séacçhese alla Mirando-
la. Tadeo del fu Giovanni Pepoli a Faenza con· 
Ast0rre Manfredi, col Conte Lucio di Lando e 
con altri, nè mancava g·ente che secretainente in 
Bologna portasse favore alla fazione loro. Fra 
questi cad~ero in sospetto alcuni Anziani ed uf-
fìc1ali del Comune; ondecchè fu sparso il seguente 
libellò · famoso di cui fu aècusato Autore certo 
Tomaso dei Pelacani. 
< Povolo mio tu è oxelado de qui che vol 
mudar lo stado , e voi par che te n avizi se tu 
non te guardi innanzi incontrarati chomo fe a 
Pepoli· cfie l ,oste · da Salarolo i fe perder lo so 
stado e la chiesa per voler garnarolo perde lo 
gran~ro grande.' Ma tu tei lasa saltar ( I ) per 
volere Barbiano e per desfare Zuani dazzo ( 2) 
che non te vignudo fatto. 
( 1) Tu ti sei lesciato assaltare. · _ . 
(2) Giov.a1rni d',Az·zo degld Ilbaldini Capitan gen.erale d1 
Franco da Carrara. 
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~ No vi tu (1) chi te fa questo el tel fa i toi 
vizini e dentro i toi zitadiiii. No vi tu che ancoi 
reze ti e questo s tado che .... f rancesco Ram-
pone cbe di Pepoli qui e confalone, ,appresso ili 
altri da la paxe che se po dire quel da la guerra 
Misser Ugolino di Capi, Misser Tommaso di Mi-
notti, Misser Zuani da loglano (2). Piero di Vo-
chi, Iacomo Grifone e i altri so compagni cobi-
xogna che ti voti che continuo ti torni sempre 
a secreto consiglo. (3) No vi tu che tu fai e che 
officiai tu ai-guarda che ignorantia e questa,._ tu_ 
mandasse. Uno Misser Zuani de Polo ai floren : 
per capitano di tua gente , mo lai mandado per 
sopra capitan a barbiano de. la sua gente, gu.arde 
corno la tua gente de hobedire questo Vilano pu-
tulento che 11no mercaro d avendar reve e co-
rezze senza fluba e dag-le tre libr ol di che no i 
varabe dui denari considerato co che sa fare e 
non a cavallo ne roncino che so sia, e sempre 
sa si ordenare che oficio da salario ed a saiputo 
si fare che al so (4) non voleva due, denari. E mo 
vale migliara da che fo questo stado. Ancora ce 
uno Piero martello che e Mastro_ de tal cari bello 
(1) Non vedi tu. 
~2) Da Loiano. 
(3) Consiglio. 
(4) I Bolognosi dicono al so per dir:eJLsuo. -
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e lera povero e io tono, mo de glofici (I) a facto 
bono montono e ofitio a quisti mai non mancha 
per che se sanò si trabotarè .che mae noi po 
manchare. No vi tu G-he quisti sano così che fio-
rentini tene Misser Tadeo di Pepoli a. floren : 
presto per averlo a le boxogne. No vi tu Uno 
che e stracarol0 de. Ialbertace che. nome tropo 
tempo che monto in su l'arenghera e domando 
de portare li arme perche Misser Tadeo de Faci 
guidi volea fare arnacaze, Poi uno di quisti di 
revecho in su l'arengh-era e- revo0lw ~he l'aveva 
dicto e poe disse in consiglio eh al dieta Misser 
Tadeo fosse restituido tuti i soe beni. No vi tu 
che fae dire questo i denari cha preso. Io non so 
che tu pensi, io so bene che per antigo quanto 
in straa (2) Castigliani serasti Albertuzzi Checco 
Carderioto erano soi confalone e bene lo mostra-
no. No vi tu che questo Checco e po che clie chel 
monto -su I arenghiera con sisto qui che glera 
che al tuto se seguisse che Barbiano se desfesse 
e che se mettesse mano ai denari che glenere 
cum le pale che la so venera bene, perche colle 
mane gl'aveva tochadi e poche die aromenade da 
poi al altro consiglio retorno su la renghera e 
, · (1) Deg\i offici. 
(2) In strad . 
I 
I 
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per s imi1 modo disse e chel se metesse mano a 
le borse e se stese valente mente e questo dixe 
de le borse per zugarte de muxe buxe. 
« El Marchexe 0 pure savio che se sta colae 
adaixo ~ sa domare di .beni .cavalli e de li altre 
cose asai per sentir ciochè bexogna o vada omae 
come la volle che due ... , ..... e tu no ai 
una farfagla lasa pure fare chi sa fare che se-
rano bene se guardare che la campagna non se 
ne porae andare. · 
« No vi tu Filippo Guidotto e le anche de 
quigli otto el tractado del Cardenale in caxa de 
A.I herto fa fare o li reteneva i popoli con alcuni 
di balduini. Si tu ai de condixe Checo i ti farano 
ben bexogno che te so dire de Claro che Zuani 
e la briga torna subitamente e menera tanta 
gente che barbiano lasarai stare e darate tanta 
briga che te para gran fadiga: de verso Modena 
Misser Guido vira molto bene fornido in Barbia-
no e ...... i Pepoli cun citadini eh.e aspetano 
i cumpagni. Ie_o vego ben che sel recolto se per-
desse che me par dubio asai chel ci resta, de 
multi guai ognomo dise pigla pigia, e al tre dixe 
dagle questo bonocompto col dagli. 
« Ieo vego be_n undevene i fiorentini vorano 
fare comano fatto a peruxa e tornare in caxa i 
Pepoli comano fato a Siena qui forausciti e pero 
teno Misser Tadeo e questo asae ben sentende 
che qui che a consiglo non e chiamado sono qui-
gli cheio de questo stado o sano se ordenare ehe 
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anziani ne consiglio nonza che fare e tanto così 
farano che al suo dio ce ~e nemerano chi non 
provede tosto. Mi sser Lorenzo e uno bono Men-
gono che se lassa si menare che aloficio non ci 
a che fare. I compagni con pauruxe e de tutto 
co che anno fare a quigli de la paxe lasano fare 
da poe che sono in quello oficio mai non ebe 
altro consiglio che solo de qui dalla paxe che 
glano m~tudo in tal guerra che de questo ano 
non se dexera, chi sa fare babarateria oficia ara 
tuta via ano imparado da Bartolomeo di Manzoi 
eh avorzo de barateria da che questo stado fo plu 
de octo miglara e prima era un poltrono, io non 
so altro dire se non che digli provedere e per 
certo se nol fae Roto signoria vira, e tosto io so 
ben de queste parole te farai beffe, e dira que-
ste en canee e così te farate a credere quigli 
cha:na vogla de fare i facti. 
« Vo tu vedere stati ben savio. I bo'lognexi 
che ano la campagna tu facisti venire dentro poi 
i lasai andare e ano scritti qui i tuoi frati che 
dal fradello quili del partito e dano così. . . .. 
avere dato ordine de sa-vere e poe i lasadi re-
tornare in la guarda che sono, e queste a fare 
sentire i fatti tuoi a qui corno i parenti ne la 
campagna che ce fa guerra questo credo che deba 
bastare ma ab operibus eorum cognoscetis cose 
metaragli a scotto. 
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AHra lettera di Gia.eomo •§olani 
che f"u poi Oardinalc, scritta 
nel t3S9. 
Nei primi del Dicembre di quest'anno furono 
arrestati Marc~ione da Sai iceto e Giovanni da 
Mengolo degli Isolani. Il figliuolo di quest' ulti-
mo chiamato Giacomo dottore di legge che di-
morava in Imola sapendo la prigionia del padre 
scrisse ventisei lettere di un medesimo tenore 
che diresse ai Collegii e ai Massari delle arti. Il 
contenuto della lettera è il seguente. 
« Magnifici boni Ciptadini della compagnia de 
nodari il vostro servidore Iacomo del Ysolani vi 
se manda raecomandando. Voi savete boni Cipta-
dini come mio padre è preso ille mano del po ~ · 
destade e allui e aposto tradimento come io credo 
che voi savede Singnori delle arti. Io so certa-
mente che mio padre non e in dificto, anci e di-
ricto , le ale uomo come fusse mai nessuno al 
suo comune e perco mo fa che a voi artisani e 
aposto questo medesimo fallo, pensate che que-
sta e c0sa facta a mano per torre lo stado alli 
bommi delle arti da singnori. Vogliate vedere 
arditamente questi fact1 e quello . crudele tiranno 
dastore in questa forma non faccia le sue ven-
dette per Dio e per misericordia e per disgra-
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vare le vostre casacche. Adunatevi insieme e an-
date ad udire quello che dice mio padre, e r>ro-
vedete in forma che lo stado non vi sia levato di 
mano ». 
Contemporaneamente al giungere della let-
tera Marchione da Saliceto e Giovatmi degli I-
solani furono decapitati per aver menato trattato 
con Alberto dei Galluzzi di dare Bologna al Con-
te di Virtù. Giacomo autore della lettera fu ban-
dito i.n pena del capo. 
Grida voB~are pubblieaia li 21 
Harzo :I as~. 
« El fa comandare li Magnifici e possenti 
Signuri An'tiani Consuli e Confaloniero de Iusti-
tia e li honorevoli Signuri de tramedie e collegi 
del puov0lo e comun de Bologna Chel non si.a 
alcuna persona citadina o forestiera done co:ndi-
tione e stado che vole essere sia la quale osi o 
vero presuma conriure o fare condure persona o 
, gente darm@ da pe o da ca vallo per modo de 
soldo o de compagna o per altro modo per fatti. 
darme o vern achunzarse o allog.arse cum alcuno 
de qr.uilli i qual.i voless-ero far,e ,te preGlette eo>lil.-
dutte per se' o per altri senza licenza dè prnfati 
Signuri , o de quilli a che fosse comesso, a la 
pena, al conductore del avere e de la persona e 
chi se conduxesse a quello de <'la vallo de perde-
Tom. Il 57 
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ì'e le arme e i cavalli, e a que~lo da pé le arme 
e stare un anno in presone. 
« Anchora chel non sia alcuno darme da pe 
o da chavallo el quale de presente sia o sia u-
sado dessere soldado da <lui anni in ca el quale 
per lo contado o distretto de Bologna ossi vero 
azardi andare a pe o a chavallo ne dentro da 
strada ne de fuora per alcun modo senza bolletta 
e licenza de li officiali dala condutta di soldadi 
del comune de Bologna ala pena a quello d'a ca-
vallo di perdere le armi e i cavalli, e a quello 
aa pe di perdere le armi e stare uno anno in 
presone. E che li predetti possano essere prìxi e 
tolti per presuni senza alcuna pena a quilli che 
cussi li pigliassero. Salvo se illi . non vignissero 
verso Bologna evidente-mente. (1) E salvo chel 
no se intenda per li soldadi del com un de Bolo-
gna li qual non fussero trovadi appresso le con-
fine del contado e distretto. de Bologna o doe i 
miglia o meno. 
(1) Merita osservazione il modo oi,de nelle antiche carte 
. è scritto questo e simili avverbi. Il mente è sempre separato 
dall'adiettivo. Dal che si vede che i nostri antichi g1udi<:a-
vano l"avverbio composto dell'addietro forte, evidente, grande 
semplìce etc. e della parola celtìca Ment significante modo' 
maniera. Onde evidentemente grandrmente , semplicemente' 
in modo evidente, in modo grande, in modo semplice. 
4 
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Inventario di alcuni arA;enti e eo§e 
prezio§e appartenenti al Marehe§e 
rwieolò d'E!ite ehe furono derubate . 
nel §aeeo dato al Ca!itello di Con-
8eliee prima dell'anno 1995. 
« Una nave dorata cum quatro rote smaltata 
col cemiero del Conte di Virtù de argento. 
« Una confetie•ra grandisima cql coverchio 
alarme del Conte de vertu smaltata e dorata di 
argento. 
« Un allaro d argento dorato in dui pezi cun 
XVII lengue de serpe cum uno pe grande d ar-
gento. 
« Una confetiera d'argento dorata cum XVIII 
smalti. 
« Item quatro goboletti grandi d argento 
dorati ala divisa del Conte de Vertu (1) 
« Item due gobletti d argento dorati cum 
aquile zaschuno di dicti goboletti. 
« Item quatro piatelli grandi e quatro pic-
coli d argento, e sei scudelle grande e XI scu-
delle _grande e XX taglieri d 'argento. 
(1) Il Conte di Virtù fu titolo che Gian Galeazzo ·vi--
sconti che poi ru-duca di Milano acquistò quando prese ìn 
moglie Isabella figliuola del Re di Francia. ~ -
'· 
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« Item due -bacile grandi dorati e lavorati 
e smaltati. 
« Item dui bronzi (1) grandi, alarme del Conte 
de Vertu d argento smaltati e dorati. 
« Item diexe piatelli d argento bianchi e una 
scodella d argento grandicella. 
« Item XXI scudelle bianche d argento. 
« Item XXII scudelle da savore d argento . 
« Item XVI taglieri d argento 
« Item dui globetti d argento cum smalto. 
« Item sei taze d argento bianche. 
« Item quatro taze d argento lavorate. 
« Item doe taze d argento fatte a cantoni. 
« Item quatro taze d argento lavorate dentro. 
« Item uno bacile d argento. 
« Item una piadena d argento grande lavo-
rata. 
« Item due salarol i com piedi d argento. 
« Item uno bacile e uno bronzino d ariento 
dorato a 1 arme del Conte de Vertu. 
« Item una confetiera con un volto da dona. 
« Item doe piadene lavorate a l arm~ de 
Misser Egauo. 
(1) Bronzo si disse anticamente a un vaso da portar a-
cqua che noi diciamo Brocca. A11tìco processo dell'anno 
1.297 fra molte cose derubate si legge unum Bronzum et 
Aroteze et~. Dizionario GaJlo .. italico pag .. 1258. 
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« Item uno bronzino d argento a scacchi 
dorato. 
« Item uno bronzino bianco curo un aquila 
suxo. 
« Item dÙi gobolètti (1) d argento a l arme 
del Signore de Padoa 
« Item uno bicchiero d argento cum una 
aquila suso. 
« Hern XII scudelle d argento. 
- « Item XII Taglieri tondi a· argento. 
<< Item XV ta:ze d argento. 
« Item uno bacile grande e uno bronz·irto 
~ argento lavorato. 
« Item uno bronzi!10 · d argento lavorato cum 
1 arme del Conte de Vertu 
« Item uno zaffiro colmo de sotto e de sopra. 
« Item uno balasso grande. 
« Item dui balassi grandi quadri. 
« Item uno balasso codeletto 
« Item uno balasso quadro. 
« Item uno smeraldo grande. 
« Ite_m uno smeraldo grande rotto da un 
canto. 
« Item uno smeraldo codeletto. 
« Item uno rubino codeletto. 
(1) Goboletto sarà voce tratta: dal francese Gob e,iet o no -
stra antica gallica. 
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« . Item uno rubino con doe perle. 
« Item uno rubino longhetto: 
« Item uno diamante grosso conzo . 
.- Item dui diamanti naturali. 
« Item una torchina. 
(( Item una perla grossa. 
« Item una perla mezzana. 
« Item quattro perle ligate insieme. 
Quam argent~riam et anulos dicti procura-
tores suo et cuicumque ipsorum nomine ac sa-
cramento exstimaverunt quindiaim -;:1_!1,ilibus fio-
renorum. 
A.Icone spese .-aiie per la Le~a 
I' anno I 39S. (1) 
Al nome de lonipotente dio amen MCCCL-
XXXXVIII adi VIII d agosto. 
~ Conto e costo de tuta la_ spexa fatto fino 
a questo di -per la ligha segondo come le stada 
asignada per q uilli che ano fatto le dir.te spese 
el qual conto asegna lo comune de Vinexia al 
( 1) Per rendere ad alcuni menQ noiosa la lettura di 
questo documento si sono trascritte soltanto le partite che 
sembrano più importanti. 
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comune de Bologna , reservando sèmpre , hogni 
erore, o spexa che se trovasse essere facta che 
· non fosse scripta in questo,. o vero spexa che da 
qui innanci avesse bisogno fa-f'e per la dieta li-
.ga, che tuto quello che se · trovasse, ho vero che 
se spendesse si saconci e ponta com9 de raxone 
aspetara. 
« La liga de dare per una cadena per met-
tere in po la quale monta cum lo furIJ,imento 
trata de larsenada duct VIII!. LXXXVl grossi , 
XX piccoli II a horo 'entra li - etc. 
« E de dare per spexe de Marcho dandalo el 
compagno ando cum più persone asperte a assai 
fatti a provedere ducati etc. 
« E de dare chel comune de bologna asegna 
avere spexa per lance cento che li mandano a 
fior XVlll de camera per lane,~ el mexe pagadi 
· per dui mixi metando sold XXX de bolognini el 
fiorino e reduganuo a sol: XXXVI lo ducato etc. 
« E de dare per la provixion de le diete 
cento lance paghadi per li_ dicti dui mixi che eno 
de la bri.gada del Conte Zohanne a raxone de du-
chati Vlll el mese per lance CCC Tocha ale diete 
lance cento per li <lieti 11 dui mixi IIII.XXXVll 
sold: Xllll - de bolognini vale etc. 
« E de , dare per dui trombiti che andono 
cun le diete lance cento pagadi per -li dicti dui 
mixi due: XXlll grosso ano vale etc. -
e E de dare chel Segnore de Padoa asegna 
avere mandado a Mantoa pro:vixionadi V.e XVUl 
I 
I 
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guastaduri e marangoni inzinieri e galiuni I l l 
armadi e officiali e sovrastanti per la dieta ca- . 
xone pagadi tuti per dui mixi munta ducat: Xl.rn 
llllcLXXXXV di qualli sabasti per 11 ingignieri 
e Vl marangoni e XXX guastaduri che tormono 
a Padoa Ducat: etc. 
« E de dare che asegna el Segnore de Mantoa 
avere spexo in la paga de Xlll ghaliuni armadi 
per lo comune d~ fiorenza e gbaliuni Vll armadi 
per lo com'l'lne de Bologna e ghaliuni Xl e 1111 
gangiaroli e una barbata armadi per lo Signore 
pagadi tuti li dicti navili da ·di XX feb: fino a 
di XXVl Majco che sono mixi etc. 
« E de dare che asegna al Segnare de Man- · 
toa per avere pagado a i scrivano e a i famiglia 
tignudo sopra li navilii per 16 dir.io tempo du-
cat: cento vale etc. 
E de dare _per lance V-e de Misser lo Conte 
da Carrara afermacle a soldo ùisteX{} etc. 
« E de dare che nui fosseno d acordo cum 
lo dicto :Misser lo Conte da carara de donarli 
oltra quel o· anca a bjudo per parte de 1a ferma 
al soldo dixtexo per resto di tut(:) el tempo de la 
soa ferma ducat: Xllllm: Vllc vale etc. 
« E de dare per lance llc de Bartolomeo da 
Gongiaga afermade per mixi Vl a soldo destexo 
per ducat: Xlll bol: XX per lanca el mexe munta 
cum la soa bonoranca ducat etc. 
« ·E de dare per veretuni lance :firice arme 
de testa , polvere e piedre da bonbarde a altre 
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cosse per fornimento de I armada wunta in tuto 
corno asmgna li paroni dàl arsena del comun de 
Viniexia due llllmLXXXll grossi XVlll vale etc. 
« E de dare chel comune de Veniexia pagho 
a Ser Bonifaèio Gogiadini (1) ducat: CLIII fo per 
argintieri donade a Ramberto de Sansogna el 
quale saveva esercitado e tignudo modo chel sa-
vria abudo ziente d arme al servizio della li-
ga etc. 
« E de dare per costo e spexa de la pagha 
del armada de po che fono galie Vll e barche 
LII cum la paga del capit.1nio e sovra comiti, e 
comi ti. parnni e scrivani, nochieri, balistrieri e 
homini da Remo paghadi tuti da di XX febraro 
fino adi XXVI de Magio é per pani grassa de la 
· zurma per messa de bomini a pe in lo <lieto 
tempo mutà in tuto corno per hordene apare per 
li quadierni de li pagadori · alarmamento del cò ... 
mune de Vinexia duét: XLlllJ.m V.e grossi Xlll 
vale etc. 
« E de dare per la provixione del scrivan 
che atignudo questo conto per tuto el tempo du-
cat LX doro vale etc. 
(1/ Questo Bonifazio -dei Gozzadini fratello di Nanne fu 
deéapitatò lì 3 Novémbre 1403. 
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Documenti vol~ari del t,t,00 .. 
Innumerevoli documenti di lingua -volgare 
scritta nel 1400 io qui potrei riferire: ma per non 
far opera lunga e noiosa trascriverò soltanto quei 
brani di rustico volgare che ho trovato quà e là 
sparsi nelle criminali sentenze risguardanti le 
molte congiure tentate in Bologna durante l' in-
tero secolo decimoquinto, sembrandomi con ciò 
di fare co-sa utile e piacevole. Picevole perchè io 
narrerò colloqui fatti in secreto dai congiurati 
sono oramai quattro secoli, e racconterò fatti per 
la maggior parte occulti risguardanti . la nostra 
storia. Nè senza qualche utilità , io spero , sarà 
non solo il mostrare coi fatti Ja verità di quella 
sentenza che leggiamo in un dotto politico tli 
. quei tempi che delle molte congiitre -che si ten-
tano pochissime hanno il fine desiderato; ma ezian-
dio il far manifesto come le vere cagioni onde i 
congiurati si mossero alle ribellioni non furono 
amore di patria o di libertà, siccome molti pensano, 
ma ambizione di signoreggiare ne' ricchi e potenti, 
,avidità di lucra're nei popolani, e che i principali 
fautori delle mutazioni furono o signorotti pe-r 
aggrandire il loro dominio , o Avventurieri per 
acquistar Signoria, o Signorie e Republiche per 
suscitare nemici ai nemici, o togliere loro gli 
amici. 
ES 1l 
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Ed esseudochè i suddetti documenti parlano 
quasi itJ.tti degli antichi nostri Bentivogli che si-
gnoreggiarono in Bologna per tutto l'intero se-
colo, sembrami che pd ma di venire alla narra-
zione dei fatti, io debba far cenno dell'origine di 
questa illustre famiglia. 
Per antica tradizione si crede la famiglia 
de' Bentivogli aver tratta sua origine da un fi-
gliuolo naturale del Re Enzio. (1) Il Sansovino 
parlando d·i questo Re dice « Nel tempo che a-
dunque egli fu tenuto prigione nella sala del 
· Palazzo che ancora si chiama del Re, dicono che 
. essendogli condotta qualche volta da Pietro Asi-
nelli una Lucìa da Viadagola po vera , ma però 
di buona ed onorata famiglia, la quale alcuni-
scrivono ch'egli sposasse, s'innamorò di lei, e ne 
ebbe un figliuolo al quale non sapendo il Re, di 
nazione e lingua Tedesca , accarezzando Lucìa, 
dir quasi altra parola che Bentivoglio, fu posto 
('1) I Bolognesi gloriosi di avere prig10ne un Re solle-
vano aggiungere al millesimo tempore Enrici. o Regis entiì 
,n carceribus detinentis. In un libro dell' Archivio Nt.itarile 
scritto da Manfredo Sala contenente le Rogazioni del 1264 
si legge: In xpe nomine Amen. Anno ejusdem_ millesimo 
ducentesimo sexagesimo quarto etc . tempore Domìnì Andrae 
Ceni secundi de Venetiis Pont. bon: et tempore domini Entii 
sive henrici filii quondam Freder ic/ lm.peratoris Bo~ : 1·n 
carceribus detinentis per com. bon . 
I 
I 
I 
I 
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il nome di BENTIVOGLIO onde uscì poi la detta 
famiglia. (1) 
Questo racconto siccome afferma il Signor 
Conte Pompeo Litta è fav<:>loso ; perciocchè nei 
tempi della prigionia di quel re vivevano in Bo-
logna, e forse in molte altre Città famiglie de-
nominate dei Benti vogli. Nel giorn? 13 di Set-
tembre dell'anno 1284 furono processati alcuni 
fornaciari, vel qui, f ornacem tenent i'usta Civita-
tem Bon : per aver fatte pietre e eoppi sottili e 
di mi~ura. alquanto più breve di quella prescritta 
òagli Statuti. Fra i processati sono Andrea dei 
Marsigli del Ponte di Reno, e Bonandrea di Gia-
copino Bentivoglio abitante nel Borgo Galliera. 
Nel 1285 fu portata querela al Podestà contro. 
Giaçomo dei Bentivoglio della Capella di S. Ce-
cilia perchè teneva legnami al di fuori della sua 
casa rie1la via publica. Ecco due antiche famiglie 
de' Bent~vogli l'una abitante nel Borgo Galliera, 
l'altra nella Capella di S. Cecilia, verisimilmente 
ove ora è il Teatro Comunale. In un libro scritto 
nell'anno seguente si legge Yvanus Bentivolli 
(1) U Menag'i0 il quale riferisce que$.ta autorità aggitJ.n-
ge d.i a.ver inteso dire da persone degne di fede che ei;.se1~ .. 
dq il C:arginale Bentivoglio, (mentre e.ra Nunzio in, Fi1;q1dra) 
innamorato di Madama la Principes~- di Co.n.dè le dicev,a 
Eh di gr«zia, Mcida, ditemi il mia non:i.e. 
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notarius · Antianorum · et Consulum ( I ) indi si 
vede un mandato del Podestà di pagare a certo 
Alberto Cartaro soldi 13 pro libro et cartis datis 
Domino Ivano Bentivolli Notaro Antianoru.m pr,Q 
serviti·o Comunis et Pop: Bon. ( 2 ) È fra coloro 
che sono scritti nella società dei Beccari si trova 
un Nicola, ed un Simino dei Bentivolli. In altro 
libro che io giudicherei più antico leggesi Do ... 
minus · Petr·izolus Benti'l1ogli Notarius ad discum 
Ursi: In altro dell'anno l286. Bentolus quondam 
Domini Bentivogli Ministralis soci·atatis Becca-
riarum pro armis. (3) Nel 1339 Donna. Lucia fi .. 
gliuola di un Bentivogli co~prò una pezza òi 
terra nella villa di Nugareto in loco dieta alla 
Mandriola per 12 lire (4). 
Ho letto una sentenza emanata l'-anno 1353 
nella quale è scritto çhe certo _Giorgio dalla 
fiamma soldàto stando col padr:-e su_o che era. Ca,-
pitano della Porta di Strada S. Donato andò ~i 
notte tempo aUa casa di Giacomo Be.ntivogli po-
(1) Lib. 531. Anno ,a86 pag-. 55 e 56. 
. (2) Il Sig. Coµte Litta dice ehè il primo dei Bentivogli 
ad esercitare il Notariato fu Nicolìno nel 13'11. Questo mo-
stra che la famiglia de' Benti vogli la quale somministrò le 
notizie al sudd. Sìg. Conte non ha troppo chiara contezza 
de' suoi più remoti antenati. 
(3) Lib. 1537, pag. 52. 
(4) Nugarei(}. V. questa voce gallica nel Diz. Gal10-Ita-
lico. 
I 
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sta fuori della detta porta ove stava il Gabeliere 
per ricevere e raccogliere i dazi e le gabelle. 
Quivi il soldato aperta la cassa rubò lire 14 pel 
qual furto fu poscia appiccato. Nella casa di questo 
Giacomo pare si ordisse quella congiura che gli 
storici contemporanei ignorat:ono é che non fu 
interamente palesata dai ribelli se non fra i tor-
menti, e della quale farò alcun cenno. 
Era insoportabile ai Bolognesi il governo 
dell'Arcivescovo Visconti che · li opprimeva con 
tributi, e li obbligava alla guerra. Quindi Iè prin-
cipali famiglie fecero trattato di liberarsi dalla 
Signoria milanese. I capi della congiura furono 
i Bentivogli. La secondarono i dè Bianchi , e i 
Gozzadini. I Pepali facevano le viste di assecon-
darla, ma Gherardo dei Marescotti çonsigliava 
gli amici suoi a non fidarsi di loro che erano 
potentissimi (1). Pure uno dei Pepoli per nome 
Obizzo fu per questa congiura bandito nella pena 
del capo. Nel giorno sesto di giugno del 1354 un 
certo Zenani da S. Alberto andò alla casa di An-
toniolo de' Bentivogli ( 2) ove erano Gre·gorio 
Bianchetti , Giulio de' Cas tagnoli ed altri. Era la 
(1) Gherardus dixit quod esti de Pepolis essent come-
dendi dentibus et dubitabat de eis quia erant potentìores. 
(2) Questo Antionolo è verisimilr,nente il padre di Gio-
vanni primo Signore di Bologna. 
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sera che, pr.eparate le tavole, Antoniolo li i'nvitò 
a cenare , e durante, la cena disse loro « Il Si:.. 
gnor di questa Città vuole 'che andiamo all'eser-
cito e ci stanca con molte fatich@: non si po-
t~ebbe prendere la Città e scacciarne questi Vi-
sconti? - In qual modo puos&i ciò fare? risposero 
gli altri - ed egli: qttando gli uomini saranno 
armati por and.aTe all'Esercito, i malcontenti d~-
vono gridare, viva il popolo, muoia il Visconte: 
volete voi essere concordi con me a - fare questo 
romore? Io p-arlerò coi GozzadirÌi cioè c~n Dalfì-
no, con Giovanni e con Fulzirolo. I comensali si 
mostrarono contenti e cenato che ebbero si ac-
comiatarono da Antoniolo che . disse loro « io 
vado a parlare ai Gozzadini, ed anche a Brnin_o 
de' Bianchi: ritornate a ricevere la risposta » Il 
giorno seguente coloro che cenarono con Anto-
niolo si trasferirono al trebbo de' Bentivogli ove 
esso Antoniolo lor disse che i, Gozzadini e i de' 
Bianchi erano preparati coi loro amici e seguaci 
a mandare ad esecuzione il trattato e che sem~ 
hrava necessario che tutti di comune concordia, 
quando sarebbe suonata la campana per andare 
-all'esercito; tutti così armati fossero accorsi alla 
casa de' Bentivogli ed ivi far testa , che simif-
mente avrebbero fatta testa. i Gozzadini nella loro 
contrada , · e i de' Bianchi nella loro. Ad alcuni 
ordinò che andassero al Borgo di S. Donato fuo-
ri della porta ad avvertire i seguaci ed amici dei 
· Bentivogli che al suono della campana doves_sero 
I 
I 
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accorrere a.lla Città ,· e caso che non potessero 
entrare per _la porta mettessero fu'oco al Ponte; 
ad altri comandò che andassero· alla terra di 
Pontecchio ed ivi cercassero · di riunire gente 
che fosse a loro favore. Questo trattato stette 
occulto fino alla sua esecuzione. Nel giorno di 
Martedì 10 del mese di Giugno fra terza e non~ 
al suono della campana che chiamav:a: i militi 
all'esercit0 si levò il romore. Nel -serraglio d} 
stradà S. Donato erano accorsi . Nicola d-i .Fi-
lippo Bentivogli, Masino di B@ntivo-glio, 1'3en.te 
figliuolo di Michele, Giovanni figliuolo di Cheè"" 
chino. Giacomo, Antonio lo, e Volìo ~uo _ fratello 
tuttì de' Bentivogli gridando all' armi . all' armi, 
viva i -l popolo muoia l' A1'civescovo. 1· congiurati 
che stavano fuori di Porta . S. Donato avevano 
già messo fuoco al Ponte per ordine di Gregorio 
Bianchetti , due donne vi portavano pali , altri 
sr--alavano la muraglia della Città e la Chiesa dt 
S. Egidio suonava a stormo. Quelli che era!Q.O 
dentro la Città accorsero alle case <le' Bentivogli; 
ma vedendo come questi erano stati vinti dai 
Stipendiari del Visconti, s~ dispersero e fuggiro-
no. Afouni furono presi e nello stesso giorno 
torturati e processati. I processi sono brevissi-
mi : @storta la confess;ione di ·essere accorso al 
romore il Giudice accordavi · al reo un intero 
giorno p@r le difese, indi lo condannava al su..: 
plizio. 
Nel giorno 12 festa del Corpus Domini furo-
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no decapitati Lipp0 di Maghinardo de' Galluzzi t 
.Dalfino <le Gozzadini, (1) Checchino degli Azzoni, 
Brunino di Giordano de' Bianchi , Guerino d.a 
Vizzano, Zenane. da S. Alberto, e Jacopo de' Ben-
tivogli. Due giorni dopo furono tratti allo stesso 
:supplizio Fulcirolo dei Gozzadini -, Calorio pure 
dei Gozzadini, Matteo figliuolo di Bernardino dei 
Gozzadini , Albarino dei Castagnoli , M(chele dei 
Bentivogli, Giacomo dei Garisendi e Basotto dei 
Basacomari. Similmente nel giorno 21 soffrirono 
Ja pena del capt) Ggregorio dei Bianchetti ,- Z.e,.. 
nane e Iacopo dei Bianchi, Zano (2) suo figliuo-
lo, Geta dei Garisendi, Giovanni Mazzovillano ed 
altri. Quest'ultimo confessò che Dalfino de' Goz-
zadini per dar segno di fede a Bruino dè' Bianchi 
.aveva trattato seco di _ congiungersi in parentela 
e Leonardo da Loiano fece il mediatore. I · ~mdd . 
. congiurati palesarono :rie' torm~nti i nomi dei 
complici. Dalfino de' -Gozzadini tant'era la forza 
della tortura (3) accusò Giovanni de' Gozzadini , 
(1) Nel processo di questo Gozzadini è scritto. Dom. 
Dalfinus de Gozzadini iudex con$titutum coram ecc. 
(~) Zano per Giovanni. . , 
, .(3) Negli anticni tempi i rei si torturavano alla presenza 
dì sei Anziani e d1 quattro officiali. Nel 1286 (Lib. 14_94 
pag. 6) certo Giacomo Salarolo che aveva percosso con un 
martello il cerchio superiore della quartarola con la quale si 
misurava il grano del pubblico, et miserat sibi 1:psam quar. 
Tom . II 59 
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i de' Bianchi, i Beccad@lli ed altri. Giovanni de-i 
Fiamminghi e Vezzo lo dei Mal vezzi posti ai tor-
menti nihil dixerunt Furono pure negativi nella 
tortura Mìchelino dei Bentivogli e Geta dei Ga-
risendi e nulla di meno furono condannati alla. 
morte. Degli altri congiurati alcuni ebbero gra-
zia, altri furono multati: fra quali 'Giovanni del 
quondam Albertinelli de' Bentivogli. 
Quattro giorni dopo l'ultima esecuzione il 
Giudice ordinò a tutti i Ministrati delle· capeHe 
di dare in nota i fuggiaschi. Costoro si erano u-
niti • all'esercito dei collegati mettendo a sacco 
e a ruba il Contado bolognese, ondecchè nel 
giorno 24 febbraio 1355 furono banditi nella pe-
na del capo 83 cittadini bolognesi de' quali io 
dirò i nomi più cospicui: L@onardo da Loiano mi-
lite, Giacomo suo figlio, undici dei Benti vog.li 
cioè Antoniolo, Tomaso, Vogalo, Bente, Andalò, 
Checchino, Guglielmo, Francesco, Conte Andr~a, 
e Gasparino. Dieci dei Gozzadini , Gozzadino dei 
Gozzadini, Facino , Testa di Brandelisio , Fossa , 
tarolam veterem ut qualmedraret quenda.m -alidm quar.taro-
lam novam fu posto ai tormenti super solarfo palatii · novì 
alla presenza di sei Anziani due Giudici e due Notari. Fra 
gli Anzìani era un Bernabò deì Gozzadini. Per ques-to ,prò-
cesso si potrebbe dubitare se Dante pBr doga intendésse il 
cérchio superiore. della quarfatola. 
Ch'era sicuro 'l quade1·no e la doga. Puvg. 12 ·n. 105. 
¼ 
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Gt·acomo di Fulgirolo, Testa di Cosse, Gozzadino 
di Gabbione, altro figliuolo di Brandelisio, Alber-
to. detto il bastardo dei Gozzacilini, e Bonifazio di 
Policino. Tre Mal vezzi Biagio, Zannino, Vannino. 
Dieci nei Bianchi Giovanni e Beltrame, Bonfante 
Fantùzzi , Obizz8 di Giacomo Pepoli , Bonifazio 
dei Galluzzi, Domenico dei Banzi etc. 
Io non so quando ·questi Bentivogli fossero 
rimbanditi e richiamati in patria .. Trovo che nel 
1362 Andrea Éentiv-ogli stando. in Ferrara scrisse 
una lettera al · Podestà di Bologna per notificargli 
che la cavalcata fatta dai nemici verso il Cava-
dizzo essendo di cento barbute (1) e cinquan-
. ta fanti r.on animo di · sorprendere a Malal-
: bergo le navi cariche di biade, quindi era pru-
. ae!1te di spedire una scorta di molte genti ar-
mate etc. Andrea scritta la suddetta lettera la 
consegnò a certo Tomaso Muzzoli che veniva alla 
volta di Bo'logna. 
Costui che sapeva il contenuto della lettera 
-quando fu in vicinanza della città la lacerò ac-
ciocchè non fossero mandati i sussidi ; per la 
qual cosa le navi caddero in potere dei nemici. 
Il Po9està saputo il tradimento di Tomaso lo 
(1) Barbuta è voce composta di Ba,• testa, e di Both, o 
Bout coperta : cioè coperta della testa. Si disse poi Barbuta -
. n:l soldato che portava tale armatura. 
' I
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fece carcer&re indi appiccare nel giorno dello stes-
so mese. 
Di un Matteo Bentivogli trovo menzione in 
una terribile sentenza emanata , li 16 Maggio 
1377. Dico terribile perchè condanna due donne 
ad essere bruciate vive. L'una fu quella Catterina 
da Piacenza <ii cui ho parlato quando trascrissi_ 
la lettera di Pietro De Luc~a scritta l'anno 1377 
L'altra fu certa Bona da S. Giovanni rivenditrice 
rea di molte truffe, e ladronecci. Essa fu accu-
sata di aver impegnate molte delle ,cose che. le 
erano state date da vendere. Impegnò una tuni-
ca di scarlatto per uso di donna con fregi dorati 
postivi sopra e con fibbie d'~rgento; una tovaglia, 
ed un pannicello le quali cose erano di Matteo 
Benforogli. Pignorò una bottonatura d' argento· 
dorato, quattro tovaglie occellate, un giuppone 
rosso di saja con bottoni d'argento , un gab-
bano azzurrino foderato di bianco e queste cose 
erano di Guglielmo Lambertini. Ad altre persone 
aveva pignorato cinque oncie di cordelle d'oro, 
dodici terzarole, duos reguardos che erano di 
Suor .Catterina da S. Prospero: tres cavitios cor-
dellarum de auro ; unam guarnacchiam fodera-
tam de variis coloribus; unam fil:zam ambrarum, 
unum filat11,m lini gentilis pro velis faciendis, 
tres cavitios cordellarum ed al tre cose espresse 
in così bel latino. 
Non mì è pervenuta?alcuna carta che mi dia 
contezza di ciò che fecero i Ben tivogli dal 1355 
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al 1399 nel qual an.no ·fu emanata una sentenza 
contro Guido della Fontana che ad istanza di Gio-
vanai Bentivogli figliuolo di Antoniolo, il qual · 
Giovanni era confinato e relegato, entrò per la 
porta -di S. Vitale e venne alla casa del suddetto 
Bentivogli ove era Nicola degli Uccelli, a cui il 
Fontana dìs,se che Bartolaccio soci-o di Giovanni era 
andato a S. Marino ed aveva ordinato, che tutti 
gli uomini che avrebbero potuto venire con lui 
sarebherò entrati quella sera per la porta della 
Mascarefla e venuti ·alla casa. del Bentivogli, e 
che vi sarebbe venuto lo stesso Giovanni con 
molti uomini armati. Il trattato fu scoperto 
e Guido della Fontana appeso alle forche. Altra 
sentenza fu emanata li 3 Luglio di quest' anno 
1399 contro _Pietro detto il · Rosso Cozzonem et 
Mq,ngonem equo1Aum, Gherardo di Giovanni Ghi-
silieri, Baldone dei Capitani, e Marco _soldato. 
Nella narrativa di questa sentenza dicesi che 
Pietro andando a Todi per comprare cavalli ebbe 
colloquio con Giovanni Bentivoglio colà confinato 
e con esso lui fece trattato di dargli un condut-
tore che lo guidasse per vie secrete ed occult~ 
nel territo.rio bolognese e gli a.ssegnò certo Ghe-
rardo da Todi altre volte famigliare di esso 
Pietro. 
Questo Gherardo condusse il Bentivogli9 in 
un luogo detto le Cavallare. Ivi giunto il Benti-
~ogli mandò Gherardo a fa_r sapere il suo ar-
rivo al suddetto Pietro che era ritornato a 
I 
I 
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Bologna, pregandolo eh' egli voless~ dire . a 
Paolo Castelli ed a Giovanni Malvezzi che andas-
sero da lui. Pietro non trovò se non il Castelli 
il q u.'.lle vi andò. Poi dicesi che il -suddetto Pie-
tro avendo veduto un suo amico chiamato an-
ch'esso Giovanni Bentivogfio di professione bec-
caro gli disse che il Bentivoglio sarebbe venuto 
in Città il giorno seguente con molta comitiva 
di persone; che sarebbe accorso alla piazza e si 
sarebbe gridato viva il Popolo e le arti. Questo 
trattato ebbe vari complici fra quali . certo Bal-
dot!_e, e Gherardo dei Ghisilieri i quali avendo 
trovato il suddetto beccaro nella Piazza lo fer-
ma~ono, e il Ghisilieri gli disse - O Giovanni 
vorrai tu quegli castroni, e p_er quanto? - Il 
Beccaro rispose per .uno ducato l'uno- Il Ghi• 
silieri -rivolto ai Baldoni disse - Darai quegli 
castroni a Giovanni. Queste parole furono giu-
dicate del favellare in gergo. Si venne agli ar-
resti , ai processi , alle torture, ai supplizi, U 
Ghisilier i essendo nobile (considerata conditionè 
quia est de nobili progenie) fu decapitato, gli al-
tri furono appesi alle forche. (1) 
Due giorni dopo questa esecuzione altra se 
ne fece contro Giovanni Fabb-ri seminatore di 
scandalo. Egli avea detto con alcune persone « le 
(1) Fa errore il Cronista Bolognese (Murat. S. R. I. 
Tom. 18 8.nno 1399) nel dire che Pietro Rosso, Baldone, ed 
il Beccaio furono soltanto banditi. · 
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cose bullino e de qui a pochi dì le cose andaranno 
sotto sovra. E se la mi vien fatta scaldumerò 
uno ..... Per queste -parole Giovanni fu condotto 
De'l luogo del-la giusti'zia ed ·ivi recisagli la lin:. 
gua. (1). 
In altra s-entenza dello stesso mese si fa 
meazione di GiacomQ figliuolo di Guglielmo de' 
Bentivogli. Dicesi che questo Giacomo essendo 
sulla fossa di Cento per venire a Bologna incon-
trò -Bartolomeo di Pietro Pelacani (1) della ~a:-
peUa di S. · Cecilia che era officiale al passo della 
torrn degli Uccellini al quale e,sso Bentivoglio 
palesò tutto il trattato per impadronirsi di Bo-
logna. Alcuni giorni dopo questo colloquio Gia-
como andò al passo della Torre ove stava il sud-
d.etto Bartolomeo, il quale vedendo il Benti voglio 
(1) Jo non so come si po lesse sopra vivere a questa sorte 
di supplizio .. Nel giorno 4 Gennaio del 1352 fu interrogato 
un Giovanni Dinti ad istanza di certo Lordani Orefice accu-
sato di non essere andato ali' esercito. Il Dinti disse che il 
Lordani non potè andarvi per -essere stato m pericolo di 
morte a cagione che gli fu tagliata la lingua. Tem.pore quo 
irP. ·debebat dictum quarterium Portae S. Proculi praedictus 
Lordanus irrfirmus erat in periculo mort.is ex eo quod am-
putata fuit sibi lingua in praesenti R egimine praesentia Pote-
statis, et sic stetit in'{ìrmus spatio unius mensis cum dimidio 
ob hanc causam. 
(1) La famiglia Pelacani diede il nome alla Contrada detta 
ora dei Pelacani. 
f 
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lo fece discendere da cavallo, lo- introdusse in 
sua casa e gli domandò come andavano i pro-
gressi delle cose sue. Il Benti voglio rispose -
Un ce1~to traditore distrusse i fatti miei, io con-
duco la famiglia di Giovanni de' Bentivogli verso 
Ferrara. Bartolomeo gli rispose Salu.tali. ed of-
f eri loro da parte mia ,,; miei servizi ? lo sono 
qui e ti prometto libero il passo. Bartolpmeo fu 
arrestato e nel giorno 28 Luglio condannato alla 
pena del capo. 
! . 
ELl§A.HETT_A. §IRA.lWI 
PITTRICE BOLOGNESE 
E DEL SUPPOSTO VENEFICIO 
onde credesi morta 
NELL'ANNO XXVII DI SUA ETA" 
Tom. II 

A MADAMlGELLA 
CAROLINA PRIMODi 
socia onorm-·ia 
DELL'ACCADEMIA PONTIFICIA 
DELLE BELLE ARTI 
IN BOLÒGNA 
Sono parecchi anni che gli amatori delle 
belle arti, e specialmente quelli che si danno a 
scrivere le vite de' nostri celebri pittori fanno 
moltissime ricerche affine di conoscere come mo-
risse e per opera di chi Elisabetta Sirani pittrice 
tanto lodata in questa scuola bolognese. Essendo 
stato fin' ora ignoto il nome cui fu apposto il de,. 
litto, e mancando per questa cagione gl' indizi, 
riuscì vana ogni più industriosa ricerca. Ora che 
nell'esaminare le antiche carte dal nostro archi-
vio (privilegio concedutomi dalle governative au-
torità) mi venne alle mani il desiderato processo, 
è mio intendimento di ricavare da questo alcune 
cose delle quali moltissimi si piaceranno. E sov-
venendomi come voi ornatissina damigella meco 
compiangeste non ha molto il fato miserabile 
I 
I 
I 
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della giovine pittrice cui vi studiate di emulare 
ho pensato di farle pubbliche ornandole del nome 
vostro. A ciò mi muove quella lode che vi siete 
procacciata coll'arte · difficile . della pittura e col-
1' acquisto di molte lingue straniere; mi muove 
l'amicizia che da trenta e più anni mi lega col~ 
l'ottimo vostro Padre, e la riverenza che io ebbi 
a quella rara donna che vi fu madre, e che vi 
ha cresciuta con amore, ed ornata di belli co-
stumi e di pulitezza. Ar.cogliete · dunque questo 
libricciuolo come un testimonio di quella affe- . 
zione verso la vostra fami g lia per cui ho meri:.. 
tato quel dolce nome cnl quale anche oggi mi 
solete chiamare, e col quale mi è caro di rasse-
gnarmi. 
Bologna li 2 Agosto 1833. 
L ' Anti"co Amico di Casa 
OTTAVIO MAZZONI -TOSELLI. 
Giovanni Andrea Sirani celebre pittore bolQ-
gnesè ebbe ùa Margherita sua moglie quattro 
figliuoli. Elisabetta, Barbara, Anna Maria, ed An-
tonio Maria. Le femmine studiarono alla scuola 
del padre, il maschio applicò alla medieina. El i-
sabetta la prima nata dei figli, e di cui vogliamo 
parl~re, pareggiò ben tosto il padre. 
Questa famosa pittrice nata in giorno di ve-
nerdì l'anno 1638 (I) morì in giorno di venerdì 
l'anno 1665, onde visse soltanto anni 27. Ed è 
maraviglioso come in sì breve tempo ella abbia 
fatto tanto lavoro, quanto oggi appena farnbbero 
(1) Nel principio del catalogo ove Elìsabetta notava tutti 
quadri che andava eseguendo si legge « Nacqui io Elisa-
betta Sirani a dì 8 Gennaio giorno di venerdì alle ore 6 tra 
le 7 dell'anno 1638, e foi t enuta al Battesimo dall' illu5tris-
~imo signor Senatore Saulo Guiclotti . » (1vlalvasia Fels -ina 
Pittrice. Voi. 2 pag. 467) 
I 
I 
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due, o tre pittori in lunga età. Non aveva com-
piuto ancora l' :tnno diciasettimo che già aveva 
eseguito il ritratto della madre sua, e quello di 
Ginevra Cantofoli pittrice: l'anno appresso di-
pinse un quadro entravi tre santi per la mar-
chesa Spada, ed un altro per Madama di Man-
tova rappresentante la crocefissione dei dieci 
miìa martiri, e che fu collocato nel duomo di 
quella città. 
Era ancor giovinetta ( che giovi netta rispet-
ti vamcnte alla difficile arte può dirsi chi conta 
il vigesimo anno di sua età) quando un certo 
Gazzino le recò la notizia che i Padri certosini 
avevano stabilito l'accordo per un gran quadro 
rappr€sentante il battesimo di nostro Signore, e 
che doveva porsi nella loro chiesa in riscontro a 
quello già fatto dal padre. Saltellò dal la gioia la 
spiritosa figìiuola, e preso un mezzo foglio di 
carta ne formò il pensiern di quella gran storia 
~o mposta di molte e differenti figure, che non sì 
tosto gli astao ti posero fine al discorso eh' ella 
aveva terminato lo schizzo (1). In questo gran 
quadro vedesi alla riva del Giordano il Santo 
Battista in atto di versare l' acqua sul capo del 
Signore che stà genuflesso con Je mani devota-
mente giunte: dietro di lui due Angioli tengono 
(1) Così scrive il Malvasi.1 il quale 1:i trovava presei1te. 
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i pannolini per asciugarlo: all'intorno sono di-
versi spettatori che attendono a q aella sacra mi-
nistrazione, ed ano di essi che €1istende su di un 
albero un pannolino: nell'aria si veggono il Pa-
dre Eterno, e lo Spirito Santo fra un coro d' An-
geli festivi. Il Malvasia, il Crespi , il Lanzi, che 
celebrarono il valore della Sirani, lodano nella 
descritta pittura la composizione spiritosa, la fa-
cile condotta in che la pittrice si tenne sempre 
salda alla seconda maniera di Guido Reni , la 
quale si scorge particolarmente in alcune teste 
belle e studiate, e nel grappo di quelle don ne 
· sedenti (1) Molte altre cose fece di poi. Nell'anno 
1660 (il 22 di sua età) ritrasse al vivo ragglilar-
devoli persone dopo la loro morte; ciuè jJ P. Gu-
glielmo Fochi inquisitore, un marchese Francesco 
Angelelli, Bartolomeo Basotti, ed altri. Ritrasse 
più volte anche se stessa. Nella Galleria Herco-
lani si conserva un quadro ove ella è da se stes-· 
sa rappresentata in atto di ritrarre il padre 
suo. (2) 
Altro ritratto da se stessa eseguito ove ella 
è incoronata da un amorino, aveva il consigliere 
(1) Giordani Gaetano -- Descrizione della Certosa ora 
Cimitero Comunale di Bologna. 1828 a spese di Gio. Zccchi, 
e Giordani -· Notizie deile donne pitfrici di Boloyna. Bolo-
gna 1882 in 16. 
(2) Calvi •• Versi, ·e Prose. Holoina 1780 in 4. 
I 
I 
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De-Pagave in Milano. (1) Nel 166.2 dipinse il bel-
lissimo quadro che si conserva nella nostra Pi-
nacoteca. In quello è rappresentato S Antonio di 
Padova ginocchioni presso ad un tavolino che 
sta per baciare un piede al Bambino ,Gesù ap-
parsogli fra gli Angeli. Vi è ammirabile la fre-
schezza <lel p~nnello, e la devozione espressa nel 
volto del Santo . (2) Tant' era la prontezza nello 
immaginare la composizione de' quadri, tanta la 
sicurezza nell'eseguirla che l'aspetto llelle illu-
stri persone che andavano a vederla dipingere, 
anzichè intimidirla l'incoraggiava. Alla presenza, 
di Cosimo lll lavorava nel quadro ordinatole dal 
Principe Leopoldo suo zio. In quella tela per al-
ludere al le tre particol·ari virtù del-la casa Medici 
aveva rappresentata la ,Giustizia assistita dalla 
Carità. e dalla I:1 rudenza; e mentre Cosimo • stava 
a vederla ella presto abbozzovvi tutto il Bambino 
allattato dalla Carità'. (3) Poco dopo aver dato 
compimento al surldetto lavoro dipinse la regina 
Panfila quando trovò il modo di filare il bombace, 
ed una donzella che le ne mostrava una paniera 
piena, addimandandole se fosae ridotto a perfe-
zione e di suo gusto. Questo quadro le venne or-
(1) Giòrdani -- Notizi e delle Pittrici Bolognesi Pag . . 32. 
(2) Gfo1•dani -- Catalogo dei quadri che sì conservano 
nella Pin~coteca dell'Accademia delle Belle Arti in Bologn~--
(3} Malvasia cil. pag. 474· 
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dinato da certo Ahate Ce'rtani che poscia lo donò 
all' imperatrice Eleonora. Alla breve enumera"'." 
zione di queste pit~ure fa d' uopo aggiungere un 
cenno intorno l'arte sua d' incide~e ali' acqua 
forte. Adam Bartsch descrisse le incisioni fatte 
dalla Sirani. (1) Di queste accenneremo due soltanto: 
santo · Eustachio, e la Vergine add(llorata avente 
all' intorno gl' instrumenti della passione di N. S. 
Della· prima che Elisabetta incise nell'età di di-
ciotto anni il Bartsch scrive: 
Questa stampa è la più bella p1~oduzione di 
Elisabetta Sirani. Essa · è 1"ara. Il Malvasia la 
cita nella lista delle sue pitture scritta dalla 
stessa Sirani. 
Della seconda eseguita nell' anno appresso 
parla ne' seguenti termini: 
Sono ammi'rabili il gusto del disegno, e la 
maniet·a leggera -e spiritosa colla quale quest_a 
rara stampa è eseguita. L_a Sirani in allora non 
aveva che dicianove anni; secondo l' autorità del 
Malvasia questa stampa .che è la pi'ù stimabile 
di tutte quelle che si conoscono di questa celebre 
giovane è tratta da un quad1·0 dipinto dalla 
stessa Sirani. 
Io qui porrò fine al racconto delle opere 
(1) Bartsch. Catalogue des estampes gravées per Guide 
Reni, Simon Canbarini: Jean. Andrè Sirani, Elisabeth Si-
rani ecc. Vienne 1895 in 8. 
Tam. II ol 
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s·ue che sono quasi innumerevoli. Chi brama 
averne esatta contezza potrà leggere . il Mal-
vasia, il Lanzi , il Giordani. Mara viglia il Lanzi 
come una giovane la quale non vi6se oltrA i ven-
tisei anni facesse si gran numero di pitture, e 
tutte le conducesse con molto studio .e finezza, e 
molte ne eseguisse in grandi proporzioni ed in 
istorie, senza quella timidità che ebbero la Fon-
tana, ed altre femmine pittrici. Era tale la velo-
cità e franchezza del suo pennello, eh' ella sem-
brava più leggia<3.ramente scherzare ~be dipin-
gere. « Io posso ban dire per verità, dice il Mal-
v-asia:, essermi trovàto presente più volt8, che ve-
nutole qualche commissione di quadro, presa ben 
tosto la matite, e giù postane speditamente in 
due segni su carta bianca il pensiero (era questo 
il solito suo modo di disegnare da gran maestro 
appunto e da pochi praticato, ~ n,emmeHo ·rlal 
padre i.st.e'Sso) ·intinto piccolo pe'tlnello in ac·q111.-a-
rella .d'inchiostro nB faeern apparire ben to,sto 
fa. spiritosa invenzione, che si p,ot-eva òire senza 
segni dissegnata, ombrata , ed insieme lumeg-
giata tu.tto in ua tempo. » Andavano a vederla, 
quasi fosse un miracolo della natura, le illustri 
persone di quella età. Vi anJò~ siccome dissi, 
Cosimo de' Medici; vi andarono Alessandro Pico, 
Alfonso Gonzaga, il D~ca di Brisach, il figliuolo 
del Vicerè di Bo:emia, quello del Duca di Lorena, 
la Principessa di Brunsvik. Alla presenza di que-
sta pennelleggiò un Amorino nella età di un 
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anno che rniravasii nello specchio in at~o da fe-
rirsi da se stesso con un dardo che aveva in 
mano, volendo con, ciò alludere all'amor pro-
prio della Principessa che stava a vederla. Di 
questa allegoria compiacevasi la giovane pit-
trice che di tratto in tratto nel dipingerla fFa 
se stessa direva « Intendami chi può, ehe 
m' i-ntend' io. » Nè questa fu la S6l volta 
eh' ella dipinse Amore. Ora lo rappresemtò ad-
dormentato, ora armato di strali , ora vagamte 
per l' acqua del mare (1) Il rfoaivato del suo la-
voro aumenta va il peculio del pad;ve; poche O(i)Se 
vendeva ella stessa di nascosto per sovvenire a 
qualche $pesuccia che faceva la madre. Il quai<ilro 
che. le apportò maggior lucro sembra essere 
stato q ueJ,J,('.} eh.e ella fece pel p-rin.ci pe Leopoldo 
figliuolo d<ell' impèratore Ferdinarrdo IU eh.e pr-e;.;. 
sentolla di una c·Fo_ce con cinquantasei dfama.rtti. · 
Non so se come nella pittura ella fosse eccellente 
nella mli.I.sica. Cantava accompagnando J,a, voce 
colla cetra, Q coll' arpa. Il conte Agostim.o Be·r:ò 
dopo la morte di Elisabetta scriv~va: 
Nacqui nel sen di Felsina Carnosa 
E di saggia donzella ottenni il vanto 
Ebbi in don dalle Muse e l'Arpa, e 'I canto, 
E mi diede il pennello Iri vezzosa. 
(-1) London -- Annalr.s du Muséti· Vol. 4. pr~,g·.27,. 
' / 
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Al waestro suo di musica donava ogni anno 
un quadretto, ora rappresentante Ja Musica, ora 
la Poesia, ora una mezza figura di un Salvatore. 
Altre cose intorno la vita sua scrisse il Malvasia 
cui aggiungeremo soltanto eh' essa fu di statura 
alta, di iemperamento vivace, di complessione 
apparentemente robusta. Fu ne' costumi gentile, 
nell' obbedire ai parenti allegra e contenta; nel 
conversare colle sorelle affettuosa, nel comandare 
ai servi affabile e scherzevole. Diamo ora un' 
cenno della sua infermità, della .sua morte, e àel 
supposto veneficio. 
· Oh giovane incomparabile! Oh come presto, 
e come troppo crudelmente mo·f'te ti tolse alle 
glorie della patria tua! Godi o alma beata quel 
premio celeste. che meritasti in questa penosa 
vita tutta piena d'. invidia. Abbiano eterna pace 
le tue ceneri, eterna lode le tue virtù. 
Nella quaresima deìl' anno 1665 un doloretto 
di stomaco cominciò ad affliggere Elisabetta. Essa 
pazientemente lo sopportava tacendo per non esa-
cerbare l' animo de' suoi amorevoli geni-tori. Ma 
se studiavasi di occultare il suo male, estérni 
segni lo mani festa vano, perciocchè a·i giorno in 
giorno il . suò volto si dimagrava, e si scoloriva (1) 
/1) Ciò rilevaii dall' interr~g-atorio del me.dico Mattase-
lani. V. la nota 5 in fine. 
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Altro segno di male interno fu una infiamma-
zione con piccoli foruncoli che le apparvero ·sotto 
aila gola nel taglio della mascella attorno attorn6 
alla parte di fuori, eh' ella ben tosto fece sparire 
coll' unguento rosato (1). Questi piccoli incomodi 
di salute non la toglievano però dal continuo suo 
lavoro.Nell'Agosto d{ quest' anno che fu l'ultimo 
di sua vita aveva già preparate le tele per pen-
nelleggiarvi un quadro ordinatole liall' Impera-
trice Eleonora. (2) La Principessa veriss'imilmente 
fu mossa a darlene l' ordìn~zione dall' aver mi-
rato il bellissimo quadro fatto dalla stessa Elisa-
betta per l' Abbate Certani che poscia siccome 
abbiamo detto donollo alla suddetta Imperatrice. 
Mentre Elisabetta meditava il nuovo lavoro nel 
giorno 12 o l3 di quel mese fu assalita da un do-
lore di stomaco .che ora più ora meno l'affliggeva. 
Nel giorno appresso recatosi in sua casa il medico 
Gallerati per visitare la Barbara altra figlia di 
(1) Il suddetto unguanto fahhricavasi dalle suore di San 
Pietro Martire. 
(1) Ciò rilevasi dalla deposizione che fa la Madre al 
Giudice « Essa, dice la Madre, dipingea esquisita'Wl.ente a 
segno, che era in procinto di fare un quadro p er l' lrripe-
rafrice » (Vedi il Processo). Questa Imperatrice non può es-
sere stata se non Eleonora Gonzaga vedova dell' imp . F'€r ·• 
dinando III perciocchè in quell' anno l'imperatore Leopoldo 
non aveva ancor preso moglie. 
I 
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Andrea anch'essa inferma, E\isab.etta gli raccontb 
il suo male. Il medico le rispose non essere tempo 
da pigliare medicamenti, (era il sole in Leone) 
ed essere il dolore di stomaco ragionato da pe-
tuita, o da flussioncella, onde sarebbe stato utile 
il prendere alcun poco di siroppo acetoso che 
sembrò giovarle alquanto, pèrciocchè potè recarsi 
colla Madre a vedere la festa della Porchetta. 
Questo è uno di quei spettacoli che da molti 
credesi inventato ne'secoli di mezzo e che io teDgo 
che fosse un avanzo degli antichi spettacoli ro-
mani.. Ogni anno nel giorno 24 di Agosto dalla 
Ringhiera del pubblico palazzo gettavans.i al 
popolo pane, carne salata, polli arrostiti, ed in 
fine una porchetta. Il Ghirardacci, e con l~i altri 
scrittori della nostra storia vogliono· che un tal.e 
spettaco-lo fosse instituito per festeggiare una 
vittoria avuta dai Bolognesi in Faenza per tra-
dimento di certo Tibaldello (posto perciò da Dante 
nell'inferno) cui dai Lambertazzi rifuggiati in 
Faenza fu derubata una porchetta. Osserverò che 
il gettare commestibili al popolo in giorno di fe-
sta è antico costume romano. Caligola (riferisce 
Flavio) compiacevasi di mirare le liti, e le rapin'e 
che in simili spettacoli faceva la plebe quando 
le si getta vario pomi, uccelli, e tessere. (1). Molto 
, 
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prn ricche erano le messilie (così chiamavano i 
Romani i doni gettati . alla plehe) che spargeva 
N:erone. In q·uelle erano oro, argento, vesti, gem-
me, tavolette .o tessere per le quali ottenevansi 
schiavi, cavalli, fiere amrnansate, ed anche navi 
case, e campi. Similmente pane, vino, uccelli, ~ 
frutti, e denaro gettavansi in Bologna al Popolo 
ogni due mesi dal Confaloniern della giustizia in 
occasione della sua elezione; e nel giorno di san 
Bart,olomeo cioè lì 24 agosto d' ogni anno il Se-
nato vi aggiungeva una porchetta. A tale spetta-
colo dunque, eh' ebbe fine nel 1796 all'ingresso 
dei Franc~si in Italia, intervenne Elisabetta colla 
Madre. Questa amorosa donna le andava chie-
dendo di quando in quando se il dolore accre-
sceva, o diminuiva, cui rispondeva Elisabetta che 
_1al male non convem·va pensare pe1" non sentido. 
Ed in fatti o fosse- la distrazìone del!' animo, o lo sforzo eh' ella faceva in sowportare il male 
parve in allora fosse alquanto sollevata. Il giorno 
27 però dello stesso mese alle ore 20, che se non 
erro, corrispondono alle 2 pomeridiane circa, il 
male troppo violentemente l' assalì. Dalle camere 
superiori ove ella sta.va o lavorando, o passeg-
giando scese lentamente a quelle d'abbasso, ed 
entrata nella ·stanza di Barbara sua soreUa, che 
e,rra i~ letto con fobbre, le disse: Sorella mi é 
' ' ' : 
penuto un dolore così fiero nello stomaco che mi 
sento morire. Si pose a sedere mutando colore,_ 
stravolgendo gli occhi , onde la Barbara vedendo 
' 
l, 
t 
I 
I 
I 
L 
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Elisabetta in tale stato, e dubitando che allora 
allora morisse, chiamò la Madre che stava ripo- • 
sando nella camera contigua. Costei qalzò . dal 
letto, andò alla. stanza di Barbara, rientrò con 
Elisabetta nella sua, la dispogliò, e la mise nello 
stesso letto d' onde essa s' era in que1 punto al-
zata. Subito le cominciarono gli svenimenti, e i 
sudori fred di (1). Spaventata la Madre corse ad 
avvertire .Gioan Andrea il quale stava anch'egli 
giacente in letto infermo di podagrn. Si mandò 
pei madici, -e non avendo trovato il Gallerati 
eh' era il medico ordinarìo (2) si cercò del Dot-
tore Mattaselani. In questo mentre la ·madre 
diede ad Elisabetta un poco di triaca. Venuto il 
Mattaselani le ordinò purgativi al ventre , una 
unzione al corpo: ciò fatto ella buttò fuori quanto 
aveva nello stomaco. Erano le- ore ventidue che 
arrivò l' altro medico Gallerati. Costui esaminata -
la materia rigettata ordinò un vomitorio che ri-
(1) La madre ne' suoi interrogatori dice le precise pa-
role: « La condussi nella mia stanza, e dispoghata la misi 
nel mio letto, e mentre l'andava dispogliando diede in un 
sudore tanto grande, che quando le levai la .amicia la trovai 
tutta bagnata, e messa poi a letto continuò il sudore che 
era freddo . l> (2) Nelle memorie scritte dalla stessa Elisabetta pubbli-
cate dal Ualvasia pag. 467, si legge: anno 1657. « Il 'ritratto 
della signora Anna Maria Cagnuoli , moglie del 5Ìg!ilor dot-
tore Gallerati medica del mio signor Padre ». 
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mase senza effetto. In tutta la notte continuaro-
no i sudori freddi e gli svenimenti. La madre di 
quando in quando le accostava il lume per esa-
minare le frequenti mutazioni e si accorse 
che nella mezza notte circa, le estremità delle 
mani e de' piedi diventavano di colore morello. 
La mattina del venerdì 28 agosto ritornò il me-
dico Gallerati; le ordinò la spezie dell' Eléscoff 
che è medicamento soJutivo, e che le fu dato nel 
brodo; (1) ordinò altri purgativi, una unzione 
allo stomaco, e l' applicazione di una rete di ca-
-strato; e niun giovamento ottenendo dalle sud-
dette cose ordinò il contraveleno Bezzuar con 
l' olio -del Gran Duca. Parve dopo ciò eh' ella ri-
prendesse calore: moveva le braccia, si voltava 
nel letto , e questi deboli segni davano buona 
speranza al padre ; ma non così al medico il 
quale ordinò che tosto si chiamasse il Parroco 
perchè cristianarnent.e l' assistesse negli ultimi 
momenti di sua vita. Ed in fatti appena ricevuti 
sacramenti ella morì nell'ora 23 circa dello 
(1) La preparazione di questo Elettuario nominato Ele-
scoff e da alcuni Episcopo trovasi descritta nella Farmacopea 
dell'Eccellentissimo Collegio dei Signori Medici di Bergamo 
e n~lla Farmacopea universale di Niccolò Lemery . Ho avuto 
queste notizie dal chiarissimo signor dottore Gaetano Sgarzi 
Professore di Farmacia nella università di Rologna, e dal si• 
gnor dottore Filippo Gotti. 
Tam.. II 62 
I 
I 
I 
I 
,, 
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stesso giorno .i-n età di anni 27. Poichè fu mort.a 
si fece gonfio _ il :ventre, grosso il naso, deforme 
il volt(:). I .s-t~,ddetti accidenti diedero ·cagione al 
:padre di sospettare un venefiei.ol Laonde ordinò 
.Ja sezione del cada:vere. A questa convennero i . 
. primi 1me=dici che foS'sero allora in Bologna: Gal~ 
.Jerati, Fabbri, Guicciard'ini, Maitaselani, Ferrnr.,i, 
IBartol.ini, Gretti, e Bottoni. Fatta la sezione del 
eadavere il dottore Galleratj riferì al-I' il'..lconsola-
·bile ~parke di av-er trorvato nel fondo de1l ventri-
·C·olo un buco . per ove sarebb@ passa'fio un cece, 
-e attorrn> al buco un gi_rn nero che sembrava es-
sere ·sfain .,fatto con ferro infocai-io ; che la rete 
era ;t.utita cor,rosa, le buderie infiammate, e che tale 
g,pe1r:a~ione ~Qn poteva e13sere cagionata se n&n 
da mater.fa ,wilenos-a e corrosiva. JJ Padre ;i,i:J.te:r.:. 
Fog.ò ... il medico sulla qualità del veJeno e q~uesti 
,r,eplicò es,sere matéria velenosa e corrosiva; m:a 
,1se daia .o _generata, ·non era aisc:orso a tetlere 
icon lai, iaViecr;idome già pa,rlato in consulto. Si ri.:. 
,~,ompas·e il ctaclavere, si ·vestì n.on s:@ di (iJUa.lJ. 
abiti, e mezz'ora circa dopo l' ave maria, dalla 
casa sua, eh' era in via Urbana, fu trasportata 
nella chiesa di San Domenico (I). Il giorno ap-
.pP~sso t'\l posta .. entro una ;ca5isa, e neJla stessa 
"'-e~ies.a tfu. ;;s:epo'1ta ~Be-11' arca tei G:tilidotlli, :ove 'i,l 
(1.) VP.di nota 2 in fin,. 
-; • I ) 
I 
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Senato.re Sa;ulo · di q uellai famiglia aveva· da prirha 
fatto deporre il -cada vere di Guido· Reni .. Su J\a 
l:a:pide che · chi udevél:. le ceneri di drne persone. 
tanto va·lenti · neUa pittura, e tanfo lodate' nella: 
nostra scu«i la, fu scritto: E_lisabeth Siran-ae una 
cum Gui&ono Rheno tumwlflitae, ec'G. 
Alcuni giorni dopo si celebrarono le esequie 
con molta pompa. Tutte le pa,reb del- tempio· 
e-rano apparate di panni brmaii  ornati cori ftegì1 
d' oiro ~e €li seta. Qua e là erano · appesi • di-vie,rsì, 
scudeHi, ne1l1 caìm-Ji)o de' qu.'a:li ve·0in·a,msi effigiate' 
alcune c:ose, e scrHte alcune paroilre· liaitiae. O-ve: 
era d1pinto un Lioco,rno rosso c01n so1pra una 00 .. · 
meta di c_ulore acceso, leggevas·i; Sic fata: cul0-, 
rant; o-ve una piramide spezzata; Firmi-ora1·m-a,_,_ 
nènt; ove· 110-a: steHa in cielo· (;)S,cu.iro ·,, Mi.ki rie-cu:s, 
ab umbris; ov·e, una Lullla c•he: ap1peoo siivedewa, 
Morior ut oriat; ove ·un gigUQi foa molte erbé1 
F0'ersio da una falce, Nulli parcet ifus-tica-: manu&; 
ov~ unar tavolozza da IJ)ittore co,a, crnl(]),ri e, pen1-,,· 
N.teUL,. Nec ego1 nee 'IJOS, e tante a,htille, che q_ui 
lungo· sarebbe, iJ ·rit'erire. Alta e guande macohin~ 
"&ap•:@•Fes·entante i1 tempir0 dell' onor.e ffa i2nna,l.zat-a'-
in mezz;:o la chiesa. La base e.ra Qttangolare, ©J. di, 
forma ovale. 111:- cia-s•cuno de;i JP-Lè·@©l iJ 1(.:1.6 ~ede,vaisi: 
1,rna IDorte a-lata. dalla, étt.•i bocca pe:ndea -laina:1 -ta• 
lwUa eolil (Hi.tr0, una iscrizi<rne latina.: L'una d,i--
oo.-va « Velo·x 1u:>w. tar-da; 1-' ~Jtra ,.. Sirwguli- di.or.---
miànt'~ ' a(\ìt ra » S-ing¼li indic01brw,ntur ;. 1 •:uwrm,ar 'li 
Dol0rr · non- gaudium'. Nei iati maggiwil i~ lias.e• 
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erano dipinti a chiaro scuro alcuni geroglifici. Nel 
primo lato vedevasi una vergine sedente ~n una: 
selva con un Liocorno addormentato in grembo; 
nel secondo la Fenice sopra un monte stante nel 
rogo esposta al sole; nel terzo un' Aquila im-
mersa per metà in un fiume eù in atto di le-
varsi in aria; nel quarto erano sette scaglioni 
per cui si ascendeva al tempio. Sopra otto co-
lonne di finto porfido d'ordine composto, con ca-
pitelli e basi dorate posavano gli archi. Fra le 
colonne erano assise Sirene di finto marmo che 
sostenevano faci accese alludendo in tal modo 
allo stemma della famiglia Sirani. Queste erano 
tramezzate da urne anch' esse con faci accese. 
Sopra i capitelli delle colonne siccome dissi, s'in-
curvavano, quattro archi, e in mezzo al corni-
ciotto di questi vedevasi in rilievo una cartella 
dorata entro cui erano scritti motti alludenti al 
detto tempio. Gli stessi corniciotti sostenevano 
la cupola sotto cui miravasi la statua in forma 
naturale di Elisabetta che stava sedente in mezzo 
al tempio in atto di dipingere. Trofei, lumiere, 
festoni, globi dorati ornavano la suddetta mac-
ch\na inventata e disegnata da Matteo Borboni 
pittore de' pìù celebri d' alìora. La Musica fu di 
Maurizio Cazzati; l' orazione funebre di Luigi 
Picinardi. Questa e i dolenti carmi che i vati le 
consacrarono (in opuscoli ora divenuti rari) fu-
rono dati alle stampe col titolo IL PENNELLO 
LACRIMATO. Tali onori rendè Bologna alla gio-
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vane che cresceva aBe patrie glorie nell 'arti: Si 
fa egli altrettanto in questi tempi che menano 
tanta boria di civiltà? 
Intanto il Padre standosi giacente in letto 
tormentato dalla podagra, ed afflitto per la pere, 
dita di Elisabetta anda,,a pensando a chi fosse 
potuto cadere nell'animo il pensiero di privarlo 
in sì barbara guisa della diletta figliuola. Non 
era persona che avesse in odio i Sirani che non 
odiavano alcuno. Essi vive vano in santa sempli-
cità nell_a proprià casa ali a quale nessuno usava 
famigliarmente. Gli scolari di Gio. Andrea erano 
.come della stessa famiglia. Bartolomeo Zanic-
chelli giovane di 33 anni, e che da quindici e 
più frequenta. va la scuola di Gio. Andrea fu que-
gli che ritrasse al vivo Elisabetta morta. (Vedi 
Malvasia pag. 465) Nè questi che mostrò tanto 
dglore, nè gli altri scolari March' Antonio Don-
zelli, e Giulio Banzi potevano essere sospetti ai 
Sirani. Chi dunque, e come, diceva· l'afflitto pa-
dre può avere avvelenata Elisabetta? La ·cuci-
niera era Giacoma sorella di Gio. Andrea; poche 
volte l' aiutava Lucia Tolomelli. Questa sola dun-
que sembrò al Sirani la rea del veneficio. Un 
faìlo occo~so pochi giorni prima della morte di 
Elisabetta e che sono per raccontare, invigori-
rono il sospetto . 
Erano tre anni circa che Lucia Tolomelli 
serviva in casa Sirani. Le sue incombenze furono 
quelle di spazzare, di pulire la casa, di filare, di 
dar mano al cune volte alla cucina, e cli aprire la 
p·orta alle mol t e perserne che anclava:no a vedere 
Elisabetta dipingere. E pe'r dare 1:1n . cenno dei 
costumi d'allora diremo eh.e il suo salari!o fu 
di ventiquattro liire all' anno in ragia-ne di paoli 
quattro per ciascu1'l' mese, e che nel tempo della 
fiera, che facevasi coliltem pe>raneamente alla festa 
della Porchetta, Margh e rita ed Elisabetta: le da-
vano le maneie, dal qual costume i:1eriva il vol-
gar dètte>· JJagar la fiera. Nel prh1il'<i>1 anno, si·cèo ... 
me e·lla di·sse al Giudice, e·bbe da Mairghe•vita lii.Il 
manicotto, cl'a Elfsabetta venti baiocchi. Nel · se-
cond' anno quella le rlied•e una: camicia, questa. 
un paol•o. Null' ebbe n~l terz' anno percbè am.dos-
sene pochi ig iorn1Ì prima della fiera, e per con-
s•e<guenza prima diel tempo delle maneie, ciò cb@ 
diede molto a pensare ai Sirani. C0mécchè. la 
-Padrona: le avesse donato un manicotto, ed l!lllila 
éamicia, que'sti doni però non erano stimati da 
Luciai su-:fficienti. compe-m,si alle moHe ~g.ridate che 
daMa stessa padrona rieev:eva. Il cont.iNuo, rim-
proverarle ìa pi grizia, ed il sentirsi dire eh' el;Ja 
mangia va il pane a tradimento IT0ll. si co,nfa-
ce-va: col suo g ioviare umore•, cosicchè e,Ha ri-
risolse d' anda rs-ene dai quella casa. Più ve>lte fu 
trattenm.ta dall'amore eh' essa portava a ~l Elis•a'.,.. 
betta. Questa buona g iovane le diceva: O Lueia 
non partire, pensaci anche un poco, dar.miei su 
fiYiiche questa notte e poi riso·lvi. Con sì aff e-t tu:os:i 
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detti, e eon ,s} <iiiolci :maniere fu fermata alcun 
1:empo; ma .c@ntinu,anrlo_ i disg«s!à »ella serva 
ella ra•solse di partirsei.ne a,~,sol.utaniente J' antivj-
gi.lia della M~Mloniila ,el' agosto, :pochi gior.ni prinm 
ero.e Elisahetta ,ammalasse. 
Ne1l ,g'1i@,rno stesso .che Lu,eiJa -voleva ,6Q(i}(i)~i;a-
t-ar.si, :Gio. A;nd:re.a Sfra1ni ave-va chi;nrrafo "cer.t;.t 
· Anna Maria D_onn,in:i. S;ija ;vici-r;1:~ che di qµa;t1do 
i.n ,èJ:,lllaacfo iJ!;r.eq.uenta va la c.as:a J?er fa,re aJte;up.J 
ser1V1igi. Ordi.n.ò a ie.ostei •<fhe p;,ortass:e l1J:il. qu,e,.fif1!i>' 
a-l iContie AnnHnvl1e, Ra10. uzzi, e percb,è l' Qfìqt ~r.a. 
tìa\rda, e p·enehè te~eva ·eh.e 'lii ,Gont.e ,l' ~Vif~;'b>he 
fatta di tiropp@ asp~ttare di,ss'.ero alle -00·1rne suse 
che -le desisero qualche cosa a mangi1a,re. La Lur-
cia, sic€ome le venne comandato, le minis.trò un 
Ji)on0 di pa-ne,(i)itto tratito dalla pentol_a clme tmi ~ · 
f.uoeo pe'l ·pra,nio di foitta la fraiJilili .,glia. Quamto 1a, 
Donni ili l' e bJbe assaggiraito disse i< Luci.a q:Ut,est,f/t. 
mi·ne:S.tn& è troppo insipida » Or.a, FIDSpo,se J :aUrqi, 
· l' ,a.ce.0nciB<P~m@ bene ~> :e 1ci61 detto pnese un 1bos ... 
so.lo di latta ove era pepe macinato, e ne versò 
sul pancotto soggiungendo « Tò un poco di ca-
nella » Ne mangiò alquanto e non potendo sop-
porta.re 19 s.cros~io che il pepe faceva fr,a i depti 
ripo~:e .i,J 1rimanente nella Madi~, .per mangfar.,... 
sela ,q=u,ainclo sarebbe r itornata {da Cas•a RanuzzL 
Intanto Luc,ia ;p-ra:nzava ~'(Ji Padroni: il ,Pranzo di 
quel g,ior:IJ,9 fµ panc.ott9;, e un poco di pesce. Oh 
c,orp.,e :viv,~v&};l9 p~rc.hi ! q,ual di_:tfei enz.~ ~lalle o)dter-
/ 
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ne mense! (1) Dopo lo scarso pranzo Lucia si 
diede ad affastellare i suoi vestiti, e f• altre robbe 
sue per andarsene. Andrea volle chiamarla ~n 
sua stanza e chiederle se assolutamente era de-
cisa di partire, cui rispose « che si » Non vedi 
0 
ingrata, soggiunse il Padrone, in quale stato 
abbandoni la casa nostra ? Io sono in letto op-
presso dalla podagra: a Margherita è caduta la 
goccia: (2) Barbara ha la febbre. Non abbiamo 
alcuno che ci serva: Ma! rispose ella: Ne vuoi 
attendere, replicò Gio. Andrea , che mi sia prov-
veduto d~ altra servente? « No, signor no » Oh 
dunque va là che Dio ti aiuti: e in così dire ar-
rivò certo Domenico Casarini, e certo Francesco, 
l'uno sartore, l' altro servitore del segretario di 
Règgimento ambidue parenti di Lucia, i quali 
avendo inteso come costei non voleva più servire 
in casa Sirani erano venuti a prenderla dandole 
a credere che l' avrebbero condotta in un Casino 
di campagna presso una buona famiglia. Erano 
(1.) Ne' tempi romani, ed anche in quelli delle Repub-
bliche Italiane le leggi sontuarìe moderavano il lusso de'oon-
viti. Non impugnerò l' opini<me di chi trova barbare tali di-
sposizioni. Mi sia però lecito di esclamare col Petrarca: 
La gola, e 'l sonno, e le oziose piume 
Hanno dal mondo ogni virtù sbandita. 
(2) Cadere la goccia signìfica . ciò che oggi chiamiamo un 
tocco d' apoplessia. Ti pigliC'.. la goccia é una imprecazione 
usata dai Marcheggiani, e vale ti venga l' apoplessia. 
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per ac~omi4tarsi , che Anna Maria Donnini ri-
tornò da Casa Ranuzzi; si presentò a , Gio_- An-
drea, che era in secreto co IIC>quio col Casarini, .e 
con Fra'nèesco. Ella però in tese da quel coilo-
q uio come -Lucia partendo dai Sirani doveva es-
sere condotta ne' Mendi~anti. Volevala avvertire; 
ma ne fu impedita dalla continua presenza di 
Elisabetta, e di Barbara ~he intrattenevano Lu-
cia: costei per~ salutolla dicendo: Anna Maria 
se ho fatto delle ciarle .ne avete fatte ancor voi: 
ricordatevi che siamo nello stesso posto. (l) Dette 
queste paroh~ se ne partì co' suoi p~renti che la 
condussero fuori di Porta S. Vitale nell'Ospitale 
di S. Gregorio detto de' Mendicanti. Questo fu il 
casino di Campagna, e questa la buona famiglia. 
I parenti ciò fecero ad istigazione di Gio. Andrea:, 
il quale diceva che un Orfanella lasciata in balìa 
di sè stessa era in pericolo dLdarsi a mala vita 
e perciò conveniva collocarla in luogo·sicuro. La 
Marchesa Viola, e certo Pietro Feliciani gli ot-
tennero il permesso. 
Anna Mari~ vedendo partire la compagna, e 
(1) Questa espressione che fu riferita al giudice died·e 
sospetto che Anna Maria fosse complìce del veneficio. Ho 
tratto questa notizia da un foglìo volante posto fra il pro-
cesso; su·l q·ual foglio è ~critto. « Motivi per li quali seinbra 
urgente il sospette contro Anna Maria qual eomplice del mi-
sfatto. » 
Thm.ll ~ 
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pensando al luogo ove andava ad essere rinchiu-
sa, pianse tutto quel giorno, e siccome eta già 
stata soggetta a convulsioni epiletiche ( che a 
que' tempi chiamavansi rami di goccia) facil-
mente ammalò, onde fu dai Sirani m·andata al-
1' Ospitale detto della Morte. 
L'infermità di questa donna cagionata, sic-
come credevano i Sirani dalla polvere messa nel 
pane-otto da lei mangiato; l'essersi_ ammalata Eli-
sahéttà pochi giorni dopo la partenza di Lucia.;-
1' ostinazione di costei in volere .abbandonare la 
casa nella vigilia della fiera, rinunciando alle 
mance; il parere del medico Gallerati che diceva 
essere Elisabetta morta di veleno, diedero non 
dirò sospetto, ma quasi certezza aH' infelice pa-
dre che la rea del veneficio fosse Lucia. Questa 
ohe- dapprima era tenuta dai Sirani onoratissima 
fandull~, ora sembrava agli occhi loro una per- ' 
fida dénna. L' uno della famigl-ia r-ic0rdava al-
1' altro or quando senza cagionè akuna ella vo-
leva acconciarsi i capelli; (1) or_ quando si que-
relava Mllo stare troppo rinchiusa in casa ; or 
qnando ella stessa voleva chiudere le finestre 
d'abbasso, indizi tutti di qualche pratica amo-
rosa. Rammentavano ancora certe sue espres-
(1} Era unces,s0 a Lucia di acc0nciarsi -i capelli sol 
quando pérsone .ilhu,tri andavano a v,edere Elisabetta di-
pingere. 
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sioni le quali sembravano manifestare la preme~ 
ditazione del delitto. Un giorn~ ~hÉ1 passava per 
straàa un Magnano (1) chiese alla padrona H 
permesso di chiamar lo in casa per appuntare un~ 
olla che era in cantina; accons.entì Margherita. 
ma sospettosa com'era, le mandò dietro due suoi 
figliuoli Antonio- Maria, ed Anna-Maria. Costoro 
riferirnno alla Madre d' aver rilevato che il M(il-
gnano era antico amante · ai LÙcia. -Lo sef)pe 
Ehsabetta che le disse scherzando: O buff@na che 
1Juoi andare" a guardare quel guidone·? Lo seip~e 
Gio. Andr~a che severamente la ripreiS~ dicend·o-: 
·o Lucia, io conosco i vosfri pen,sieri, e quello che 
avete nella testa: cui ella rispose: N()n mi co-
noscete miga, ma pol essere che mi oonoseere ... 
te. (1) Ben tosto i sospetti che i 8:irani forma.fon<;, 
contro Lucia si fecero pubbiiei. Appena seppelita 
Elisabetta, tutti concordemente dicevano e,ssere 
stata avvelenata dalla Serva, perlocehè il Vicado 
Arcivescovile la fece tosto tradurre nelle carceri 
di quel foro. 
(1) Così chiarnavasi allora, e così ch-ìarnasi oggi i~ Lom-
bardia il Calderaio, colui che fa, o raggiusta caldaie, seechie 
e altrettali lavori. 
(1) Questi racconti che forse sembreranno pae'l'ili non 
uram:10 stimati tali da chi esaminerà H process,o; pereiocGhè 
le suddette parole furono gravi h;1d i ~i @nde sos,pettare Lu<?ia 
re·a del ve.neficio. · 
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Fra coloro che ancl:n ano a condolersi col 
povero Gio. Andrea fu un certo dottore Masi fi-
scale dell'Arcivescovo, che gli àisse essere in 
quelle prigioni Lucia Tolomèlli , averla . visitata, 
non volere essa prendere alcun cibo, sembrare 
volesse morire di fame. Gli soggiunse d'averla 
interrogata intorno lo stato di sua salute, ed 
avere risposto : Se mi vuol fare appiccare la 
sbrighi, in ogni modo ho dato l' anima al dia-
volo: e dopo ciò avergli essa domandata la ca-
gione della sua prigionia, ed essersi rallegrata e 
sollevata quando intese che fu ordinata per af-
fari risguardanti la sua pudicizia. Il misero An-' 
drea soggiungendo indizi a in,ì.izi, prove a prove 
parevali non fosse più a dubitare che Lucia avesse 
avvelenata Elisabetta; quindi volendo procedere 
contro di essa criminalmente scrisse la seguente 
supplica al Cardinale Caraffa in allora Legato di 
ai.uesta Legazione. 
Reverendissimo Principe. 
« Giovanni Andrea Sirani Umilissimo Ora-
tore dell'Eminenza Vostra gli espone come ve-
nerdì p. p. restò morta di veleno corrosivo Eli-
sabetta sua figliuola, secondocchè nell'aprirla fu 
riconosciuto dall i Eccellentissimi Signori Dottori 
Gallerati, Fabri, Guicciardini, Mattaselani, Oretti, 
Ferrari, Bartolini, e Bottoni; e desiderando ven·ga 
scoperta una tanta sceleragine ricorre umilmente 
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alla E. V. come giustissimo Principe, essendovi 
indizi non ordinari contro, una Serva, che :stava · 
in casa sua quali da propri parenti fu condotta, 
giorni sono, ne' mendicanti per conservarla one-
sta, ed ora è , carcerata nel foro Arcivescovile con 
pretesto d' assicurarsi perchè non fuggisse dal 
detto luogo, senza che l'Oratore, nè · alcuno dei 
suoi abbia fatto instanza, sapendo benissimo che 
questa causa si deve al foro della E. V. Rev. quale 
di nuovo umilmente ecc. La suddetta serva si 
chiama Lucia Tolomelli ». 
Il Cardinale Caraffa rimise la supplica al-
i' AudHore del Torrone perchè prendesse infor-
mazione del fatto, e procedesse. Questi ordinò al 
Giudice Dionisio Pignatelli che si recasse nella 
casa dell' infermo Sirani per ricevere la sua de-
posizione. L' inconsolabile Padre narrò piangendo 
al Giudice il corso della malattia, · e la morte 
della :figliuola; accennò la cura dei medici; •no-
tificò essersi fatta la sezione del cadavere, a vere 
i medici opinato che la cagione del male fu ma-
teria corrosi va; manifestò i sospetti ch'egli aveva 
sop-ra Lp.cia, e le cagioni dei sospetti. Disse aver 
ella · abbandonata la casa poco prima che ad Eli-
sabetta· cominciassero i dolori di stomaco; non 
avere voluto aspettare il prossim@ tempo délle 
mancie; avere nello stesso giorno che partì, ver.-
sato una polvere nella minestra data a certa 
Anna Maria Donnini, onde poco dopo infermò 
gravemente; essere Lucia nelle carceri Arcive-
.... 
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scovi li; aver ella detto al dottore fiscal'e di quel , 
fo;o .disperate imprecazioni , ed esservi calmata 
anzi rallegrata nell' avere in-teso ehe f.u posta in 
quelle carceri solo per interrogarla s' era zitella; 
indi termine{ la deposizione sua con dire. « Per 
qual cagione abbia Lucia operato tal veneficio 
non so, perchè la detta Elisabetta si faceva amare 
da tutti, nè recava disgusto ad alcuno, e nè pure 
alla detta Lucia cui anzi faceva molte · cortesie. 
Può essere, siccome ho sospett@, che la mede-
sima l'abbia avvelenata ad istanza <li altri, ma 
non saprei di chi perchè la gente di casa mia 
non aveva nemicizia, con alcuno. Che se mia 
figlia, siccome penso, fu avvelenata, tengo per 
certo che la cagione sia stata la sua virtù, cioè 
che alcuno per inv1dia l' abbia fatta avvelenare » 
Tali furono le parole dell' afflitto Padre. ' 
Nell'indicato giorno (27 Settembre 1665) lo · 
stesso Giudice si recò all'Ospitale detto della 
Morte per interrogare Anna Maria Donnini ch'ivi 
era inferma. Chiesta se cònoscesse la cagione del 
suo male rispose « Mi cominciò il male nel giorno 
della vigilia della Madonna di agosto p, p. La 
qualità del mio male è un dolor,e di stomaco; la 
cagione fu la seguente - Nello stesso giorno-in 
cui cominciò il male le donne di casa Siran.i 
dissero alla Lucia che mi avesse dato a mangiare 
e la medesima ministroromi una minestra di pan-
cotto che cavò eia una pentola che .stava al fuoco 
de1la eucina, e perchè io le dissi sembrami in--
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sipido ella trasse ·ctal s·eno una carta entr-0 <'Ui 
era tina polvere rossiccia èhe versò su la ·detta ' 
minestra dic'endo che era cane}Ja. Poi che n'ebbi 
as,saggiatì due o tre cuc-chiari non volli più man-
giare perchè senti va ' scrosciare certa robba sotto 
i denti. Il .giorno dopo mi cominciò il dolore di 
stomaco, e l'avere mangiato detto p~ncotto, credo 
ne sia là cagione, stantecchè io stava bene, e ora 
non posso mo-vermi; perlocchè dubito che la detta 
Lucia mi mettesse qualche c0$a di cattivo, e che 
la polvere non fosse canella. ua ·eagion.e onde 
Lucia siasL indotta a ciò fare temo che sia perchè 
non poteva patire che io praHcass~ in casa Si-
rani dubitando ·,che io andassi a rife.rire _ai pa-
droni tatto ciò eh' ella faceva. » 
All' esame di Anna Maria , s·eguircrno ,qlil.-ella 
di m11 fabbro abitante neHa stessa via Urbana in 
vic~nanza della Casa (i},ei Sirani, e quello di 1i1n_ 
Falegname eme faceva i telari dei quadri. H firue 
di questi esami sembra essere stato quello di ,ot-
tenere l' aftestato legale della morte di Elis;ahetta. 
Anche il Parroco cli ~- Mammolo presentò li 29 
di agosto ìl seguente ce-rtificato di morte. Elis.a-
beth de Siram:s aetate 27 annorum et h(J;c pa-
rochia anirnam Deo reddit, acceptis Sac.r·ament.is 
cuju.s corp~s sepultum fui.t i'Kt Eocles_ia Frafrur>::t 
S. Domin"ici. Ita est etc. 
Il gio.rtw appr-esso Fràacesoo Dal-Mo,nte- cu.-
stGde delle carce~i del Tor·Fo:~e, :not1fiieè all'Auài-
tore ct,i quel foro, che neW .or-a .- ai nu-tte "'fu.èi,-
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l'istesso giorno il Barigello dell'Arcivescovo aveva 
tradotta dalle sue carceri in quelle del Tofron~ 
Lucia Tolomelli serva dei Sirani. Il dì 4 di settem-
bre fu esaminata Margherita madre di Elisabetta, 
cui si fecero le stesse domande che fatte si erano 
a Gio. Andrea suo marito, e quasi simili furono · 
le risposte. Li 5 dello stesso mese certo Inno-
cenzo Mancini Capitano dei sbirri fece rapporto 
all' Auditore che per tutta la città si diceva es-
sere stata avvelenata Elisabetta Sirani per opera 
della sua serva Lucia Tolomelli, e che erano da 
esaminarsi tre giovani scolari di Gio. Andrea no-
minati Mare' Antonio Donzelli detto il Novellara, 
Bartolomeo Zannichelli, e Giulio Banzi. Si fecero 
tosto questi esami d' onde null'altro potè rile-
varsi se non che essi avevano inteso dire che 
Elisabetta era stata avvelenata dalla sua serve 
Lucia Tolomelli. Due dei Medici che assistettero 
alla sezione del cadavere furono dalla curia in-
vitati a fare le loro deposizioni, è a risponàere 
ai quesiti che avrebbe loro fatti il Giudice. Il 
giorn0 ·9 settembre si presentò il medico Carlo 
Gallerati, e nel dì appresso il dottore Fabbri. 
Qui per risparmiare al lettore che non è me-
dico la noia di leggere cose mediche · fia suffi-
ciente l'accennare il risultato dei pareri: di quei 
Dottori. Ambidue conclusero ne' seguenti termini 
- lo però dico che li sopradetti segni sono se-
gni · di veleno propinato, e sogliono venire da _ 
veleno propinato, e ciò dico secondo il niio giu-
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dizio e perizia. Ma siecorne la queshone risguar-
<lante il veleno ingenito è stata (secondochè ail-
Cl!lno mi disse) l ungarnente agitata dai- nostri an-
tichi, e no:m. poca dottrina intorno la suddetta 
r questione si trova in questo pr'ocesso, così penso 
di far cosa grata al lettore che è medico di t_ra-
scrivere ciò che intorno la malattia della Sirani 
dissero i primi dottori di quella età. Quindi per 
risparmiare all'uno la noia, e per recare piacere 
all'altro, porrò queste dottrine nelle sepa!rate 
llote 3 e 5. , 
' Fin qui abbiamo veduto come tutti stimarono 
essere stata Elisabetta avvelenata dal1a sua serva 
Lucia. Preparavansi gl' interrogatorj e fors'anche 
le torture, ove Lucia fosse stata negativa, per 
estrarre colla forza dei tormenti dalla bocca di 
costei la confessione del delitto, e ·per sapere come 
e per ordine di chi ella avesse avvelenata sì 
buoBa e sì virtuosa giovane quando li 13 d~l s.et- · 
tem bre fu presentata al Tribunale Cri~inal-e òel 
Torrone la conferma di un decreto del Vicari.g 
Generale della Curia Arcivesc0vile col quale si 
voleva che se Lucia (che prima era nelle Carce-ri 
Arcivescovili) fosse trovata rea, dovesse godere 
della immunità ecclesiastica, e caso che fos~e 
innocente, si dovesse restituire all'Ospitate di San 
Gregori:o. 
In vig-Gre del suddetto <lecret0 si sospee,er-6 
gli çttti fin,o all'anno appresso. E p,rima di eo-
miTtlciare la nuova proceduua li 22 gennaro 1666 
Tom.. II 64 . 
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Lucra fu liberata dal Foro del Torrone e resti-
tuita agli esecutori della curia Arcivescovile che 
la consegnarono all'Ospitale 'de' Mendicanti. I con-
servatori del suddetto Ospitale la collocarono quasi 
subito presso certa Giacoma sorella di essa .Lucia; 
Non so se tutta questa mena fosse ordita pèrchè 
Lucia potesse essere di nuovo arrestata in luogo 
non soggetto a immunità ecclesiastica, affine d,i 
potere contr' essa procedere ne' modi ordinari. Ed 
iii fatti li undici di apri.le dello stesso anno 1666 
passeggiando ella in strada Maggiore fu dalla 
Sbiraglia del Torrone arrestata ·, imprigionata, e 
li 24 dello stesso mese sottoposta agli esami. 
Lungo fu l'interrogatorio, ma nè pure un ombra 
di reità potè rilevarsene. Le fu chiesto s'ella im-
maginava la cagione di sua prigionia - rispose 
- La morte della Sirani. Se l'era noto che al-
cun pittore o altri di sua professione portasse 
invidia, o volesse male alla fu signora Elisabetta 
:/o non so, nè ho i·nteso dire che mai alcuna per-
sona abbia portato odio alla detta signora Elisa- · 
betta per causa alcuna, nè. per invidia della sua 
professione - Perchè fosse partita improvvisa-
mente da quella casa prima della fiera - Per-
chè io era stuffa di sentir brontolare. - Se nel 
tempo che era in Casa. Sirani fosse trattata bene 
- Dalli signori Sirani sono sempre stata trat-r-
tata bene, ed in particolare dalla signora Elisa-
betta, che se non fosse stato per i buoni tratta.:. 
menti di detta signora Elisabetta, certamente mi 
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sarei partita molto tenipo prima , tant' erano i 
disgusU che mi dava la signora Margherita, ma 
per am_ore della signora Elisabetta vi_ sono 're-
stata perchè mi voleva. bene - Fu interrogata 
su gli amori del Magnano -:- Col Magnano, ri-
spose. ella, io faceva l'amore quando_ e1,·a in ca.sa 
d-i, mia Madre perchè esso era nella stessa casa, 
di poi non ci ho' più pensato. Si venne all'affare 
della polvere messa nel pancotto. Qui la Lucia 
protestò che la polvere era pepe, e che lo versò 
nella minestra alla presenza di Anna Maria, e di 
Giacoma sorella di Gio. Andrea, e che le suddette 
ct'onne videro quando essa. LO PRESE DA UN 
BOSSOLO CHE STAVA SULLA SCAFFA DEI 
PIATTI DI PELTRO. Li 25 giugno si esaminò di 
nuovo Anna : Maria eh' e-ra già uscita dall' Ospi-
tale. Le si replicarono le domande fatte neìl'anno 
antecedente, ed ella fece quasi le stesse risposte; 
le si chiese d' onde Lucia avesse tralta la pol-
vere che mise sul . pancotto, ed ella rispose 
« Quando Lucia mise la detta polvere nel pan-
cottò disse che era canella, e ciò fu perchè ad-
domandandole io un poco di sale ella mi disse 
-:- to un poco di canella - E SI CA VÒ UNA 
CARTA DAL SENO ENTRO LA QUALE ERA 
DETTA POLVERE, e la mise· nel pancotto, qual 
polvere era di colore rossiccio e quando ebbi 
mangiato alcun poco di quella minestra mi venne 
male ano stomaco, e mi andava attorno la test~, 
onct' io dubitai eh' ella mi avesse dato a mangiare 
- -"i \\ 
I 
I 
I 
J _ 
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del cervello di gatto perchè mi sentiva matta de·l 
tutto (I) » 
In questi interrogatorj si manifestava una 
notabile contradizione. La Donnini affermava che 
Lucia aveva tratta la polvere da una co,rta che 
teneva in seno: Lucia diceva di averla presa da. 
un bossolo di latta eh' era in cucina su la scaffa 
di. legno, ove erano i piatti di peltro, e che q uan-
do la versò col bossolo era pres~nte la detta Anna 
Maria, e Giacoma sorella dJ Gio. Andrea. Questa. 
contraddizione dava molto sospetto al giudice, e 
forse anche pretesto per torturare Lucia. Quindi 
l-a fece nuovamente venire al suo cospetto e le 
('1) Che il cervello di gatto fosse velenoso, e che man-
giandolo cagionasse demenza fu antichissima superstizione 
comune anche in Francia. Amb:oise Parè, scrive il Furetter·e, 
soùtient que le chat est un animal venimeux qui infecte pa'I' 
-son poil, par son haleine, et par sa ce,•velle. Sont poil es,t 
-dangereux à avaler par,_ dessus tous les autres, comrne on 
::voit en l' exemple de ce Romain, qui mourut pour en avo·ir 
avq,lé un da,ns du lait. Son haleine infecte d'un poiso-n tabi-
'{ì,que qui donne la pthisie, d1mt Matthiole rapporte plusieurs 
exemples: ET SI ON MANGE DE LA CERVELLE DE Cf!AT ' ELLE 
CAUSE UNE GRANDE DOULEUR DE TETE, ET REND QUELQUEFOIS 
INSENSÉ, 0U CAUSE DE CONTINUELLES VERTIGlNOSlTÉS. Jl ajuote 
que leur souffl,e et leur regard est notofrement coititagieux; 
et il dit avoir~vu des gens qui pour avoir toujours couché 
uvee- un chat, sont devenus pthisiq·ues et en'{ì,n sorit morts. 
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disse essere la curia informata dal la depo3izione 
di Anna Maria che la poi vere eh' essa disse es-
sere pepe non la prese nel luogo i ncti'cato. Ho 
detto la verità, rispose Luda, e dico a V. 3. Il-
lustrissima che la polve1"e che misi sopra il pan-
cotto alla detta Anna Maria era pepe, e che lo 
presi su la scaffa de' piatti di peltro; · e che se 
consta il contrario per deposizione di Anna Ma-
ria sarà ella una bugiarda: Fu ordinato il con-
fronto. Anna Maria venne anch'essa davanti al 
Giudice alla presenza di Lucia. Ambedue giura-
rono sul Vangelo di dire la verità. Quindi Anna 
·Maria disse - Quello che ho detto né' miei esami 
contro la persona di Lucia Tolomelli l' ho detto 
pe1~ la i;erità, e sono pronta a con( ermarglielo in 
faccia. Le si lesse. e rilesse parte della sua de-
posizione, ed ella soggiunse - Ho inteso !J.Uanto 
V. S. Illustrissima mi ha fatto legyere adesso, 
e dic9 che questo è parte del mio esame da me 
·detto per· verità, e per ver·ità lo confermo adesso 
in faccia di Lucia qui presente. La Lucia rispose 
- Anch' iQ ho se1itito quanto dice Anna Maria 
che mi è venuta in faccia. Ella vuole che io le 
abbia detto essere canella la pofoere che misi 
sopra il pancotto; ella dice che fosse di cofor 
ro,ssiccio, ehe rne la levassi dal seno: soggiunge 
ancora che quando mi partii dal servizio dei 
signori Sirani la signora Elisabetta stava male: 
lo dico e rispondo che non è vero che la palvere 
fosse canella, e che la levassi dal seno; ma era 
' 
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pepe, e lo p igliai dalla scalfa de' piatti. Che se 
la signora Elisabetta stasse male o no l' ignor@. 
Io credeva stasse bene perchè ella non mi diss,e 
mai di star m ale. Il Giudice le diede facoltà di 1 
interrogare ella stessa Anna Maria - Ella ri-
spose - Non voglio doniandarle nulla. 
Chiunque abbia cognizione della procedura 
di que' tempi conoscerà questa sola contraddi-
zione essere s'!.ltficiente pretesto per torturare Lu-
cia, eppure non fu tormentata, e la cagione vado 
io pensando, fu perchè il Giudic@ potè facilmente 
verificare che Lucia trasse la polvere dalla scaf-
fa. Quando costei versò il pepe era presente Gia-
coma sorella di Gio. Andrea. Questa non fu esa-
minata sopra un tal dubbio, indizio certo · che il 
giudice era informato della verità; indi qual fode 
poteva prestarsi ad Anna Maria la quale avendo 
sofferte le convulsioni epiletiche era- alcune volte 
pressochè demente siccome rilevasi da un foglio 
ch e fu presentato al giudice? (l) Inoltre il Giu-
di ce a veva g ià parlato estragiudizialmente cc;l 
medico ~fat tasel a ni. (V. la nota 5 Intern. XXIV)~ 
Questi g li fe ce sentire che i segni del veleno 
propinato erano molte volte comuni ai v:e- · 
leni in geniti, e che la. polvere mangiata da 
Anna Maria non fu veleno. Ecco dunque a · mio 
(1; VPdi n ota 4 in fine . _ 
l 
I 
: 
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, credere . perchè , come dice il Malvasia, non si 
potè venire' al tormento. , Fu pèrò Llll.cia ri-
condotta in carcere per essere condannata, Le 
si intimò che entro tre giorni dovesse presentare 
al Tribunale le sue difese, e si protestò che i 
testimoni già interrogati non potevansi più ri-
petere. 
, Nel termine prefisso si presentò all'Auditore 
del Torrone Nicola de' Lemis qual precuratore di 
Lucia. Affermò che Lucia era innocente. Mostrò 
essere ingiusta '1a carcerazione, molto più ingiu-
sta la detenzione. Le ragioni che addusse furono 
- non constare del corpo del delitto; non es-
sere stati esaminati gli altri medici che furono 
presenti alla sezione del cadavere; que' medici 
çhe furono esaminati pèr parte della curia non 
avere addotte adeguaté ragioni di _ ciò che · asse-
rirono; ·e finalmente non scorgersi in Lucia ca-
gione alcuna a .delinquere. Quindi chiese la libe·-
razione di Lucia; protestò per le spese e pei 
danni contro la famiglia Sirani; insistette perchè 
fossero esaminati gli altri medici che furono pre-
senti alla sezione dei cadavere; ed in fine, sog-
giunse « E per dire- aleuna cosa in breve della 
innocenza di questa carcerata dirò che la v.erìtà· 
fu ed è eh.e detta Lucia Tolomelli è sempre ~tata 
reputata sino dalla giovanile età persona onesta, 
e dabbene, solita confessarsi e comunicarsi ogni 
anno, ed anche nelle solennità delle feste prin-
cipali, senza che mai sia stata inquisita nè pro-
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cessata d'alcun delitto, e particolarmente d'aver 
tentato di offendere alcuno con veleno, che se 
fosse diversamente non potria essere che i testi-
moni nol sapessero per la pratica, e cognizion~ 
che hanno avuto di lei, e per essere pubblico, e 
notorio. Che la verità fu ed è che il mQ,le di 
Anna Maria Donnini e di cui si purgò nell'Ospi-
tale nun fu cagionato da veleno, o da altra ma-
teria le~iva, ·che se ciò fosse stato . l'avrebbero 
conosciuto i medici che la curarono con medica-
menti soliti a darsi pei mali naturali, e non con 
antidoti o contraveleni. Che la verità fa ed è 
che nell'apertura del Cadavere veduto dai Medici, 
considerata la corrosi0ne della tunica, o di altro 
nel ventre, fu giudicata quella corrosione non 
procedere <la veleno prop1nato, ma da'mali umori 
naturali e corrosi vi benchè simili al veleno cor-
rosivo, come meglio spiegheranno i testimoni di 
ciò bene informati » 
Le ragioni del difensore erano assai valide: 
si mandò per gli altri medid che furono present,i , 
alla sezione del cadavere. Nel giorno 20 ottobre 
fu esami nato il dottore Mattaselani; nel 29 no-
vembre il medico Licinio Oretti. Ambi due parla.:.. 
rono diffusamente sulla malattia della Sirani, e 
sulla qualità del veleno. Le loro dottrin~, per}~-
ragioni già dette, trascriverò nella nota 5. Qui 
accenneremo soltanto che amhidue concluse.ro , 
essere morta Elisabetta di veleno ingeBito, e_ no,n 
prop1nato. Il Mattaselani terminò l' interrogato--
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rio con dire: Io devo dunque conchiudere perr l.a 
ve1·ità che la morte della Signora "Elisabetta, se-
condo che io stimai ~ stimo procedette da dòfore 
i·nfianimatario ulceroso siccome ho esposto qui 
sop?Aa. Similmente il dottore Oretti concluse -
p,er locchè giudico che il male della Sit·ani sia 
p1Aoceduto da materia o bile ruginosa, e non da 
veleno propinato. 
Qui termina il processo. Non ho tro_vato. al-
cuna sentenza che assolvi, o condanni Lucia. Sol-
tanto leggesi nel principio del suddatto pròcess_o 
cne essa fa esiliata dalla Legazione; dal che si 
direbbe che la condanna fu un atto arbitrario 
verisimilmente commesso d:1ll'Auditore per favo-
rire il Sirani. L'esilio di questa infelice, e la 
propensione dell' Auditore a dare una ·soddisfa~ 
zione a Gio. A ndrea sono cose che vengono con-
firmate dal Malvasia - È chi_aro « scriv'egli -~ c·he 
non potendosi venire al tormento, fu ad ogni 
modo mandata in esilio la: donna. Lieve pena se 
rea; grave sempre nè dovuta se i a nocente; e 
posso ben io attestare vedersi poco bene guidato 
il processo che lo stesso Auditore (MOSTRANDO 
SEMPRE FAVORIRE IL SIGNOR GIO. ANDREA) 
confidò allo stesso. » Il MalvasL-l non poteva es-
sere informato del processo. Da tutto ciò che ora 
vi si può leggere, e dalle relazioni dei medici 
Mattaselani, · ed Orètti appare chiaramente l' in-
nocenza di Lncia, e per corrnegue;nza si maniifesta 
ingiusta quella condanna ·senza s·entenza. E ci~ 
Tum, ll M 
dovettero conoscere ancora i Sirani stessi, per-
ciocchè nel gennarn del 1668 Lucia fu assoluta, 
e Gio. Andrea Sirani a nome di tutta la famiglia 
sottoscrisse di proprio pugno la seguente dichia-
razione. 
Die 3 Gennaro 1668. 
« Signor Gio. Andrea Sirani da Bologna ecc. 
spontaneamente, ed in ogni miglior modo per 
l' amore di Dio ecc. fanno pura, vera, e sincera 
pace, e rinuncia a Madonna Lucia Tolomelli della1 
~etta Città, per qualsivoglia causa, offesa, ingiu-
ria ricevuta tanto in fatti come in parole dalla 
medesima, perdonandole ogni cosa,~ perciò danno 
il loro libero consenso perchè detta Madon.na 
Lucia possa essere assoluta per loro conto da 
qualsivoglia Vacchetta, e libri nel Torrone agli 
atti del terzo scabello, e che possa cancellare 
qualsivoglia querela o processo contro di essa 
formato, che così si contentano, e per seg~o di 
ciò hanno sottoscritto la presente alla presenza 
degli infrascritti testimonii. 
« Io Gio. Andrea Sirani affermo. (1 ). 
(1) Questa carta sottoscritta da Gio. Andrea Siraui i 
e,ollocata. m~l fine del proctu.so. 
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« Fra Gio. Giuseppe Sbaraglia fui presente · 
a quanto sopra. 
~ Io Fr. Nicola da Bologna Vicario di San · 
Biagio fui presente a quanto sopra, 
Ecco in breve il processo tanto desiderato 
risguardante il supposto Veneficio commesso a 
danno di Elisabetta Sirani. 
Io qui ,porrei fine se non facE-,sse mestieri di 
rispondere ad alcuni dubbi manifestatimi da un 
amico. Questi mi disse che il Malvasia contem-
poraneo di Elisabetta scrive alla pag. 479 « che 
essendo egli cristiano ed ecclesiastico non può 
come meriterebbero quelle empie ed esectande 
mani, che tal misfatto operarono, dare impreca-
zioni, ed auguri di castighi del Cielo; che le 
perquisizioni del foro criminale non poterono 
trarre notizie sufficienti e sicure; ch_e il Processo 
fu irregolare, e che i Medici si ricredettero e chi-
mereggiarono non essere Elisabetta morta di ve-
leno ». Da tutto ciò soggiunse l' amico mio, si 
potrebbe dubitare che il non aver messo la Donna 
alla to!."tura, che la irregolarifà del processo, e 
l' immunità ecclesiastica la quale servì di prete-
sto per mettere Lucia un qualche tempo in li-
bertà, fossero cose espressamente fatte per co-
prire il veneficio ordinato da potente persona, , 
onde per non scoprirla, i medici poscia chime- . 
reggiassero, i giudici non sottomettessero la donna: 
alla tortura, e so-Iamente la esiliassero. A ciò ri-
ipondere.mo che . dalle cose ·dette dal Malvasi,a ) 
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non si possono trarre le suddette deduzi.0ni. Que-
sto Scrittore aflerma essere falso che la morte 
· della Pittrice fosse comandata (siecorne dicevasi 
allora) da persona potente. (pag. 479) Laonde 
senza autentici documenti, noi non possiamo sup-
porre ciò che i contemporanei confutarono ed 
esclusero. Non so.no poi valevoli i giudizi suoi · 
intorno gli andamenti processuali, perchè es-
sendo questi dal volgo imperscrutabili, non po-
teva il Malvasia essere in alcun modo· informato 
di quanto si trattava nel foro. E vaglia il vero; 
egli dice pag. 474, che la servente forse anch'essa 
ingannata diede ad Elisabetta certa mistura pen-
sando che mangiandola, essa padrona l'avrebbe 
maggiormente amata. Questo è un sogno che non 
merita , confutazione. In tutto il. processo non ap-
parisce e.be Lucia abbia mai dato alcuna mistura 
o polvere ad Elisabetta; che se ciò fosse non 
avrebbero man<>ato e Gio, Andrea, e Margherita 
sua Moglie, e Giacoma sua sorelia d'indicarlo al 
Giudice. Veggasi dunque da ciò quanta- poea fede 
merit( in ciò il nostro scrittore, me maggior cre-
denza gli presteremo allorchè d i:ce cher il foro 
criminalt3 non potè trarre notizie siGure, e clrn il 
processo non fu regolare. Il foro criminale co-
nobbe che le risposte d~ll' accusata erano inge-
nue, senza contraddizione, e che-le deposizi@ni dei 
medici, siccome abbiamo veduto, esclude-van@ 
ogni supposizione di veneficio. Percbè· dunqYi~ 
dov:evasi torturare Lucia? Le sole accuse non , 
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sono ·bastanti per sottopor:r:e l' imputato ai tor-
menti; vi abbisognano forti indizi di reità. Inol~ 
tre i Giudici conoscevano che a que' tempi le 
spesse accu.se di veneficio provenivano o !dalla 
ignoranza dei medici che faci J rn ente giudica vano 
veleno gli effetti di un male da essi ignorato, è 
dalla 'malvagità degli uorni nj che per vendicarsi 
dei loro nemici li caluuniavano. Cnsì avvenne un 
secolo pr'ima della morte di Elisabetta, cioè l'anno 
1548. Catterina Ruttrigari bolognese donna di 
Fare bellezze, cugina e moglie -del cavaliere Fran-
cesGo Buttrigari bC>logne~e donna di rare bellezze, 
C'llgina e mogiie del cavaliere Francesco Buttri-
gari giunta ali' età' di 25 anni infermò grave-
mente. Dolore di testa, infiammaziofule -di gola, e 
catarro la trassero in pochi giorni ail sepolcro. 
Prima eh' ella morisse il cavaliere syo marito 
con dolorose lacrime tolse dalle mani d'una don-
zella la tazza entro cui erà un brodetto, e me--
SGolandolo, egli stesso lo porse alla rrJ-Oglie. Que-
sta ne assaggiò alcun poco il restante fu b·evuto 
da una ùonr.a di casa. Madonn ·t Catterina im .. 
mant_inenti spirò in modo che tutti quelli ehe la 
viderd (s·icc·@me attesnarono dippoi) rimasero in-
certi· i;e ella-- pl acidame·nte dormisse·, o fosse .mort~~ 
N0n ca;Ng~© di colore; niùna maechia apparve nei" 
corpo suo che rimase candido come a!abastro. La 
donna che aveva bevuto il rim nente del brodo, 
per l' improvviso dolore di vedersi rriva della 
padrona, ed anche p~r aver da prima mangiato 
_, 
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cibi indigesti . (aveva mangiato dei balusi così è 
scritto in quell'antico processo) ebbe sconvolgi-
mento di stomaco, e rigettò quanto vi aveva den-
tro. Da ciò un nemico del Buttrigari colse pre-
testo onde portare ai tribunali querela di vene-
ficio, e d' Ìncolparne il Cavaliere medesimo sog-
giungendo essere quegli stato spinto al delitto 
dalla gelosia che aveva rlel segretario del Cardi-
nale Legato. Si carcerò il )3uttrigari come·cchè. 
fosse uno degli Anziani ; vennero carcerati tutti 
i serventi di casa. Il Processo fu lungo, e molte 
furono le persone che in quello si esamina-
rono. Il .Cardinale Legato forse anche ad isti- · 
gazione del suo segretario che usava a quel-
Ja casa in qualità dì amante della Donna, ma 
sotto le sembianze di amico . della famiglia, ec-
citava i Giudici a scoprire la verità del fat-
to. Ma non potendosi verificare alcuna delle 
accuse, il Cavaliere dopo un · mese dì prigionia 
fu assoluto. (I) Si dirà forse che anche questo 
processo fu irregolare perchè il Buttrigari non 
fu posto ai tormenti? 
Rest' ora a mostrare l' altro errore del J.Y.[al ~ 
vasia - Egli dice che i Medici si ricredettero e 
chirnereggiarono non essere Elisabetta morta di 
veleno . - Il · Mattaselani e l' Oretti non afferma-
(1; V"di 11.ota 5 ùt fine. 
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rono mai che Elisabetta fosse · morta ·ai · veleno 
propinato (V. la nota 5). Furono sempre costanti 
nella loro o_pinione, cioè che fosse morta per na-
turali umori acri e mordaèi. Come potrà dirsi 
che i Medici si ricredessero? Il dottore Fabri il 
quale fu da prima di contrario parere di·ce nella 
sua deposizione « Osservai un foro fatto nel Pi-
1òro ecc. In . questo io intromisi il dito auricolare 
della mano dest.ra, e toccai la circonferenza di 
detto foro osservandola come q Nalche poco in-
callita. » ecc. (V. la nota 3). Questa sola parti-
colarità sembrami sufficiente ad escludere ogni 
sospetto di veneficio. La callosità non si forma 
che in lungo tempo. È dunque provato che Eli-
sabetta non fu avvelenata quando lo sospe_tta-
rono i Sirani cioè pochi giorni pri-Ina della sua 
morte. Che se non f'u avvelenata in allora, in 
qual tempo Lucia le av:rà dato il veleno? d'onde·· 
risultano i ,sospetti? Ove sono le prove? E si 
dirà che il processo non fu condotto a buon 
fine per-chè non si torturò una innocente? · I 
medici più che i legali conosceranno dalle di-
sposizioni mediche che posi nelle note 3, e 5 
se realmente Elisabetta morisse di veleno pro-
pinato, o per quegli umori acri e mordaci che 
in allora chiamavansi dai praticanti Veleno in-
genito. 
Ecco il fine del mio racconto. Dal titolo che 
vi posi in fronte forse alcuno aspettavasi di leg-
- 520 -
gere un Romanzo storico; altri lo faccia; ag_-
giunga episodi, componga belle narrative, tessa 
intrighi amorosi, inventa affettuosi colloqm.: ac-
cresca se vuole la severità nei giudici, la con-
traddizione ne' medici, l'ira nell'accusatore, la 
disperazione nell' accusata. Mostri Lucia convinta 
per equivoche espressioni, 0onfessa per le tortur:_e, 
condannata inn ocente, indi assoluta, insomma al-
teri, o trasformi la storia. Io ho nudamente nar-
rato ciò che trovai scritto. Mio intendimento è 
d' istruire colla verità dei fatti non di recar di-
letto colle fa vole. Che se le poche -cose da me 
dette intorno la vita e la morte di sì celebre 
Pittrice non sono per essere di profHto agli ama-
tori delle belle arti, potranno ben essere giove-
voli · a molte altre persone. Vedranno quei -gio ... 
vani cui piace sovverchiamente scherzare quanti 
effetti funesti passano derivare talvolta da-Ile 
burle innocenti quale fu quella di Lucia. (1) Co-
:posceranno gli storici quanto siano fallaci i gju-r 
dizi, e le affermazioni che si deducono dalla pub.,. 
blica fama. Avvertiranno i Medici come faccia 
d'uopo l' usare di molta cautela nell'esternare i 
(1) L' avere Lucia fatto credere ad Anna Maria che 11 
pepe foss e catrnella fu la principale cag-i-One delle sue 
sventure. ,,, 
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loro pareri specialmente nelle cause criminali. 
E finalmente coloro, nelle cui mani sta l' ammi-
nistrazione della Giustizia avviserannno che gli 
atti arbitrari non sono esenti dai giudizi della 
posterità. 
Tom. Il 66 
(1) Giuseppe Flavio raccontando la morte di 
Caligola scrive: Cunque multa porna in theatro 
spectantibus spargerentur, et pariter aves innu-
merae et quae pro raritate sua sunt comparan-
tibus preciosae, Cajus lites et rapinas propter 
haec actas libenter inspiciebat ec. V. anche Sve-
tonio in Nerone Par. 11 e in Domiziano Par. 6. 
Fra le missilie romane forse erano ancora le por-
chette arrostite. Quanto fosse grata . la vivanda 
porcina agli antichi greci, e romani può vedersi ' 
in una cicalata avente per titolo Porcus Troja-
nus fatta dal eh. Arciprete Nardi in occasione 
dellè nozze di Messer Carlo Ridolfi, con Madama 
Rosa Spina. Quell' erudito scrittore (pag. 518) 
porta per fino opinione che il Morgincap de'Lon-
gobardi (donativo che facevasi in occasione di 
nozze) null'altro fosse che una bella porchetta. 
Noi sappiamo per gli antichi documenti che presso 
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noi la porchetta arrostita _ v_end~vasi - puhblica- , 
mente nelle piazze, i ndjzfo eerto· derla golosità 
c:lre avevano i Bolognesi a questo éjbo. N~H'anno 
128'5 si rinnovb un bando che: no·n si potesse 
cuocere, -© arrostiré Nèss lrna pOìrclilett,a presso la 
croce di Porta Ravignana. Questo bànào si -pub-_ 
blicò di nu0vo nell'anno 1294 li 5 Gennaro -
Item quod nulla porchetta, sive'.  Ani'mal deòeat 
eoqui aut rostir·i prope Cru·cffm Porf'tae Ramen-
natae ab aliqua parte· p-er viginti pede_s, poena 
et banno 100 Sold. bon. ( Arch. Cri-m. Stat Bol. 
anrto 1294. xxx pag. 3). Aggiungerò- ancor.a ehe 
non la sola Bologna, ma Ferrara, . e· Mo~ena in 
occasione di pubblica festa davano una por'~hetta 
in premio al Cavallo che v.ince-va nelJ a corsa. 1n 
altr0 lionlc che conservasi nel ,nostto Arehivio 
Cdmin_ale ne-1 qual li1irn è s~-ritto -(Lib,er Crida-_ 
fium 1294 n. 7) ho letto 19- '.!ugusti -- Bi quj_s, 
vult fa cere equum owrrere in 7 est o 8. BalY'tol@-
mei ad Ro.,ncinum, et Spara.vedum, et Por·chet-
tam, (e-rano tre preIDi) u,t moris est, co·ram neJ--
farìo ad discum Dom. Po-test. faciant se scribi , 
et /in die f est o in man.~ tempéstive cu:m e_prum 
equis e se debeant ad po-ntem majorem. Le,_ re-
lazioni di tutt{i ciò che facevasi in q•ues-ta. ira.o 
festa si leggono in alcuni libri stampati .-e e~~• 
sono di qualche rarità. Arre-be nelle l&g ~ i m~ni-
cj.:pat:i di F:erràra seritt'e l' ann8: 1279: (dnie an,ni 
prima d1éllro vi,tt01fia; ~~vuta dai BGlognesi m Faen-. 
za:) si leggè: In festa Beati '(}eor,g.i e6Jiwi 'èuPraJit 
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ad Pallium,, et Porchettam, et Gallurn etc. Simil-
mente negli antichi Statuti di Modena: Ut in 
festa Sancti Michaelis equi currant ad Scarle-
tum sex brachia de Scarleto, et ad Porchetam, 
et Gallum secundum consuetudinem. (V. Murat. 
Antiq. Ital. tom. 2 p. 850). Da ciò si vede che l'uso 
di dare una porchetta in premio ai cavalìi o per 
meglio dire ai padroni dei cavalli vincitori era 
comune in Italia e molto più antico dell' affare 
di Tibaldello. Verosimilmente si sostituì poscia 
alla Porchetta altro premio, e questa si pose fra 
le cose che gettavansi al Popolo in occasione di 
pubblica festa. 
(2) La sezione del cadavere si fece poche ore 
dopo che fu morta. Quanti effetti funesti non sono 
derivati dalla troppo sollecita anatomizzazione, o 
tumulazione de' Cadaveri ! Non fu certame.nte pel 
racconto che fa il Boccaccio della nostra Catalina 
Caccianemici cui Messer Garisendi dissepellì viva, , 
ma in seguito di molti, e molti fatti consiwili 
che fu emanato l' odierno divieto di anatomizzare 
e seppellire i corpi umani se non dopo 24 ore da 
che sono fatti cadaveri. Qui fa d' uopo ancora 
che io confuti ciò che alcuni scrissero sul tempo 
della morte della Sirani, ed anche della sua abi-
tazione. 
In alcuni manosr-ritti raccolti dal Carrati 
presso l' Oretti, ed anche negli Estratti Necro-
logici della Chiesa di S. Procolo pag. 168 leg-
gesi « ·Elisabetta Sirani munita de' SS. Sacra-
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menti fu portata a S. Procolo, e sepolta li 20 ne-
vembre dell' anno 1665, e stava in Paietta al 
primo uscio. » Non so a chi potesse venire in 
mente d' immaginare tante favole. Nell'indicato 
processo, il cui fine è certal))ente quello di sco-
prire il vero è scritto che Elisabetta morì Ii 28 
agosto 1665. Lo affermarono i parenti, i testi-
moni, i medici, eri il parroco. Inoltre se gli esami 
cominciarono ne' primi giorni di settembre come 
può essere morta Elisabetta li 20 nnvembre. Essa 
poi abitava in via Urbana siccome risulta chia-
ramente dallo stesso processo. Ivi pag. 1 e 2 leg-
gesi che Dionisio Pignatelli contulit se ad do-
mum Dom. Jo. Andrae Sirani positam in Via 
Urbana: ed :.llla pag. 14. Certo Petronio Barilli 
risponde al giudice: « L' arte mia è di fare , il 
Magnano rhe esercito in questa città nella Bot-
tega di Messer Bartolomeo che sta pure in San 
Mammolo nella Via Urbana appunto indritto alla 
casa del signor Gio. Andrea Sirani. » Similmente 
il Capitano degli Sbirri nel suo rapporto (pag·. 524) 
dice « Quella Elisabetta figli a di Gio. Andrea Si-
rani che ieri sono otto giorni, passò da questa 
all' altra vita in casa sua posta nella Via Ur-
bana ecc. » La casa siccome risulta dal processo 
aveva due appartamenti l'uno inferiore, l'altro 
superiore. Alcune camere dovevano essere ampie 
perciocchè in quelle teneva scuola il Sirani, ed 
ivi il Padre e la figliuola dipinsero i due gran 
quadri della Certosa. 
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(3) Dopo quelle prime interrogazioni che sono 
del la formalità giudiziaria, il giudice chiese al 
medico Gallerati per quale cagione, e a quale ef-
fetto si fece la sezione del cadavere della Elisa-
betta Sirani. Fu aperto il cadavere della signora 
Elisabetta (rispose egli) il sabbato mattina giorno 
immediatamente seguente alla sua morte, che 
seguì il venerdì 28 del mese di Agosto prossimo 
passato, quale apertura fu fatta per conoscere la 
causa del male che violentemente in ispazio ' di 
26 ore la fece morire, mentre ella non era solita 
di patire alcuna infermità ed era sana senza aver 
commesso alcun disordine. 
Interrogatus an proptm~ scissionem cada1}e-
ris fuerit cogn itus morbus qui mortem cdusavit 
praedictae Eli'sdbeth Sirani etc. 
R. Signor sì che si è conosciuto il male che 
cagionò la morte alla suddetta Elisabetta Sirani, 
il quale . provfrnne da una corrusione che aveva 
forato il ver1tricolo sulla parte · del!' orificio in-
feriore, onde si era fatto un forarne a guisa d'un 
foco morto che passava fuori del ventricolo, e 
terminava dentro la duplicatura della rete dimo-
dochè da quel forarne si r,ercolava una materia 
virulenta e corrosiva la quale aveva corrotta 
tutta la suàdetia rete che in diversi pezzi era 
sparsa sopra le blidelle, e parte mescolata ~on la 
detta sierosità di color giallo, e dalla quale ne 
venivano esulcerate le tuniche esterne degli in-
stini e la superficie interna del peritonéo, ed 
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anche faceva un abrasior;ie p.,l_le tuniche degli al-
tri visceri cont.en,uti nel yentr,e inferiore, cioè 
' ,, 
alla milza, al pancreas, .ed a.ì fegato. 
Interroga_tus unrf,e fuerit causatum et quo-
modo foramen, et qua causa pravenerint etiam 
alia ~igna (Lb ipso enunciatq,. 
R. $i giudicò dalli detti ~jgIJori Medici., e da 
me che era s.olito andare in ca,sa -dei .detti Si-
gnori Sirani come loro m~.dìco, che ,tietto forarne 
prc,,venisse d.çli una materi.a caustica la quale dove 
si era ferllàata aveva abbrucçiata ~ corrosa q u.ella 
parte stimandosi fosse un veleno corrosivo <fagli 
accidenti che furono osservati nel male d,ella 
suddetta signora Elisabetta, e cne detto forame• 
si fosse fatt<:> nello spaiio di qualche tel))p.o men,.. 
tre la sudqetta materj--a _ veleQ.Q~a poco a poco f3i,-
ceva li dolori sopradetti fintanto che furQno tp~ 
talmente forale le tuniche .d~l v~ntric;olo nel sitQ . 
soprp.nt>minato, e ciò SÌ aumentò p,er,chè . ;1lcuni r 
giorni pri!}'.!a l,E), suàdetta, eJ;ie non ~-r!l so}Ha pa,-
tire alcun ware, cwminciò A sentire nello stoma9,0 
un certo clol0r.etto corrn~ivo e.be pogg :a p,o~o 4i 
giorno in giorp.Q- andava erBscen,d0 , dal ~µ,e ~i 
ra.cco-glie ehe q-al principi-o <ài deUo dolore sì .. :ep-
minciasse l' esulcerazione che terminata p0i _al-
1' urtil\Uo ·per fora-_µ,ie manife~tò ~ li e-:ffetti di ve-
le11,o,•è0n !'- ~eeri-bità imprirv.-;vi.s~ ~el d~l.ore, coJ 
suclor freddo per tutto il corpo, cp}la prop.eQsj.pn.~ 
al vomito., e· coli~ privazi0.n.è 4i pQls.o, indi fatta 
tutta lipiria niu.,n :v-imedio pot~. g·-0v~d.e per-eh~ 
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era perfezionato il suddetto forarne, , o rotta la 
rete .come si è detto di sopra. Di tutto q nesto io 
sono informato perciocchè mentre curava una 
sorella della detta Elisabetta, questa si lamentò 
meco di quel doloretto di stomaco, e ciò avenne 
verso la festa di S. Lorenzo prossimo·passato per 
lo che sì credeva alla rinfrescata potervi porre 
rimedio. E credendosi che il doloretto fosse ca-
gionato da qualche r.rudità nel ventricolo le si 
ordinò un poco d' acetoso semplice da prenderne 
la mattina soltanto quattro cucchiari per aspet-
tare il tempo da poterla evacuare. D'indi a poco 
assalita dalla violenza improvvisa ed inopinata 
del suo dolore fui chiamato per curarla nè ri-
trovandomi in casa chiamarono in di:ffetto mio il 
signor Dottore Mattaselanì. Questi la visitò il dopo ' 
pranzo, e gli ordinò un cristero; io vi andai la 
eera verso un' ora di notte, la visitai, e la ritro-
vai c:on li detti accidenti mortali che in termine 
di ventisei ore la privarono di vita non ostante 
che subito gli si facesse dare un vomitorio per 
farle vomitare la materia che pareva maligna e 
velenosa, datole il contraveleno Bezzuar, e molte 
altre cose per vedere se la facoltà oppressa si 
poteva far · risorgere. 
Interrogatus an posto mortem dominae Eli-
sabeth fuerint observata in eius cadavere aliqua 
signa extrinseca. 
R. Signor sì che oltre li segni çome sopra 
cla me narrati se ne osservarono degli altri nella 
.: le 
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· superficie del corpo prima di aprirlo ; perchè la-
faccia si era intumidita, gonfia, e tanto diffor-
1.nata che· più. non si ravvisava, ed il ventre era 
tanto gonfio, che pareva volesse crepare la pelle, 
e quando si diede il primo taglio si sgonfiò come 
se si fosse forato, un pallone, e già nelli loro bi si 
era mutato il colore della cut~ in color livido, e 
il d,etto colore si vedeva nell'estremità ùelle dita 
delle mani, e de' piedi e delle labbra, come era 
anche prima che spirasse. Questi segni furono 
da me osservati quando la medicava, e quando 
fui presente ali' apertura del cadavere -cu,i rico-
nobbi benissimo essere quello del_la Signora EÙ-
sabetta Sirani. 
Interrogatus ut modo praeferat eius judi-
cium tam circa dictam mater·iam venenosarn, 
quae causavit praedieturn foramen, quam . circa 
alia signa _observata, sci'licet, an esser.tt et sint 
signa veneni propinati, et ex veneno propinato 
provenire soleant. 
R. Quanto alla materia del veleno si vede 
che era corrosiva, mentre si era fermata 'in un 
sito determinato del véntricolo; ed aveva fatto 
l' escara attorno il forarne come se vi fosse fatto 
un cauterio col foco morto, essendo illes.~ le al-
tre par:tj interne dello stomaco, djmodocehè §i 
argomentò che se fosse stata· una materi-a rrmo-
rale corrosiva e fluida, avrehb-e alterate e c.o·r-
rotte le parti dove fosse stata trattenuta, o dalle 
quali fosse uscita, e per questo dico -e stiEn.o, se-
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condo -la mia perizia, siàno segni di veleno in-
dubitatamente, e con probabilità maggiore di ve-
leno propinato che generato internamente per le 
suddette cause, ed in oltre non essendovi prece-
duto alcun indizio dal quale si possa argomen-
tare che la natura in quel ~orpo generasse ma-
teria velenosa, io porto opinione che li soprad-
detti segni sono segni di veleno propinato, es-
sendo soliti venire da veleno propinato, e ciò 
dico secondo il mio giudizio e perizia. 
Il giorno appresso cioè li 10 del Settembre 
anno 1665 fu parimenti esaminato il Dottore Al-
berto de' Fabri. Questi disse : Osservai la sud-
detta Signora Elisabetta vivente alle ore 17 circa 
ritrovandola senza polso, fredda, gelata, pallida, 
oppressa da' sudori freddi, e con difficoltà di re-
spiro, e quasi soffocatà, ed alle ore venti sonate 
tornai a visitarla, e la ritrovai con i medesimi 
accidenti avanzati a segno, che avanti la mia 
partenza che fu mezz'ora dopo , la giudicai do-
vesse morire in breve benchè il dolore che con-
tinuo aveva alla regione del fondo dello stomaco, 
e che aveva avuto sempre acutissimo paresse 
allora si rendesse più ottuso, mancando la na-
tura per estinguerlo, e poco dopo se ne morì che 
mi pare fosse un giorno di venerdì del mese 
prossimo passato. Dopo la morte della sudòetta 
signora Elisabetta la mattina seguente fui chia-
mato per assistere all' apertura del cada vere, e 
perchè io era molto impedito dissi al Signor Dot-
1 
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tore Gallerati che cominciasse ad aprire che saria 
andato quanto prima, e così arrivai in tempo che 
detto cadavere era aperto, ma non erano mossi 
gl' interiori, e mi mostrarono (essendo io il più 
anziano medico di tutti gli altri che erano pre-
senti alla detta apertura) la rete, che sta attac-
cata allo stomaco, e ad altre parti ancora, tutta 
_corrotta e guasta, e poi osservai tutta la su·per-
ficie estérna degli intestini infiammata, e nella 
cavità del ventre inferiore rimasta una quantità 
di siero cadu.to ed effuso in quella parte che 
aveva del corrotto, e mi soggiunsero che ci re-
stava da osservare, co·me in fatti osservai un (oro 
fatto sotto il pilòro cioè sotto la bocca inferiore 
dellp stomaco attaccata e continua col primo in-
testinp chiamato duodeno, quai" foro era vicino 
assai a detta bocca inferiore dello stomaco nel 
principio di detto intestino. I_n questo io intro-
misi il iiito auricolare della mano destra, e toc-
cai · la circonferenza di dettq foro osservandola 
come qualche poco incallita, e per questo for<J 
conobbi essere caduta e distillata quella materia 
nella rete ' sopra accennata eh@ aveva la corrotta. 
Nel fondo .poi. della cavità del ventre come an-
che nella superficie interna dello stomaco o ven-
tricolo suddetto osservai lateralmente certe bol-
le rosse, e una in particolare più grande che 
inclinava al livido, ehe denota va essere causata 
dalla istessa materia che secondo qualche por-
. iione potesse aver fatta qualche dimora in quel , 
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luogo, e -cbe se per più lungo tempo si fosse ivi 
fermata, patria a mio giudizio aver fatto un foro 
simile all' altro da me osservato, stimando io che 
la materia che ba causato tal foro, e lasciate im-
presse le dette bolle sia una materia che abbia 
del caustico e che abbia operato per, via di eru-
zione. In ultimo osservai anche il cadavere con 
qualche lividezza in diversi luoghi e con qualche 
tumidezza rimastavi, benchè per l' apertura la 
tumidezza fosse in gran . parte cessata, e prose-
guita l' apertura alle parti ·del petto, io non os-
servai lesione alcuna nelle parti contenute nel 
detto petto, ritrovandole ben poste ed in costi-
tuzione naturale. 
Interrogatus an ipse sit ali quo . modo in{ or--
matus qua de causa fue1"it scisus cadaver Eli-
sabeth Sirani. 
R. Quando fu fatta l' apertura del cadavere 
io non era in modo infor.mato perchè causa fosse 
stata fatta. È ben vero che òopo intesi dire che · 
quelli di casa 'della medesima signora Elisabetta 
avessero qualche sospetta di veleno. 
Inter1rogatus an signa · ab ipso et ab aliis 
medicis observata· in scissione cadaveris dictae 
iflisabeth sentiantur signa veneni propinati, et ecc 
veneno propinato provenire soleant. 
R. Dopo aver fatto diversi riflessi alle osser-
vazioni antecedenti e conseguenti dico, che li 
segni da me veduti nell' apertura del cadavere . 
della Signora Elisabetta sono segni di veleno 
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propinato, e sogliono venire - da velen0 pr-opi-
nato, 'e questo dico secondo la mia perizia e giu-
dizio. 
( 4) Nello s~esso foglio . èhe ho citato nella 
n·ota a pag. 497 si legge, «· 'Essendo un giorno 
capitato il Dottore Ga!Jerati ·· per visitare la si-
gnora Barbara, , (sorella di Elisabetta) la signora 
Margherita. gli disse : Signor Dottore mi ~ faccia 
grazia di sentire il polso a questa povera donna 
la quale è, divenuta insensata, e quas( continua-
mente piange; ed esso sig. Dottore av.:e:n.€10 sentito 
il polso alla detta Anna M;aria, : @d interrogata d'al-
·cune cose le disse --- andate alle vostre · facende 
- e poi yoltato~i alla detta signora Margherita le 
disse - questa · donna non ha cosa alcuna, ma o 
è innamòrata, o ha qualche gran macchina pe·r 
la testa. - Morta che · fu la signora Elisabetta 
finse · incontanente le v.enisse un accidente pel 
quale v' accorse il confessore della defunta, e -
sentitole il polso disse - questo è un bizzarro 
accidente: pare :morta é non: è alterato il f>Olso. » 
Tutte queste cose le 'quali provenivano da 
' mente debole ed inferma: furono altrettanti indizi 
~all' auditorei o al proéuratoré fiscale per sospet-
tare Anna Ma:ria comp·lice del misfatto.< Da que-
ste mutazioni, ·~egue a dire l' e.steil\!.SOre di qtlei 
foglio, si ' preml© motivo . che detta Anna Maria 
sapesse il fatto, ; e ne fos-se ·stata partecipe in-
sieme cern la Lucia, stante ehe nell'atto del 
, parti re la Luci~- le. d~sse ricordatevi che siamo 
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tutte due nello stesso posto. (V. la nota a pag. 497) 
Che circa poi il negozio della polvere data alla 
Anna Maria può essere che veramente fosse cosa 
non cattiva, ma battezzata per . velenosa dalla 
detta Anna Maria pet coprire il delitto e gettare 
la colpa adosso alla Lucia, e perciò si prega che 
accerrimamente ad Anna Maria si faccia fare il 
contradditorio. 
(5) I due primi interrogatori che si fecero 
al medico Giovanni Carlo Mattaselani sono della 
formala giudiziaria.:· gli altri sono scritti ne'ter-
mi ni seguenti. 
III. lnterrogatus an cognoverit defunctam 
Elisabeth filiam Dom. Johannis . Andrea de Si-
ranis, et si cognoverit an solum de visu tantum, 
an vero occasione aliqua illam curandi. 
R. Signor sì che ho conosciuta la Signora 
Elisabetta figi ia del signor Gio. Andrea Si-rani, 
di vista, e da poi che fui chiamato a curarla nel-
]' ultima sua malattia. 
IV. Interrogatus cum quo discursum ante 
habuerit quam accede1~et ad exanien videhcet an 
congressum ali quid f ecerit cum aliis examinan-
dis, vel cum aliquo alio, et dicat quod fuerit locutus 
circa causam propter quam accessivit ad depo-
nendum circa necem dictae Dofr!,. Elisabeth. 
R. Avanti di venirmi ad esaminare io non ho 
discorso con alcuno, nè me:co ho fatto congresso 
con alcuno che si debba esaminare, perchè nem-
meno sono j nformato chi si debbà esaminare, nè 
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ho fatto congresso alcuno cir·ca la . morte della 
signora Elisabetta, se n0n q riand o fu _aperito il suo 
cadavere. 
v. lnterrogatus a quibus inductus fuit ad se 
examinandum, an sua spante, vel ab alio ac-
cersit1.,ts. 
R Io sono stato indotto ad èsaminarmi dal 
signor avvocato Mo nari ad effetto dì dire la mia 
opinione per verità. circa l'apertura del cadavere 
di detta sig1rnra Elisabetta., e sua morte, e q ue-
sto mi fu detfo alcuni giorni sono dal suddetto 
~ signor avvocato Monari nell'ospitale della morte 
del resto nessun altro. mi ha ricercato ~d esami-
narmi. 
VI. Inte1"rogatus an cognoscat .luciam de To-
wmellis carce,,,atam, pro qua deponere intendit. 
R. Io non conosco Lucia Tolornelli almeno 
per questo nome; puol e.ssere però che a vista 
la conosca. È ben vero che ., il sjgiior avvocato 
me la nominò dicendomi che mi doveva esami-
nare per questa donna. 
VII. Interrogatus an fuerint praesens aperi-
tioni cadaveris Dom. Elisabeth, et dicat quid vi-
dit, et quid circa corpus il!ud discU'J·sum fuerit. 
R. Io fui presente all' apertura del ca'davere 
della detta _sigp.ora Elisabetta, e ,vidi che -gl' in-
testini, tuttf nella part_e surforiore a ve vano le-sue · 
venette ripiene di sangne rubicondo, onde dimo-
stravano una grande infiammazione àntecedente. 
Osse:rvai pure che l' oment1o' o rete che suole star~ 
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sopra gl' intestini medesimi era tutta fracida, e 
che certo umore veniva ·nella ca;ità dell'abdo-
mine superficialmente agli intestini. Allora il si-
gnor medico Gallerati presente anch'egli alla se-
zione del cadavere disse al .barbiere che lo aveva 
aperto, guardate un .poco donde viene questo u-
more icoroso, gd avendo egli rivoltato tutti gli 
intestini con le manì, ed arrivato allo stomaco si 
osservò che vi era un buco piccofo nella sostan_za 
del medesimo stomaco. Ragionando sopra ciò che 
si vide, e si osservò, varie furono le opinioni che 
si pr..onunciarono. Altri diceva che potesse essere 
veleno corrosivo, altri che potess@ essere materia 
velenosa generata interuamente· che per ragione 
dell' infiamma·zione contratta per -causa del' suo 
male, avesse fo:rmato detta corrùsione, sec9ndo 
che la parte più . infiammata aveva toccata -1a 
parte corrosa· del ve-:q.tricolo. 
VIII. Interrogatus an D. D. Doctores Faber 
et Gallerati sint viri fide digni, et quibus circa 
artem medicinae concernentia multÙm sit ditf e-
rendum. · 
R. Io credo che ogni medico· sia degno di 
fed,e, ma che non tntti siano · d' u'.na opinione, 
eziandio :che tutti operano rettamente. 
IX. Interrogatus · quid sensedrit D. D. Doc-
tores circa mortem diatae Dom. Etisabetb,, et quid 
circa hanc -ipsi fuer~nt opinati etc. · 
R. I signori dottor Fabri, e . Gallerati fu'rono 
piuttosto d' opinione, sebben mi-ricordo, che fosse 
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propinato, · ma io era di contrario senso, siccome 
an0he- sono di presente, stimando per certo cl:Ìe 
la morte di detta signora Elisabetta sia proce-
duta da una infiammazione ulcerosa cagionata 
non solo da qualche mala àisposizione che ella 
avesse internamente, quand'anche dalia contin_ua 
applicazione della sua professione, e dalla malin-
conia che si fosse presa essendo giovane assai 
fatta, che aveva bisogno di marito. 
X. Inte1'rogatus an in corpore humano, dato 
quod gign.i possit venenum quod i'nterficiat, signa 
veneni propinati, et veneni intus geniti distin-
guantur. 
R. In qu~sto particolare è difficile la cogni-
zione de' segni del veleno propinato eà ingenito, 
essendo per lo più questi · segni comuni . tanto 
esteriormente, quanto nella oculare ispezione dei 
cadaveri aperti. 
XI. Interrogatus a qua materia gignant;,r 
venena praedicta intus genita. 
R. Li veleni ingeniti si generano interna-
mente per lo più da una materia atrabiliare salsa 
e mordace, la quale eccita la corruzione de'visceri 
come succede il più delle volte nella ulcerazione 
de' polmoni nella febbre etica:, ed anche in altre 
parti del corpo umano secondochè la materia sud-
detta si ferma in questa o in quella parte. 
XII. Interrogatus an in corpore optime va-
lenti et sano tam in hum'oribus , quantum in 
partibus solidis, absque caussa ulla neque inte-
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riori neque exteriori venenum hoc naturale gi-
gni possit. 
R. Signor sì che si suole generare qnesto . 
veleno ingenito nelli corpi che siano indisposti 
ed ab-bondanti di tali umori come osserviamo nelle 
febbri maligne, nelle quali si osserva che ieri 
un uomo era sano, ed oggi sarà affetto di una febbre 
di tal sorte cioè maligna ecc.: dico bene che senza 
causa alcuna non si può generare questo veleno, 
ma però che non si dà un corpo perfettamente sano, 
percbè sempre in tali casi vi è la sua causa pen-
dente, e questa non è pure conosciuta dal paziente. 
XIII. Interrogatus an inter venena in cor-
pore genita inveniantur aliqua corrosiva. 
R. Come ho detto di sopra le materie atra-
bilari, acri e mordaci hanno facoltà di generare 
gli umori corrosivi, che dai praticanti si chiamano 
venenum intus genitum. 
XIV. Inte1~rogatus a quibus . signis cognosca-
tur venenum corrosivum. 
R. Il veleno corrosivo, ho già detto di sopra, 
ha i segni conrnni, che son.o , vomiti, agitazioni 
di corpo, freddezza de' membri, sete, ed altri che• 
risguardano l'esteriore. Quanto poi all'interiore 
se parliamo d'una insigne infiammazione come si 
osserva nei volvoli o dolori iliaci, questi hanno 
i meLl~sim i segni interiormentè che sono comuni 
con li veleni propinati come ho detto di sopra, 
cioè infiammazione degli intestini .che .si puo_l far~, 
stante la chiusura che si fa -del calor.e -nell.a parte 
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dolente, quale calore acquistando grado in ec-
cesso di calidità sit.iccia nè potendosi difondere 
per lo corpo accompagnato dalli umori acri, e 
merdaci può fare, siccome dissi, detta corrusione, 
ed è consimile interiormente al veleno propi-
nato. 
1 
XV. Interrogatus an venenum corrosivum 
intus genitum sit humr,vale et fiuidum an vero 
solidum et possit fa cere ut vulgo dicit L'ESCARA 
ut f acit focus mortuus. 
R. Se il calore sia moderato, ancorchè ecceda, 
gli umori sono fluidi e distillano, e possono far 
I.a corrusione, ed in particolare ai polmoni come 
ho detto di sopra dando l'esempio della febbre 
etica~ se poi il calore è ecoedente ed ip. sommo 
grado, puole in'cenerire detti umori acri e mor-
(faci, e renderli fissi in una parte, e così per ra-
gione d'infiammazione fare una consimile eru-
zione che porti escara come fa il fuoco morto. 
XVI. biterrogatus ad venenum humorale re-
, tentum ex: gra: in ventriculo tangens spatium 
aliquod ventriculi, corrodi, debeat spatium ta-
ctum, an vero centrum solum spati i praedicti, 
faciens ut dictum fuit L'ESCARA simile torarnini 
facto ab ictu sclopetario, videlicet DA UNA ARCHI-
:guGIATA. _ 
R. In questo particolare il veleno umorale 
ritenuto nel ventricolo agitato dal calore acci-
dentale veemente ed infiammatorio può per mio 
eredere far una b0llizione de' medesimi umori, 
- - ' 
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e separare la parte più grossa dalla sottile, e così 
la parte ' più infetta e grossa può discendere nel 
fondo del ventricolo, e fare l' erosiohe più in una 
parte che nell'altra, essendo maggiore attività 
in una parte delli umori, come ho detto che in 
tutta la massa. 
XVII. Interrogatus an venenum corrosivum 
intus genitum possit in 11na parte gigni, et po-
stea ad aliarn partem trasmitti, 
R. Signor sì che il veleno corrosivo interna-
mente generato in un viscere può trasportarsi 
ad una ~ltra parte, come gli ho dato l'esempio 
delle distillazioni che cascano ai polmoni nella 
febbre etica, ed anco nel nostro caso, perchè una 
infiammazione veemente ed ulcerosa attrae nella 
maniera d' una ventosa dalla circonferenza al 
centro nel modo medesimo che succede nelle feb-
bri Lipirie nelle quali externa {ri-gent, et in-
terna uruntur. 
XVIII. Interrogatus . a quibus signis cogno-
scantur quando venenum sit genitum in parte, 
et transmissum ad aliam. 
R. Il veleno generato in una parte, e tra-
smesso in un altra difficilmente si può conoscere 
perchè nella sua generazione non si genera tale 
ma ha una disposizione che può produrre effetto 
tale come per esempio nel fegato, secondo Ga-
leno, si genera il sangue: se questo si genera 
buono fa buona nutrizione a tutte lè parti deJ 
corpo, se no, e che abbia una qualità, come ho 
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detto di sopra, acre e mordace, per addizione di 
grado a grado òi calore, si fa più intenso, si ren-
de innbile aÙa rrntrizione, ed atto alla genera-
zione de' mali; se poi nel medesimo fegato come 
vogliono i moderni si fa la fermentazione del 
I . 
sangue, se la sostanza del fegato è male affetta, 
necessariamente cagiona .gli effetti che ho detto 
di sopra, ed in particolare quando vi è congiunta 
l' infiammazione, 
XIX. Intqrlf'ogatus an venenum corrosi1.mm 
in una parte et • transmissum . ad aliam , tran-
smitti possit absque eo quod corroJfo fiat in par-
tibus per quas transit. 
R. Signor sì che il veleno corrosivo ge:ie-
rato in una parte, e trasmesso nell'altra, si puol 
trasmettere senza che faccia la corr(}sione per 
quelle parti dove passa; perchè mentre non si 
ferma si sente semplicemente una trista sensazione 
per dove passa; come se uno bevendo l'aceto sente 
quell'acrimonia nell'esofago che dura poco, e poi 
la lesione nello stomaco dove si ferma, e così 
per altre parti ove passa. 
XX. Interrogatus an cognovit Dom. Èlisabeth 
ante morbum propter quem ex humanis.idecessit 
et an eam cognoverit sanam an vero subiectam 
alicui mala.e humorum dispositioni, et an unquam 
ipsa pateret indispositfonem matricalem aut sto-
maci. 
R. Avanti che la signora Elisabetta Sirani si 
ammalasse del male che morì, io . la conosceva 
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solamente a vista, e non era informato della sua 
sanità, solo che dall'esteriore conosceva che era 
malinconica e gracile, e con poc,o colore in 
volto. 
XXI. Interrogatus an notitiam habuerit mor-
bi propter quem D. Elisabeth decessit, et si no-
titiam habuerit qualia accidentia observaverit 
tam ante quam post morteni. 
R. Io stimo e ten·go per certo che la ~ignora , 
Elisabettà Sirani sia morta d'un val volo o dolore 
iliaco infiammatorio · volgarmente detto Miserere 
mei Deus: e sebbene non v'era il segno patogno-
monico del vomito delle fecci per borea, ciò suc-
cesse perchè il male durò molto poco, nè la na-
tura ebbe tempo di fare questa espulsione es-
sendo durato il dolore infiammatorio ventisei ore 
circa. Gli accidenti che io osservai avanti la 
morte della signora Elisabetta erano un dolore 
nello stomaco, e nella parte superiore degli in-
testini tenui con agitazione grande, onde non po-
teva stare in letto giacente, ma solamente a se-
dere. Questi sono stati gli accidenti che io vidi 
nel principio che io · 1a visitai, che fu circa le ore 
20: la sera io non la visitai perchè non èra suo 
medico ordinario, ma intesi che il signo'r medico 
Gallerati la visitò verso un' ora di notte: mi ri-
chiamarono poi la mattina verso le 15 ore e la 
trovai nel medesimo modo, ma con un polso assai 
languido che prima era robusto. Ciò che successe 
dalle 20 ore sino alle 15 nol so perchè non la 
1 
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visitai ; so bene come mi ri(erì il signor Galle-
rati che non ostallte av.esse .egli dato la spezie 
dell' Elescof (V. la_ no.ta a pag. 489) che è un me-
dicamento -solutivo ad .ogni I.Qodo non av(?va po-
tuto aver benefizio del corpo. Se le fece fare un 
cristero d'olio di amandorle dolci fresco, e dopo 
averlo tenuto molto tempo, cipè per lo spazio di 
due ore incirca, evacuò materie fecali, ma non 
naturali, quali avevano del cinericjo, sE)gno evi-
dentissimo dell'infiammazione interna che aveva 
attratte lè parti più calde alJa parte dolente, ed 
infiammata a modo d'una ventosa .come ho detto 
di sopra, ed allora quando andò di corpo parve 
che detta signora Elisabetta si sentisse alquanto 
sollevata, e che il dolore andasse più in g.iù, ma 
l'effetto non fu di vero ,s-alliev,o p_erchè -il polso 
era nel medesimo modo op.presso. Si · re_plicq u,q. 
altro cristero del medesimo olio d' amandorle 
dolci, se mal non mi ricordo, e mentre le venne 
vol.ontà di ' evacuarlo la natura stanca ed oppressa 
dal male cedè al male della detta infiammazione. 
Le sopraggiunse un accideo.te, e ,poco dopo morì. 
XXII. Interrogatus an cognoscat illurn qut 
cadaver Dom. Elisabeth aperuit, quis fuerit qui · 
illud aperui,t, et quid observatum fuerit in diéto 
cadavere aperto. · 
' R. Quello che aprì il cadavere della signora 
Elisabetta fu il signor Lodovico ' barbiere del-· 
l'ospitale della morte, e terminò l'operazione il 
medesimo .signor medico Gallerati .che era pre-
sente. 
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· XXIII. Jnterregatus an dictum fuerit quod . 
dieta Dom. Elisabeth decesserit ex veneno pro-
pini1,to, et an aliquis sft opposuerit opinioni D. 
D. Fabri et Gallerati, et si se opposuerit quibus 
rationibus. R. furono discorse diverse cose circa la morte 
della signora Elisabetta, ed ognuno tenne la sua 
opinione cioè se la medesima fosse morta di ve-
leno propinato o ingenito; e di ciò si ebbe poco 
discorso perchè fra i medici in quelli casi non 
si fa il contradditorio come si usa _fra i signori 
avvocati e procuratori, ed in particolare quando 
non vi è più luogo di applicare rimedio al pa-
ziente. XXIV. Interrogatus an postea coram Illu-
striss. Dom. A uditore de hoc f ecerit discursum 
et an ullus contradictus edt. 
R. Io non mi ricordo d'aver parlato deHa 
morte della signora Elisabetta Sirani ex 1wofesso 
col signor auditore del Turrone, ma solo colla 
S. V. in occasione che mi domandò se li segni 
osservati nel cadavere della signora Elisabetta, 
erano particolari o comuni, ed io risposi che era-
no, e potevano essere comuni tanto ai veleni in-
geniti, ·quanto ai propinati, e mi confirmò nella 
mia opinione l'aver curato una certa donna serva:, 
attuale del medesimo signor. Andrea Sirarù nel 
mio ospitale della Morte quale mi fu riferito che 
anche ad essa era stato dato il veleno; e -pure 
ella guarì (ancorchè fosse sfata mal sana) senza 
l 
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antidòti, o contra veleni. Lao.nde per tutte le cose 
soprae.sposte stimai, e stimo per ,aerto che la morte 
della signora Elisabetta Sirani sia proceduta da 
dofore infiammatorio ulceroso nel Jl1l:©do che ho 
detto di sopra. 
Ommetto l'interrogat0rio del dottore Sicinio 
Oretti perciocchè fu simile a quello del medico 
· Mattaselani. 
(6) La lettura di questo processo, e di qual-
che altro scritt0 nel medesimo sec@fo è assai di-
lettevole -perchè in essi si trovano molt(;} •,cose ri-
.. sguardanti fa vita privata di uomi·ni ,o illustri 
per nascita, o celebri per dottrina. Penso di far 
cosa accetta ai miei lettori riferendo ciò che si 
trov_a nel Libro N. 204. anno 1563. pag. 290. Scan-
zia A. Piano III. Proées'S:O .fatta- contr@ Torquato 
·Tasso ·nel tempo ch'·egli lil'e\JPeià di clfoia,t1ove anni 
era scoilaro in Bol0gna. Fu accusato ,di avere 
·composti cinquanta o sessanta versi in obbrobrio 
de' suoi condis·cé,poli, e di qi'tatalcrn.e doitfore. Si disse 
, che li andava recitando a memoria agli amici 
saoi, orà alla 1,ezfone cleHa tingua ig•reea nella 
ca.sa di Cari@ Si:gonio, or-a in altre .scuole. Fu-
. ronò esaminati a testimoni qM.attro o cinque sco-
. lari, -·e tatti ·conoordem,e,rtte aff~rma-ro,ne> ebe il 
Tasso era l'autore della satira. Un solo condi-
. ,Scepolo· m@sso, mi.on so 'Se da invidia o da bene-
, ·11ole11iza; se JfJer -disp1rnzzarl@ o per scusar,lo, disse 
-al ·giudice ,esse1ré voce nelle scuole ehe il Tasso 
'fion avesse tanto ingegno dà comporre -(tue' versi.. 
Tom. Il 69 
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La satira non è interamente tra.scritta_ perchè 
Torquato fu cauto a non scriverla. Solament~ I.a 
recitava ai compagni, e ad istigazion loro tanto 
spesso la ripeteva, che alcuni di questi poterono 
far noti al giudice parecchi versi. Quelli che si 
leggono nel processo sono i seguenti. 
Per un giovane da Vicenza. 
I -vizi di costui così appuntino 
Dir non saprei perchè è no-vizzo ancora, 
Ma basta solo a dir eh' è Vicentino. 
Per un altro giovane. 
Studia la sfera, e studia la -poetica, 
E non intende i term~ni; or guardate 
S' egli vaneggia forte, e se farnetica, 
Per certo Orazio Trecchi Cremonese. 
Bell' esser crede, e acceso è di se stesso, 
E crede a-vere in ciò molti rivali, 
Ma n'h;a ben pochi inver, e fra quei tali 
Niuno ve n'è che non sia a»J,ato . e spresso. 
Con altri versi vituperava un Cesare Da~a 
nominandolo . bardassa; scherzava sul collare di 
Monsignor S. Vitale e chiamava Monsignore M.on-
na Badessa; derideva o i bassi natali- di alcuni 
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o l' eff'eminatezza, e la libidine di altri. Gli sco-
lari e i dottori per vendicarsi di queste ingiurie 
sparsero nelle scuole polizze scritte in latino, ove 
leggevasi che il Tasso, avendo composto una Pa..; 
squinata in disonore loro, ed in biasimo di tutta 
la nobiltà dello studio meritava il debito premio; 
quindi si avverti vano tutti gli scolari che con 
altra polizza sarebbero stati invitati ad assistere 
alla incoronazione del Poeta, che si sarebbe fatta 
con una corona di legno (che a mio credere, vale 
quanto dire con un bastone), D'allora in poi Tor-
quato pon apparve più nè alle scuole, nè alla 
città. Stette nascosto e fuggì. L'auditore del tor-
rone lo fece citare tre volte; l'una ad esaminarsi, 
l'altra a difendersi, l'ultima ad udire la sentenza. 
Torquato fu sempre contumace. Qual fosse la sen-
tenza non appare; o non fu posta nel processo, 
o fu tolta dagli atti, o non fu pronunciata. 

CENNO INTORNO LA GENEALOGIA 
DI 
FR.&JW(JE§,00 RA•ROLaIWJ 
DE'.FTO IL. FRANCIA 
Quanto vadano errati <tuelli sto.rie.i che ~ra~-
sero. notizie non da contelil)poranee scdtture o 
doe1pn.enti,. ~a da fallaci tradizioni m' in,g_egn~rò1 
di mostrare dando un cenno del.ta ge_nealogia, qel 
celeb;e Fr:anc,e,sco Raibolini det,\o il Fran:cia~ I 
1eg·aesi -q:uasi in. tut,te le biografie, df Q.Uest_Q 
pi~~ore., eh' ~gH fu figliuo,lo qi_ Marco,~ q:uesto di 
Gi~çomo Rajbo.lini di an,tica e civile famiglia bo-
lc;,gll_~se p,ossid~nte beni_ n.el Comm~e <U Zolta Pre-, 
dos~, av:ente sepq~tura nel cb-iostro. di S. Fral\-r 
cescq, e :Qi'el Con.vento · di S._ Giacomo,, e çilli,e de_-,. 
c.adut~ <Ji fortune, ~ar.Go . faé.~va l' art'e del fal~7, 
gname n.~lla CJmpella d( $ .. -Catterina di Sara0 
gi>~za,; che2 Fra:Qce,sco fu de.tto, FraMi~ da~l'a~~~e 
appres9, . l.' a12t~ dell' Orefieerfa, :nella. Bott(;)ga dEi~ 
(p~.µ,c~s~ Ma\tr@ . D:ue.~ ~ pr~se,gue~d1Q ~l a:(fa,r,:p.~ 
çh~, G~~co,mo fosse l'unico. fi~_liuolo di f~~nçe~c.<}; 
chei meri~se, s~~~~g~nario, e ~he. G~u,\io. .(oss,e fr~ 
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gliuol0 <ii Battista, -e per conseguenza cugino e 
non fratello di Giacomo. 
Tutte queste cose che per ·una lunga letttlra 
d' antichi documenti ho rilevato essere altret-
tanti errori · mi hanno mosso a pubblicare alcune 
poche, ma vere nofizie su 'l coBto di questa fa-
miglia celebre non per dovizie, ma per ingegno 
e maestria nella difficile arte della Pittura. 
I Biografi confusero l'antica e civile fami-
glia dei Rombolini abitatori in Bologna nella 
parrocchia di S. Bartolomeo di Porta Ravennate, 
con l'antica e contadinesca famiglia dei Raibo-
lini dimoranti nella -terra di Zola Predosa.. Dei 
Rombolini parla il Ghirardacci nelle sue storie 
di Bologna , ed io ho trovato alcune memorie 
spettanti a qualche indiv_iduo della famiglia Rom• 
bolini. ~el 1298 Berardo di Gerardo Rombolini 
popolano venne ferito dai Lambertini ~obili e po-
tenti. ·Nel 1316 Rombolino ' dei Rombolin:i figliuolo 
a·ncg' esso di Gerardo ebbe lite civile c·on Donna 
Anoa Lambertini vedova del Conte Ugolino da 
Panico, e r accusò criminalmente di spergiuro. 
Nel 1326 Andrea di Bonacorao Rombolini fu -ban ·$ 
dito per a ver'e ucciso Andreuccia 'dei Maràriesi 
sua m~glie nella terra di Castenaso ove posse-
deva alcuni beni, e dovette poi essere graziato 
del bando perchè nel 1339 comprò da Maccagilane 
figliuolo del Dottore Bliobanigi Azzo Guidi una 
casa posta nella parrocchia di S. Vitale per lire 
50. Un figli uulo di Corso Rombolini nel 16 Set.:. 
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tembre 1365. reo di inauditi misfatti venne con-
dannato a crudele supplizio .. Ji'uit pt'i;no. . app~n-
sus per pedes super uno plaustro, et d'lf,c(us pe,,~ 
Civitatem usque ad campum {01;i, et postea ibi_-
dem. _ad furças per gu~am. appensus, et membra 
per· pueros incisa. Vedi che educazione barbara 
s.i dav~', ai fanciulli! Ma questa famiglla è ben 
diversa dai Raibolini di Zola Predosa di ~m.i dirò 
alcune cose. In un libro del 133Q ove son.o no-
tati li int.roiti provenienti daUe vendite e compre, 
che ora diremmo il Registro, si legge Ja segue~t'e 
partita. · ~, 
I· 
10 Februari 1339 
Item recessit (ThesaurariÙs averis Com. Éon.) 
dua$. lib1·as, tres soldos, .~ex denarios bo'J'!,.onien-
ses .a Johanne , G_uidonis Michaelis Specialis v~~-
ditore, e a Jacobo Johanriis c{e Raibo_linis einptore 
suo nomine, et nomine Dominici sui fratris $Ol-
ventibus pro gabella ve.nditionis duarum tòr;na._ 
turarum et dimidiae terrae. arative ppsitae in 
curiq,_ Zolae summam quadragirzta libr;m•um·. et 
decem soldorum bon: ex lnstrumento Antonii 
B~ndominici de Cento Notarii. 
Questi Raib_oli ni di Zola cioè Giacomo_, e Do-
menico (nomi propagati o c0rne dicesi dai Bolo-
gnesi archevati nella famiglia) che. nel 1439 com-
prarono due tornature e mezza di terreno nel 
Comune di Zola, sono i più remoti antenati del 
Franci.a di cui si abbia notizia. Uo secolo dopo 
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cioè nel 1458 si fa menzione di un Giovanni Rai-
bolini di Zola accusato di tenete presso dì sè · 
certa Utsolina sua cornate co'ntro 1-a: volontà ·del 
marito. E questo Giov-anni è cettàmente mi ·an- . 
tenatè del Francia. 1n -unà carta del 1472 dicesi · 
che mentre esso Giovanni lavo-rava in urrà terra 
appartenente alla pieve ·tli $. Lucia di Roffeno in 
luogo detto lo Spedaletto, possessione che venile 
poi locata ai Ràibolini, venendo a contesa con 
certi Mengoletti rimase ferito e morto. E quérsta 
medesima possessi©ne lavorarono come col01ni 
partiarii Lodovico, Pellegrino, e Marco dei Rai-
bo lini tutti cugini di Francesco Francia, siccome 
vado a dimostrare. 
Era di proprietà e dnminiò della Abbazia di 
'S. Lùcia di Rolffeno la sop·radettà possessione su 
cui eta utta casa detta la Cà_ dello Ospilwle ìcòn-
finante coi beni di Fabriano ·degn Albergati. e la 
lavora·vanò Francesco dei Raibolini ve,rosimH-
mente Zio del Francia, e trè suoi nipoti Lodo-
vico, Pellegrino, è Marco tutti tre frateB'i e 'fi ... 
gliuoli del defunto Pietro dei Raibolini. Co-
storo non abitavano · la casa deff Ospitale , ma 
un'altra poco distant'è di proprietà di Anto-
nio Corteselli. Erano essi favoriti ·òall' A'm·tnini-
stra:tore e Com mendator'e ·d1él Monaste·ro Dottdte 
Floriano. Dolfi (1) che verosimilmente fu il Pto~ 
(1.) Di questo insigne Dottore vedi il Dolfi famiglie no-
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1Yettore di Francesco Francia. L' Abbate della sud-
detta Abbazia era Don Bartolomeo de' Ruggieri 
che favoriva.la famiglia rli un certo Bertone Gua-
ramani o Guarmani a cui diede e locò la casa 
dell'Ospitale, onde il Guaraman! ne prese pos-
sesso. "Lo seppe il Dottore Floriano Dolfi che fece 
subito lo scritto di Colonia,. o locazioae della sud~ 
detta ·possessione a Lodovico Raibolini. il quale 
scritto fu stipulato il giorno otto Maggio 1480 
dal Notaro Lodovico di Gabriele Dolfi, ed ingiunse 
verbalmente ai suddetti Raibolini di permanere 
nella posses-si.one, e non soffrire d'esserne scac-
ciati, anzi con ogni lor possa scacciassero il Guar-
mani e la sua famiglia. O fosse milanteria dei 
Raibolini per iscusare la loro violenza, o real-
mente avessero ricevuto tali consigli ed ordini, 
il fatto è che nel Novembre del 1480 i suddetti 
Lodovico, Pellegrino e Marco in compagnia d'al-
cuni socii eccedenti il numero di dieci, armati 
di battiste, di coltelli ed ar.me in asta, di corazze 
e celate, in tempo di notte, andarono alla casa 
detta dell'Ospitale · ove abitava il Guarmani con 
la madre e famiglia, e violentemente atterrarono 
la porta della casa scacciando i Guarmani, poi 
bili bolognesi pai. 280. Parmi però cls.e faccia errore nel 
dire che fu Abbate. Il documento che ho alle mani dice Am-
ministratore e Commendatore dell' Abbazia. 
Tom. II 70 
- 554 -
gettarono a terra una cap:wna coperta di mele-
gari e coppi brucciandone il l'egname. Vi stettero 
tutto un giorno, e nella notte seguen_te portarono 
via le porte della casa suddetta. 
Il Massaro della Terra di Zola (1) diede la 
relazione del fatto alla curia che nel giorno 12 
Dicembre dello stesso anno cominciò un lungis-: 
simo processo contro i suddetti Lodovico, Pelle-
grino e Marco dei Raìbolini. S' interrogarono 
moltissimi testimoni fra quali AntoniQ Dolfi fra-
tello del Commendato_re il quale disse che da 
molto tempo Francesco dei Raibolini con la sua 
famiglia, cioè con tre suoi nipoti Lodovico, Pel-
legrino, e Marco possedevano pacificamente a no-
me, e come coloni del Monastero ed Abbazia di 
S. Lu~ia di Roffeno quella possessione di terra 
arativa ed arborata nel luogo detto lo Spedaletto 
lavorando la terra, e raccogliendo i frutti a nome 
del detto M,mastero ed Abbazia, e come coloni, 
e lavoratori percepavano la metà dei frutti e disse 
d'aver veduto Lodovico dei Raibolini condurre 
le carra di frumento e biade in Bologna neìla 
casa del suddetto Commendatore, soggiungendo 
(1) Il primo sìgnific::i.to di Massaro fu quelle di Custode 
della Massa: acquistò poscia col tempo quello di economo. 
Ad un imprudente ciarlona che parlava in disdoro del go.-
-verno _un tale disse fa massaria di paroie, ciuè fa economia 
di parole . 
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d'aver poi ·veduto, eri udito dire che i Raiibolinj 
fttron·o prima scacciati dai Guarrnani. Il_ Giuèice 
gli domandò dove, e presente chi , aveva. u.dito 
tali cose. ed e-gli rispose d'aver udito tali cose 
nella terra €li Zola, e nella eittà di Bologtaa,, pre-
sente Andrea <da Mole, Nainnino da'l Mulino, ET 
FRANCISCO AtriRiIFICE :QE RAIBOLINIS DIC'FO DE R4.I-
BOLINIS et Domino Floriano de JJulfis. 
Lodovico, Pelle,grino e Marr.o flìlrono_ c0ridan-
nati al, pagamenio di Lire 250 · per cfascuno, e 
verisiinilment~ 1-@r venne poscia diminuita tale 
mnlta. , 
H sueldetto Marco Raibolini di Pietr0 non p,m.ò 
essere il padre di FraLlcesco detto il Francia, ma 
bensì cugino perchè dicendosi in una deposizione 
testimoniale dell'anno l494 essere dl suddet.to 
M~rco nella età di trent' anni, risulta eh' egl-i 
nacque circa il 1464; e se nel 1480 Francesco dei 
Raiiboli0i era già orefice, come diss@ il Do-lfi 
nem1 -stia deposizio·ne, esso Francesco non po-
t{gVq. essere figliuolo di questo Marco .che · in qtlle.-
·àt~ anno 1480 trovava:si hel decimo sesto aiuao <li 
sua età. 
Un altro Marco de' Raibolini figliuolo <li -Gia'."' 
com o abitante nella parrocchia di S. Catteri na1<ili 
-Saragozza si . trova citato come testimonio a(i um 
omicidio commesso nel maggio del 1456 da.I ,Ca-
pitano del'la Porta, · ~i Saragozza presso la Chiesa. 
di S. Catterina ivi - Testes vero, qui pr0,e dictis 
dìcimtur fuisse praesentes, sunt. 
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Mm·cus Jacobi Raybolini Cap. S. Catterinae 
praedi'ctae. 
Il padre di questo Marco che fu Giacomo 
Raibo1ini, non è inverisimile fosse nipote .ex {ilio 
di quel Giacomo Raibo1ini che per se, ed anche 
a nome de] fratello Domenico comprò nel 1339 
due tornature e mezza nella terra di Zo1a siccome 
si è detto. Questo Marco di Giacomo fu il padre 
del Francia. Non ho documenti positivi per affer-
mare qual arte esercitasse il suddetto Marco. Gli 
storici dicono, del Fa1egname; ma Falegname era 
chiamato ancora il Mercante di legname ed an-
che l'intagliatore in legno, e s'egli fu tale è 
credibile che i figliuoli suoi Francesco, e Dome-
nico avessero avuto dal padre i rudimenti del 
• disegno. Abbenchè si creda che in que' tempi 
tutto fosse rozzo e barbaro, pure i documenti ci 
mostrano che l'arte dello intaglio in legno era 
in sommo pregio. Nell' anno 1406 certo Nicola di 
Sicilia andò aIJa casa di Lorenzo de' Rossi No taro 
abitante nella parrocchia di S. Tommasò della 
braina padre di quel Palamidese che :ivrete udito 
nominare più volte nel racconto di Properzia de' 
Rossi. e con pretesto di ornare una camera delle 
pubbliche scuole in occasione di una festa, o ce-
lebrazione di un pubblico atto, gli ch\ese in pre-
stito un bellissimo specchio del valore di ce·nto 
fiorini d'oro, equivalenti al valore metalJico di 
cento Zecchini romani. Il de' Rossi glielo prestò, 
ed il Siciliano lo fece portare nella casa di un 
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ebreo ìmpegnandoÌo per 45 dacati d'oro. Non è 
verosimile che il valore dello specchio consi-
stesse soltanto nella grandezza, o qualità del cri-
stallo, che in allora le smisurate grandezze che 
veggonsi oggidì non erano praticate, nè cono- · 
sciute. I vetri piccoli e rotondi che ancor vedonsi 
nelle antiche finestre specialmente di Chiese mo-
strano l'imperizia della nuova arte; indi dicen-
dosi dal Siciliano che su questo specchio si sa~ 
rebbero dette belle cose, (1) è più probabile che il 
pregio suo fosse quello della cornice intagliata 
a .fogliami, o a figure o in altro modo, e ricca-
mente dorata. Che l'arte d' intagliare in legno 
fosse anticamente pregevole in Bologna fa prova 
la concorrenza di persone forestiere, che vennero 
ad esercitarla. In un instrumento di pace rogato 
l'anno 1482 dal Notaro Guid' Antonio de Castello 
si legge - Magister Cornelius quod Petri de 
Alamagna bassa intagliator Lignaminis Bon: ha-
bitator Cap. S. Proculi ex parte una et JJ. Jo-
hanna f7idua ecc. ex parte_ altera. 
Ma qualun€_lue fosse l'arte di Marco Rai-
bolini non è a credere eh' egli fosse di tale po-
vertà quale ora ci desta la SP,mplice idea di fa-
legname. 
(2) Petit gratia et amore in comodatum speculum ecc. 
at aliqua pulcra dieta super di.ctq speculo l'ideret quibus 
dictis in dido publico actu, se honorifice habe,re posset. 
. 
I 
l 
1 
' 
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Due figliuoli dell'antico Pittore Antonio Pup--
pini da San Giovanni in Persieèto e Zio del Pit-
tore Maestro Biagio Puppini detto dalle lame eser-
citavano l'arte civile di Falegna_me (così nella 
loro petizione) e possedevano beni nella terra na-
tiva che vendettero per ricomprarne nel Terri-
torio bolognese allora che domandarono la Citta-
dir:anza che fu nell'anno 1504. Fra le terre com-
prate da essi nel Territorio bolognese una e,ra 
posta nel Comune di Barbiano. Così i figliuoli di 
Mar~o Raibolini acquistarono una casa nella Par-
rocchia di S. Nicolò di S. Felice ove abitarono 
oltre a 50 anni. 
In una carta del 1484 è ·notato Domenico di 
Marco dei Raibolini Cappellae S. Nicolai S. Fe-
licis. In un libro del 1533 si legge Jacobus quond 
Franeisci Franciae Auri/ex et Pictor Cap. S. 
Nicolai S. Felicis, e si trovano abitatori sotto 'la 
stessa Cappella e Parrocchia Giulio fratello di ' 
Giacomo, e ·tutti i figliuoli di Domenico. 
Marco ebbe dunque dae figl'iuoli per quanto 
è noto; Francesco e Domenico, il primo fu chia-
mato Francia non dall'essere stato presso un 
Francese perchè se ciò fosse si sarebbe detto 
Francesco del Francia come si vede nominato più 
volte nell'Elenco delli imborsati alli uffici utiii 
Francisco de Marco Raibolini dieta el Franza; 
ma più verisimilmente dal nome Francesco, per-
chè dicendosi Franceschi i Francesi, si disse 
Francia a chi aveva nome Francesco e non man-
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cano esemp.i. Per lo contrario a chi era di na-
zione frànl!es~, si diceva di Fraqcia, o Francese. 
In una accusa del 1379 è seri tto che è -q.n certo 
Antonio da Mantova scolare accessit ad dmnum 
D. Mariae quond Nicolai de F,~anc.ia. et Johan-
nam quond Laurer.itii de F1·ancia virginem et 
damigellam filiani dictae Mw~iae subdu.xit de 
dieta Domo, et guidavit ad domum habitationis . 
dicti Antonii positam in Cap. S. Martin,i 1:uxta 
domum habitationis Simonis de Fi·an.c.ia:. 
Fra i trao.sunti dei Testamenti conservati 
nell'Archivio Arcivescovi.le e precisamente nel 
libro segnato 3 pag. 17. si legge TestamentU,m 
D. Joannis quondam Petri de. Erancia Praesbi-
ter-is Lugdunensis Rectoris Ecclesfoe S , Johannis 
de Tri·bu, cioè del Trebbo. -E di questi esempi 
potrei addurne moltissir::qi. Nqn. così si c.hiama-
vano quelli eh~ · a ve vano n@me Francesco. NE~l 
1384 si processò certo Francesco reo di f.urti. 
Nelr inquisizione si dice Inquisitio contra Fran-
ciscum alias dictum Franci"a· de deurbe, eò in un 
. . ' 
altr9' del 1540 è notato a testimonio Frarncisc'l{s 
filius Johannis Jacobi dieta el Franza famulus 
Cristo fori de Venala. Ed in una Ii;iq uisizione fa-tta-
l'anno 1577 contro i Conti da Brusco si legge " 
Franza quond Spinelli de 9astro Alpis che a mio 
intendimento è. lo . stesso che dire . Franciscus -
alias Franza, quond Spinelli. 
Per la stessa ragione vado i,Q pensando fosse 
nominato Pranza 1 o Francia Francesco Rai-
bolini. 
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Abbiamo superiormente v-eduto che nel 1480 
Antoni0 Dolfi interrogato dove e presente chi 
aveva udito e.ssere i Raibolini coloni dell' A.bbazia 
di S. Lucia di Roffeno rispose presente France-
sco Aurifice de Raibolinis dieta de Raib9li'nis 
e da ciò si vede che Francesco in quel tempo 
non aveva ancora comunemente il sopranome 
Francia. Due anni do.po pare fosse con tal sopra-
nome distinto. Nel 1482 certo Francesco Bocca-
diferro drappiere Ministeriale della Cappella di 
S. Cataldo dei Lambertini per debito del suo of-
ficio presentò al tribunale una accusa in fine 
della quale scrivenèo i nomi dei Testimoni notò 
alcuni Orefici fra quali: Et quidam vacatus el 
Franza etiarn Aurifex. E merita osservazione la 
diferenza fra el Franza nome dato al solo Fran-
cesco, e del Franza, o Francia cognome con cui 
furono distinti i figliuoli suoi ed anche Domenico 
suo fratello e collahoratore. 
La bottega ove lavorava Francesco fu detto 
la bottega del Francia, ed in questa vi lavorava 
anche Domenico e quaìcuno de' suoi figliuoli. Nel 
1511 quando il Legato della Chiesa si . accostò alla 
Città di Bologna, e che i Bentivogliesi per timore 
che gli avversari insorgessero ordinarono alcuni 
omicidii ed ·assassinamenti, Mare' Antonio dei 
Bargellini parente ai Bentivogli, per favorirli co-
me fece il Griffoni, ferì mortalmente certo Gauric 
degli Astrologi Orefice, e dicesi, che ciò accadde 
nella Cappella di S. Dalmasio in . loco dieta le 
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Orefìcer·ie iuxta .Apottucam_ Fmncia.e. Fu esami-
nato Alessandro Francia Cappellae S. Nicolai S. 
Felicis figliuolo di Domenico il quale descrisse 
più esattamente la località della sua bottega. 
Interrogato disse < essendo io nella mia. 
< bottega posta in Bologna nella Cappella di San 
< Dalmasio, nella via detta le Oreficerie· presso 
« la bottega di Mastro Giacomo da Castel dei 
e Britti il qetto Maestro Gaurich uscì dalla sua 
< bottega, e venuta nella mia disse <Dov'è An .. 
< temio? ed io risposi > qui non v'è. Allora Ma-
< stro Gaurich entrò nella tottega di Mastro Gia-
« corno, ed ivi arrivò Marc'Antonio de'Bargellini 
« armato di spada e di pugnale (u chiama:to fuori 
« Mastro Gaurich lo ferì mortalmente. » 
Fu domandato ad Alessandro della sua età e 
de' suoi averi ed egli rispose essere nella età di 
20 anni ed essere figliuolo di famiglia. -
Or dunque è da sapere che la Chiesa di S. 
Dalmasio era posta in fondo le Orefi_cerie su l'an-
golo della strada d~tta le Calzolarie, quindi è 
facilé il conoscere dov' era posta la bottega del 
Francia. La Cappella di S. Dalmasio si estendeva 
nelle Oreficerie sino al Voltane delle · Cimarie, o 
al più sino .a.Il' altro prossimo voltane delle Pe-
liccierie, poi segui vano le botteghe sotto la Cap-
pella di S. Cataldo dei Lambertini; di rincontro 
era la C'appella di S. Maria in solario, poi seguiva , 
quella di S. Matteo degli Accarisi la cui esten-
. sione era di rincontro a quell~ della Cappella di 
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S. Dalmasio; ed avendo la bot1ega del Francia, 
da una parte quella di Mastro Gaurich, e dall'altra 
quella di Giacomo <la Castel de' Britti, doveva es-
sere la bottega del Francia fra S. Dalmasio ed il 
Voltone delle Cimarie ove ora stanno ·i Pizzica-
gnoli, perchè fra il voltone delle Cimarie e quello 
delle Peliccierie non v'è la capaci~à di tre bot-
teghe. 
Francesco Francia si trova più volte scritto 
nell'Elenco degli Imbonmti agli uffizi utili nel-
l' anno 1514 ed anche fra i soprastanti maggiori , 
ed è sempre così descritto. 
Francisco de Marco Raibolini , dieta el • 
Franza. 
Egli ebbe due figliuoli Giacomo e Giulio dei 
quali parlerò in appresso togliendo l'errore fin • 
qui corso di credere che Giulio fosse cugino di • 
Giacomo e non fratello. 
Un fratello di Francesco fu Dom~-élico ·ore-
fice e pittore. Questo si Uova noi.alo in una carla 
del 1484. Certo Sarti esaminato a testimo·nio disse 
essere conosciuto per Dom.'i,nicir,m Mar ci de Rai-
bolinis Cappellae S. Nicola.i S. Fehcis. Domenico 
fu anch'esso degH ufficH utili' l'anno 1514 ed è 
notato. Do menego de Marco Royb0lin Orevexe. 
Fu detto anch'esso Francia o del Francia perchè_ 
tutta la fam igl ja fai ~a celebre per le belle opere 
di Francesco appellalo Francia acquis tò a cogno-
me il nome· proprio di Francesco corrotto in 
Francia. Un esempio del passaggio che fa 1Nn i 
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nome proprio a cognome di famiglia lo fara chiaro. 
Supponiamo che uµ Francesco fosse padre di tre 
o quattro fig-liu.oli Nicola, Andreà, Petronio: ·cia-
, scuno di. essi sarà stato cognominato di France-
sco, cioè Nicola di Francesco, Andrea di France-
sco, Petronio di F-tancesco. I discendenti di co-
storo devono eRsere stati per conseguenza cogno-
minaU- dei Francesck-i · cioè della famiglia dei 
France:.chi indi generica.mente FranfJe.scki, Fran-
éetìChini, de' F1,•anceséhi, Franchi, Franchìni, e 
va discorrendo'. Le famiglie Ga.ndo.lfi, Gi.,oannel!i, 
Nicolini, Battestini, A.ngeleUi, Ercolani e molte 
~ltre hanno avuto origine in Gandolfo, Giovanni, 
- Nicola, Ba~tisla, Angelo, ed E1 ·cule. Così furono 
detti Francia i discendenti di Francesco, ed au-
. ehe il fratello suo Domenico pe l' esse~e stat,o, co-
me dissi, collaboratore nella s~essa bottega di 
Francesc:0. - Ritorniamo a Domenico. 
' ·Nel 18 Maggio 15.'20 fu querelato Audrea de' 
Cavalli colono Magisi'.:d Domiriici del Franza per-
chè fece : danno in una terra posla in Pollicino 
app·ar;,enente a Stefano Brentatore iux ta Domi-
nicwrn Francia. Era anch'egli Pittore perciocchè 
nell' accU'sa data c<1>"ntro di lui nel 1525 che ho 
ae.eenn-ato parlando, di Pr-operzia de'Rossi è scritto 
Quidam Dominicus Francia Pici'or . È in un Te-
stamento rogato nel 1527 di cui parl.erò in ap-
presso diçesi Dominicum quond Marci del Franza 
sive. de Raibolinis. Non si sa l'anno di sua morte; 
I certo · però che nel 1532 non era più tra i vi-
- 564 -
venti; perchè in una sentenza assolutoria ema-
nata in quest'anno dal Guicciardini si legge: 
praesente Amadeo quond Dominici del Franza. 
Trovo in una carta del 1503 un Cristofaro 
dieta del Franza che fu turbato nel possesso di 
una sua pezza di terra nel Comune di Casola in 
luogo detto le caselle. Non v'è la paternità, e 
perciò non è noto se sia dei Raibolini. É ben _ 
noto che non viveva nel 1512 dicendosi in altra 
carta di quest'anno iuxta haeredes Cristofar·i 
F1·anzae de Paziano. Ed io mi penso che quel 
Cristofaro dicto del Franza equivalga al dire 
Cristofaro di F1rancesco detto Francia. 
Francesco Raibolini ebbe due figliuoli Gia-
como e Giulio. Che quest'ultimo sia figliuolo di 
Francesco oltre i d0cumenti criminali fa indubi-
tata fede il Testamento di certo Nicola di Ama-
deo de' Ruffi Dottore di legge. 
Dalle disposizioni testamentarie del suddetto 
Nicola pare eh' egli . avesse parentela coi Rai-
bolini. · 
Egli instituì eredi Egano dei Ruffi nipote ex 
fratre, ed i suoi figliuoli nella terza parte de'suoi 
beni. In altra terza parte instituì erede Domenico 
del Franza, quond Marci de Raibolinis · Orefice; 
e l' altra terza parte divise fra Giacomo del 
Franza fig,iuolo del quondam Francesco del fu Mar-
co e fra i figliuoli maschi legittimi e naturali di 
Giulio fratello del detto Giacomo, in modo che 
il detto Giacomo tanto avesse quanto i figliuoli 
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di detto Giulio avessero tanto quanto Giacomo, e 
che in effetto la divi1sione fra Giacomo ed i fi- . 
gliuoli di detto Giulio si facesse in stirpe. Qu·e-
sto Testamento che si .conseqa nell'Archivio no-
tarile fu stipulato il 21 Settembre 1527 dal No-
taro Battista de' Buoi (l). So che alcuni per non 
recedere dalla loro inveterata opinione dicono 
che visse un altro Giulio Francia figliuolo -di 
Battista. Vi sono pur stati più Giulii del Fran-
cia. Io affermo che Giacomo Francia e;fube un 
fratello per nome Giulio amth' esso pittore ed 
orefice, siccome risulta dal suddetto Testamento, 
e dai documenti che vedremo io appresso (2). 
Seguitiamo a parlare di Giacomo. Egli nac.;. 
que da Fran·cesco Raibolini circa il 1487, e nel 
1506 pare dimorasse nella terra nati va di Zola. 
Nel Giugno del sopradetto anno 1506 in un prato 
(1) Vedi in ultirno Nota 1. 
(1) · Battista fratello di Marco olim di Pietro Raibolìni 
abitava nel Borrzo Panigale l'anno' ·1515 e da una sua depo-
si:.:ione riimlta eh' egli nacque nel 1465 possedendo soltanto 
lire 100. Presso questo Battista si ricoverò il fratello ' suo 
Marco1 ciò r1s11lta dal Testamento di '.Fommaso Muglio fra-
tello del Dottore Alessandro rog'ato nel 1503 in cui è sotto-
scr:itto a Testimonio Marco di Pietro Raibolini de terra 
Zolae praedosae, ha.bitatf)r ad praesens in terra Bu.rgi Pani-
galis = ed ivi si ridusse povero perchè nel 1515 essendo 
stato esaminato a Testimonio insieme cori Battista suo fra-
tello interrogato de contestibus dixit parum habere in b.onis. 
-1 
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detto Polec~hio posto in quel la terra vennero a 
rissa due contadLni uno de' quali fu mortalmente 
ferito. Il Massaro di Zola predosa portando l' ac-
cusa al Tribunale notò per testimonii r.onoscenti 
la verità - Giacomo cdi Franceseo Rai-bolini. Te-
:;tes qui de pra.edictis dicuntur · .scire veritatcm 
sunt Lorexanus Pelleg~nini Raibolini Iacobus Fran-
cisci Raibolini de dieta terra Ceule. Nel 1514 
Giacomo fu imborsata negli ufficii utili ed è così 
descritto. · 
Iacomo del Francia orevexe. 
Questo ecce I lente artista operò ancora in al-
cuni forzieri o scrigni, che ora diciamo casse, e 
ne faceva fare l'ornato cioè gli arabeschi, o fo-
gliami od altro ad un Lodovico Campagna suo 
amico. Ciò si rileva da una deposizione testimo-
ni3.Je di Giacomo a favore del suddetto Campa-
gna. L'accusa data contro questo pittore ha in se 
qualche particolarità, che sembrami meritevole 
di essere riferita, ed ho fiducia che il lettore non 
sdegnerà se io spendo poche righe in fargliela 
conoscere. 
Lodovico Campagna pittore di ornato o di 
Paese nacque circa il 1507 teneva bottega in S. 
Mammolo, e possedeva in beni un migliaio di 
lire (equivalenti circa a scudi 500 romani) come 
risulta da una sua deposizione testimoniale del 
1536. Egli ebbe in moglie Antonia dei Pancac-
chi, che infermatasi nell'anno 1533, mandò pel 
medico Giacomo Puccini il quale le ordiflÒ un 
l 
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certo siroppo. Un giorno .l'inferma vedendo il 
siroppo · un poco denso, e scuro più del solito ne 
assaggiò due o tre sorsi, e le parve molto amaro, 
e di o,dore acido come l'acqua di mezzo quae 
utitw" · ad dimi@randum cappillos (così nella in~ 
quisizione). Ella cominciò a rattristarsi anche per-
chè il Garzoncello del marito che aveva portato a 
- casa il siroppo le confessò che per istrada ne aveva 
assaggiato un poc'hil1J.O, e che lo aveva trovato 
amaro come el tossego. L' infer•ma chiamò il ma~ 
rito, e gli di·sse « Marito mio ohimè che tu mi 
« hai attosicato ; ho il fuoco nello stomaco. Il 
« marito rispose: « Tu vai dria alle fole; questa 
e: è una poco fidanza che hai :nel fatto mio; met-
q: tilo lì che lo voglio mostrare al medego. > 
Lodovico andò col suo garume dallo S_r.>eziale,, e 
gli disse « Che vuol d1ire eh~ questo siropp@ iè 
« c0sì amaro ? » 
Lo speziale rispose « Ma io l'ho fatto come 
~ fo gli alt:ri, me maraviglio di queste cose, 
« salvo s·e non mi fos'Se ::vegnu messo dentro de•l-
« l'acqua ..... (1). Si divulgò il sospetto di vene-
fléio, e la curia fece carcerare Lodovico, il qurale 
comprovò la sua innocenza. A. purgare gl' indizi, 
(1) Nel processo manca 11 nòme di quest'acqua perché 
il garzone esaminato dal giudice riferendo la risposta deHo 
Spezia:le J;ion rico,rdò i1 n@me di qu,est' acqua. 
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di reità erano necessarii o testimonii comprovantl 
l' improbabilità nell'accusato di commettere de-
litti, o i tormenti. Furono ammessi i Testimoni 
il primo de' quali fu Jacobus quond F1·ancisci · 
Franza auri{ ex et Pictor bon. Cappellae S. Ni-
cholai S. Felicis che disse aver notizia cognizione 
e pratica da 13 anni circa con questo Lodovico 
uomo di onesta condizione e fama, e che per tal.e· 
lo ha sempre. conosciuto e reputato « egli abitò 
e per quattro anni (diceva Giac8mo) nella eon-
e trada di S. Felice, e per anni sei in quella della 
« Nosadella; ed io posso essere debitore a Lodo-
« vico di quattro carlini per mercede di pittura 
« operata di commissione mia in alcuni forzieri >. 
Fu domandato a Giacomo Francia della sua età, 
e de' suoi averi; ed egl.i rispose essere nella età 
di quaranta.sei anni a di avere in beni H valore 
di lire tremila. E ben vero che quattro lire cor-
rispondevano circa al ducato d'oro del pes@ del-
1' odierno zecchino a cha per conseguenza le lire 
3000 equivalevano a 750 ducati d'oro pari a 759 
Zecchini ed a scudi 1500. Ma fatta detrazione dei 
beni ereditati dal Padre, e da Nicola Ruffi, pare 
che poche fortune gli avesse procacciato l'arte 
sua. E qui è da osservare che se Giacomo con-
fessò che in quest'anno 1533 era il quarantesime 
sesto di sua età e s'egli emigrò da questa vita 
nel 1557 morì settuagenario, e non sessagenario 
come dicono i Biog-rafi. ~ 
Il fratello suo Giulio Francia pare fosse uomo 
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non di lodevole condotta, poichè Nicola Ruffi nei 
suo Test.amento ,.volle che la proprietà fosse dei 
figli:uoli suoi, privando Giuli@ per fino dell'uso'"'." 
frutto; ed il suo · carattere poco pacifico si mostra 
i.n una sua qu.erel-a data cont.ro il sopradetto Lo~ 
dovico Campagna. 
Correva l'anno 1535 che Giulio Francia do-
vendo fare una · dipintura in cui occorrevano cose 
di prospettiva o di ornato, andò a Lodovico Cam-
pagna a cui died~ una tavola di legno perchè la 
preparasse, e vi dipingesse ciò che apparteneva 
all'arte sua. Fatta la tavola, Giulio pagò il la-
vo~o ritraendone lo scritto del pagamento. Poco 
dopo; Giulio ritornò al Campagna, e gli disse 
che quella tavola d'immagine non lo soddisfaceva, 
e Mastro Lodovico rispose che gli portasse una 
altra tav@la di legno che .avrebbe _ fatto un'altra 
pittur.a. (1) Lodovico domandava il - pagamen_to 
di questo se,conçl;o lavoro e Giulio affermava' d' a-
verlo ·pagato. Si fece lite civile, e fu prodotto lo 
scritto. Lodovico sosteneva di non essere stato 
(1) Il testo dice - et dixit quod illud quartum lma-
ginis non sibi satisfaciebat: et Màgister Ludovìcus di.c;it eidem 
quod refererat unum alium quartum lignaminis quod sibi 
dipingeret unum alterum. Si noti che quartum forse q.ua• 
drum era la tavola su cui doveva essere dipinta I' Im-
magine. 
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soddisfatto e· Gi u'ltio -lo aiccus0 .di fatso. Ftt es·a1-
minato Leonus de' Ardavilis Lugdunensi:s Pictor 
socius in apotheva Ludovici Campagna-c:fae ccm-
firmò ciò che aveva detto il Cam·pagna a sua _ 
difesa, dicendo che stando eg:Ji tutto i.li giorno a 
dipingere e a lavorare col suddetté)' C'ampagna 
vide ardva.re nella suddettà bottegà Gìulio Fran-
cia dicendo che il quadro fattògli no'il gli piac'eva 
troppo, a cui il Campagna rispos·e e-ss·ere pronto 
a firre aitta dipia-tura pur-éb.è gli avesrse portato 
un' al tra tavola. 
Questo testimonio sdggitmsé anc(f}r·a és·sere 
i'l Campagn-a uomo; d'i buona vita è fama. Il 
· Giudice pérsuaso <delta verità assolse U Cam-
pagna. 
Giulio fu degli Ùffizii utirì ne-i 1514 ivi Julio deZ 
Fr·ancia ore?Jexe e· rio-n s·ò qural carica o digaità 
avesse n-e·T 1519 légg·endosi cl'légli àpp'rovò ùna 
:ficleiussfoné, Furono accusati cert'Angefo Zoppo, éd 
un Carletto della Società del b-uon Gesù d' ave·re 
poTtato via dall'a Ch·iesuola banch·e, scanni ed altr-e 
cose app1.rtenenti alla Società. Gli accusatori fu-
rono i frati di San Barbaziano che su la Chie• 
suola avevan0 giuri sdizione e dominio preten-
de nrlo che que lle <%) Se fossero d-i propri1età del 
Monaste ro, Li aecusati afferroarnn0 ohe que-lle 
tal i cose arparte oeva no alla Società del buon 
Gesù perchè co mprate con dena-d dei Soc-ii e t:1!0ll 
à1el Monastem d-i S; Barbaziano, ed accio·c-chè li 
accusati potessero difendersi fuori di cateèrtJ, 
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Maiestro Antonio del quondam Battista Ranuzzi 
prestò loro fideiussione, il qual fideiussore (dicesi 
nel documell'tp) pro bono ed idoneo Julius quon-
dam ,Francisci Aurifex Cap. S. Nicolr,i S. Fe-
licis approbavit. 
V'è indizio che Giulio in quest'anno iste_sso 
us,as,se .alla casa, di certa, Lucr.ezia-Za.IJ..-zina abitante 
nel B(')IP.gp deHe tovag_l,ie. In u~ processo fott.ò 
contro· certa FiUp-pia an\cella o serva della suddet-
ta Lu,e.rezia impµ_fata d'aver involate al.cune cose 
nella casa d-e·Ma padrona, il -Giudice 1e domanda,. 
chi ebbe iil cfrappi,çeHo conteaen.t~ alcuni d·enari che 
cadd~ro a Giu,li0 Francia? -ed ella rispo,se « io 
stessa ebbi il drapp-i.ce!lo .ed. i den.arJ che erano 
t-r:e · Otnt-i¼, 
Rtm:;l.ne~ or,a\ a d-i•r,e -~·e;i, fi_gli~o~-i \<di Dome-
nic@;' cÌi(l),è di ,A.les:Sa-qd ro i, CamiHo ,, A.:1taa;de,o , C,o-
stanzo. 
Di Alessandro abbiamo veduto una sua testi-
moniale del 1511 ove dice essere nella età di 20 
anni, e figliuolo di famiglia, lavorante nella bot-
tega del Pad~e.· S~i tro:v,a ~ncn: .egli fr;;t gl'imbor-
sati a.ll-i u-ffici utili de.lY anno 1514,, ~ fra i so-
p,ms,tamti min0r~, .e, fra, i -Cc3rpHani .pkcoJi. 
Camirr,10 ,(jM Maestro Dome;ni.co Raibo)h:1-i .fgl 
pa:ri-menti degli n.ficit wt-.ihi e , fra; k sopra-sta,Q;ti 
maggio·ri. 
Amadeo non1-é d'et pa:dte dii ·qa~l•· ìNi'C<1rla dei . 
Ruiff ehe nioré'ndO l'a:sc'fb · due· terzi' de'' suoi bem.i! 
ai Raibolin'i' el:ibè' . fri mogli'~ E1lisabt:Jt1ta, -Ciiuì\ 
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che morì nel 1529 lasciando erede il marito 
suo (1). Si trova testimonio in unà sentenza 
del Guicciardi ni emanata nel 1532 come si è 
detto: 
Costanzo fu di professione settaiuolo. Venne 
accusato nel 1534, e l' Inquisizione comincia: 
Constantius del Franza settaiolus Cappellae S. 
Felicis ad Pontem Ligneum Canale Reni (2) 
e dicesi che accamufato, ed armato di bastone 
percosse Antonio da Verona tessitore di rasi, su 
la ripa di Reno di rincontro a S. Maria nova, a 
cagione di certa Catterina da Reggio ,. rivendi-
trice, che aveva minacciato ,Costanzo di farlo uc-
cidere. Nel 6 Ottobre Costanzo fu citato e negò· 
il fatto. Gli prestò fideiussione Juiius quond Fran.-
cisc.i del Franza Aurifex Bon. Cappellae S~ -Ni-
colai · S. Felicis. Anche questo prova essere Giu-
. (1) Vedi il Testamento in fine - Nota 2. 
(i) Qu_esto Ponte di legno sul Canale Reno nella par-
rocchia di S. Felice pare indubitato sia quel ponticello che 
fa seguito alla vi~ della Badia per andare all'Ospitale , mag-
giore, verisimilmente fatto a spes.e · dell' Abazia per comodo 
dei transrenani acciò brevemente accedessero ai d_ivini of-
ficii; come _ forse per lo stesr,.o effetto fu edificato l' altro di 
rincontro a Santa: Marianova, Di questo ponte di legnò so · 
pra ·il c,anale Reno trovo menzione in un libro nel 1317. · 
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lio fratello di Giacomo, e non cugino. V'è indi-
zio ' e·he Cost<lnzo terminasse i suoi giorni in molta 
ristrettezz~. Fra le antiche miscèllanee dell' Ar : 
chivio Civile e Criminale hò letto un· obbligo suo. 
o promessa del seguente tenore. 
« Al nome di Dio ~ dì XX Ottobre 1550. 
« Sia noto e manifesto a chi leggerà i I pre-
« sente scritto come io Costanzo già di Dome-
« nico del Franza mi chiamo vero debitore di 
e M. Stefano Bargellini· de scudo uno d'oro -e 
« questi sono per una eappa quale ho comprata. 
« da lui, tempo a pagarlà a Natale prossimo che 
« viene, ed in fede della verità sottoscrivo q ue-
« sto de mia propria ·mano anno e mese e di 
« soprascritto. 
« Io Costanzo del Fraaza. 
Pare che questo debito non fosse pagato se 
non sette anni dopo perchè in fondo del lo scritto 
leggesi: 
« 1557 die 12 Octubris praesentatae et de-
« positatae fuerunt Libras 4 soldos duos et con-
1 
« sentii relaxari. 
« Johannes Tomba. 
Non so quali e quanti fossero i figliuoli di 
Giulio chiamati al sesto della eredità di Nicola 
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RuftL Tutti questi sttccessori .di Domenieo, e: di · 
Giulio lasciato il n.0me avito Raib-0lini assunsero, 
quollo del Franci.a celeb•re pel suo ì:nge:gno e la- · 
vori e non senza fondamento: i viventi cognomi.-
nati Francia potrebbe·ro v:ant:are una tal d,eri-va .. -
zione. 
IWot~ I 
2} .$ettembré 1527 
Nicolausi qutmd Amadéi da Ruffds .i:!trazaro-
lus CappeHae S. Caecill~.e fosttt uit haè,redes et 
esse volui•t Eganum de Ruftls eius ex fratre ne-
potem, et filios mascuios dicti •~gani l')I,'O una 
tertia parte; e't Dominicum q'Uohd Marci del Fran-
za sive de Raibolin-is auri.ficem pro una alia 
tertia parte. Et J.acobum filium quond Fra;n,-l:' 
. cisci dfoti olim Maréi dél Franzà, et filios ma-
sculos legitimos, et naturales Julii fratris dicti 
Jacobi pro aliqua tertia parte. Ita quond ·dictus 
Jacobus tantnm habeat ,eJ.Y-antum illii dicti Julii, 
et filii dicti J,ulii tantum habeant quantum Ja-
cobus, et in effectu divisio inter ispos Jacooum 
. et filios dicti , Julii fiat in stirpe. In questo det-
tato una trasposizione reca un poco d'oscurità 
parchè deve dire instituit ecc. Dominicum del 
Franza sive de Raibolinis quond Marci, o pure 
IJominicum del Franza quond Marci de Rai-
bolinis e così Jacobum del Francia filium quond 
Francisci dicti ol?:m Marci perchè dicendosi olim 
Marci del Franza pare che anche Marco fosse 
chiamato Francia il non fu. 
Ì, 
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iwota 2 
1529 
Doro. Elis~beth quo;nµ Dominici de Cinis alias 
de Bussolis, et uxor Aroadei Franza Cap. Santi 
Nicolai S. Felicis reliquit. 
Pro male ablatis . Lib~ 5 
» 1 -
> 5 -
Unum dupleriliro . 
Pro missis centum. 
Pro missis S. Gregorii >_ I 15 
Dispensari debere pro 
amore Dei . . > 20 -
Haeredero I instituit Doro., Amodeum eius ma-
ritum. 
Rog. _ Ser Scardoini d-e Scardoinis. 
Tratto dall' Archivio Arcivescovile. 
Tam. Il 73 
ELISABETTA SIRANI 
S aggio d' incisione •in legno del 1678 . .. 
, \ . 
PROVE LEGALI 
. , ' 
' S D L- L' A V V E L E" N A M E ~N T a°. 
., . 
· della ceÌebre pittric.e hol~gnese 
'EL:• § :A.DET"'"JrA. !liIRA.rtrl 
EMERGlj_;NTI DAL RELkTIVO · PROCESSO . 
. DlSCOR~O · 
· DELL'Avv. ANDREA BIANCHIN[ · 
pr~s~ntato all'anticòlforo criminal:e ~i · Bologna fin qui iicono-· 
. . . sciuto perchè mancaute in q~egli atti . ~ r-•. 
~-, . -Dal. processo di Elisa-betta sira.rii ··aa cui 'r ·it-
lustre Toselli trasse if ijUO racconto ~he' ho sta~--
pato in questo ' volume, risulta ch~""elÌa -m~risse 
piutto.sto di veleno ingenito ·anzic.chè di · pro'pF-
nato, e -il prefato. 'foselli, ne è persuasissimo·, è 
cerca abbattere gli argomenti ·centrarii ,del Mal-
va.sia, contemporaneo della pittrice. Perciò ti fattò 
rimanendo sempre in còntestizi'one non sarà ~perà 
' fru_s_tra_nea il ~r!p~o,d·nrre la stampa di quegli scritti 
che ad esso si riferiscono. Questo riflesso mi ha 
indotto ad inserire nel presente volume il pre-
zioso .opuscolo che contiene il dis~orso llell' aT-
vocato Bianc-hfni ùi" quél tenfpo '' 1tampato e . che 
• , -. J. ~ j, -
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il caso facendone capita.re una copia al nostro 
bibliografo Ulisse Guidi, egli senia indugfo ne (ece 
una ristampa. (1) Persuaso di fare cosa grata 
ai lettori amanti delle patrie ç.o.l?e, al µisçorso fo 
precedere le stesse parole che ìl Guidi premise 
alla sua edizione. Più sono i documenti risguar-
danti un fatto, più facilmente potrà darsi un 
retto giudizio. La chiarissima Bonafede Carolina 
nel 8UO dramma Elisabetta Sirani stampato nel 
1856 certamente non ha; tradito la verità sto-
rica nel fàre che il Malvasia sospetti il cava-
liere Rìali (o de' Rialti) uomo tristo e vendica-
tivo; non mi ricordo bene in quale scena fa 
parlare il suddetto Malvasia < •••• di più l' altro 
giorno la sorpresi con il cavali~r-e Rial~,, il quale 
ha per me un non so che di siritstro, forse_· per 
la sua deformità,; al vederlo rabbrividisco çome 
al ricordare (con ironia) le gesta di qualche suo 
antenato. 1> Quel cavaliere parente di dignitari 
ecclesiastici potenti, ed egli prepotente erasi in-
vaghito della Sirani la quale lo spregiava e met-
teva in caricatura. Ammesso questo sarà facile 
giudicare se la Sirani fu avvelenata, e da chi, e 
se per iJ!vidìa o vendettf\. 
ANTONIO C'.HIERIC1. 
--
(1) Di detta_ ristampa s~ ne trov~no a~cora neJJa libreria 
Guidi decorat_a di .,-ignette-
· ALCUNE PARiOL.E 
. .. 
a ehi ~rorrà. 'le&-g-ere 
Nell' lndi"catore Modonese· N. 50 de;ll' a.nnt) · 
1853, secondo di quel Giornale, pubblica,vas,i un, 
articolo (del quale eranp tirate a..Jeune, copie. a 
pa.rt0} c;.1.vtimte per . titolo Elisq;betta, Sir·rani, 11i:t;? 
tt"tee,. intagliatrice, musicist(!]; baldgn,e.se , i.n•diir:iz.,. 
zati0 a forma di . lettera, lil01/t S~p>rei d.ire se 11>,i !DJ- , 
gPaftea 0·vvero discorsiva, da M. G. al ~fu.iarissimq 
amico suo G. C. L. per rammemorar-gli po.che · .· 
cose. intorno. la vita e J.e @p.e.re <ili sì celebre: e 
sventurata artista, con trevi annotazioni-~ A qtl.an to 
pare- lo scopo ,.J.elt'· Auto.re era .rl'i sommini:S.trare 
aH'· amico materi'ali dia. tes&eru\e una .drann;mati.ca 
rappresentaz·ione, ed anclà.e· cfit pr©•IliHJlOv•erre no-.:, 
velia iinchi('Jsta sopra la e:agi(©ne,. ond:e )fl;. piU1rie-e 
medes-.ima in assai, verde età. morisse-, a.cce,m,nando 
lo scri~e11fo fl.lla · popolave èr~danzai. che fosse 
tolt~ alla vita ed all' arte per vele,,no,. o prrupi nia.to 
6 ingenito~ second0 le, varie 0.p:m1ioni ~im..e ,~llora 
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e dappoi molti divisero e _seguirono. Alla fine di 
quell' articolo, in un mezzo fo6 lio volante, venne 
aggiunto il fac-simile di una caricatura in lito-
grafia e tratta da un disegno a penna: forse al-
1' intendimento di render plausibile e di accettare 
la tradizione sparsa nel volgo, che la Sirani re-
stasse vittima di un prepotente signore òa lei 
raffigurato in ridicolo. Il detto articolo ha un 
Appendice 8 Nota indicante quei personaggi che 
vivevano e convenivano nella casa di essa Sirani , 
all'epoca della. accaduta sua miseranda fine; e 
per ultimo una aggiunta o eontronota che dir si 
voglia, espressa in senso quasi dubitativo circa 
l'esistenza del foglio volante a stampa, da molti 
veduto nella mia Tipografia e da me reso osten-
sibile senza risèrbo; e non già, e ome a cspric-
cio asserisce l'Estensore del!' articolo Sig.' M. G., 
custodito da un individuo in Bologna con tale 
gelosia, da non permettere di con_oscerne il ti-
tolo, da esso però notato qual egli è in vero 
così < Blanchini Andreae Advocati. In causa 
veneficij etc. > 
Dal Signor M. G., che non viàe l'accennato 
foglio del Bianchini, potevasi dubbiosa ed incre-
dibil'e ritenersene l'esistenza, avvegnacchè non 
se ne vegga fatta menzione nel lungo volumi-
noso processo di veneficio della Sirani: ma T a-
veri-o poi egli appellato una difesa, senza cogni-
zione di veduta e di lettura, siami lecito dire~ 
che fu una gratuita ed avventata asserzione,- es-
I 
I 
' 
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sendo la cosa: ben altrimenti. ·Come pur sembra-
mi degno · di biasimò lo avere asseveràto, senza 
alcun fondamento, che tal foglio veniva gelosa-
mente custodito, mentre egli è di fatto, èhe mol-
tissimi 'sa.nno, ·èome io .non esitassi punto a mo-
strare il foglio del Bianchini a chiunque m'avesse 
domaridat0 vederlo, quale ·oggetto interessante e 
docuinento storico artistico e patrio; d' al tronde 
pur degno di' conservazione tra noi e non tale 
da rnàndarsi, per iuchie·ste·, altrov~, comechè av-
venne pu·r troppo di molte rare cose nostre, che 
furoriò vend'ute e disperse da taluni per solo pro-
getto di utilità particolare: Ed appunto per prov-
vedere:. alla sua conservazior:ie, tostochè' ebbi tro-
·vato per Il)era casualità lo scritto in disc(\)rso, io 
sb·e,vro da qualunque mira ·d'interesse, lo esibiva 
-in : dono a questa · nostra Biblioteca del là Comune, 
alfogata· nell'Archiginnasio bolognese; . tenendone 
a tal uopo parola special.mente coll'egregio Sig. 
-Pietro Bortolotti Scarani, Vice-Bibliotecari.o eme-
. ~ 
-rito., che ·ali' ordinamento ed ampliazione della 
qn~lé -profuse le più indefesse cur~ 'ed accurate 
diligenze. , - · 
• h • • Se ali' offerta spontanea del dono non se-
guiva· ia .immediata comrngiila , ed era , da me a 
-tutt' og·gl ritardata, . egli è perchè mi riserbai la 
facoltà di ristamparlo co' miei .tipi, acciò v.eni.sse 
alle ,mani di quaBti non ne ayesser.@. avuta con-
·tèzza .; ed allo scopo eziandio di corredare .di altra 
o isecorida: 1appendiee la Felsina Pietriioe del .Mal'."" 
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~-~sja, che io ripubblicava nel 1841 con aggiunte 
correzioni e note inedite diverse, àvendo già dato 
in appendice prima il pregevole libretto appellato 
la Graticola di Bologna del pittore Pietro Lam,o 
con mie note illustrative. In sì fatta guisa a<fo ... 
pranrlo,. intesi appalesare, per quanto mi è pos~ 
sibile, come io tenga in amore ed in pregio· le 
cose patrie al pari della mia stes8a professione., 
Dacchè poi per fortunata combinazione mi fu 
d-ato, no·n ha guari, di rinvenire e trarre da pri-
vato nascondiglio, buona parte degl' intagli in 
legno fatti a bella post-a e adoprati nell' editziene 
originale delJa FelsH1a Pittrice, data in luce nel 
1678 dall'Autore; oosì, all'intendi menta di ren-
gere viepppiù interessante e gradito· questo 0p1:1-
scofo; ho voluto· corredarl,i d-e-i due ·intagli raffl-
gnranU l'effige della Sirani, che f)Ongo in prin .. 
-cipìo di questa mia ristampa del Foglio· o Di-
.scorso del Bianchini; diisting·uendo con asterisco 
f!Uel ritratto dhe· fu prescelto e· posto nella sucJ.. 
detta e-dizione originale deHa Fels-i-na, forse per-
chè si eottobbe il più ras-somigliante ài quali se• 
gue per terzo ii ritratto del di lei padre: èosì 
-pure ho aggiunto, in fine l'altro intagli@ rappre- ' 
sentante la macchina funebre innalzata pe,i fu• 
'lieraili d~Ua tanto a ,ragione celebrata 0 è0m-
pianta Dipintrice. 
Metto fine a queste mie parole coW avvér• 
tir~, ~mi. piacesse osservar1'o, che l' anzidettG> Di;. 
seotso o Foglio originàle a s-tà/mpa del JBianchin,i 
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si è da me consegnato all~ sullodata Biblioteca 
Comunale,_ perchè si serbi come in putblico e 
.sicuro · lùo,go ttnitamente aHa ristam·pa ora da 
me fattane sia nel testo latino, sia nella tradu-
~ione italiana che per gentil-ezza da un amico mi 
fu donata. Credo poi non inutile porgere in que-
sto incontro una notizia o indicazione bibliogra-
fica degli scritti stampati relativi alla pittrice 
Sirani. nella opportunità .che per programma di 
con@orso ai premi Curlandesi di questa Pontifi-
cia Accademia di Belle · Arti, in qm~st' anno glr 
artisti nostri -ebbero ad argomento di figurare 
appunto la morte di essa pittrice, per cui gli 
scrittori co·etanei e susseguenti all' uopo ricer-
cano. 
Possan tornare non isgradite a' miei bene-
voli concittadini queste mie c·ure ed io mi terrò 
per largamente ricompensato. 
'Tom. Il 74 
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VENEFICIJ COMMISSI IN PERSONAM 
OLIM DOMIN~ 
ELISABETH SIRANAt 
~~ 
ADSIT MIHI BEATISSIMA VIRGO DEIPARA 
Illust1·issime, atque Excellentissime Domine-. 
Pro veritate scripturo in causa necis olim 
D. Elisabeth d@ Siranis ( ad hoc ut per Iudicem 
procedi possit ad verìtatem eruendam contra in -
quisitos, iuxta vulgarem regulam, quod Crimina-
lis Iudex antequam possit devenire ad aliquem 
actum contra de delicto imputatuJTI, in primis 
constare debet de corpore delicti ui post Clar. 
lib. 5. §. fìnal. quaest. 4 num. I. Rol. cons. 51. 
num. 10. Volum. l. Bw·sat. Cons. t66 n. 27. et 
cons. 201. num. ~O Volum. 2. Hond. cons. 107. 
num. 9. Volum. l. Cabal. in suis Ressolut. cent. 
3. cas. 255. num. 3. et per· alios quos congessit 
Guaz. defens. 4. cap. l. nu. l.) dubitare contingit 
an satis constet de corpore àelicti, videlicet, an 
dieta olim Domina Elisabeth ex veneno immisso 
interfecta probetur. 
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lWELLA. ·OAIJ§.4 
DI-VENEFICIO COMMESSO NELLA PERSONA 
DELLA FU SIGNORA 
ELISABETTA SIRAN-1 
~~ 
M' AS8lSTA LA BEATA VERGINE MARIA 
- IUustrissinii , ed Eccellenti:ssimi Signori 
chi si ponga a scrivere per la verità in-
torno alla causa della .morte -della . fu Elisabetta 
Sirani _(alI' '3ffetto che il giudicante possa proce-
dere allo scoprimento del vero çontro gl' inqui-
siti, giusta il volgare assioma, che al giudfoe cri-
minale, prima di poter devenire ad alcun atto 
contro l'imputato di un delitto, è mestieri che 
in'nanzi tutto consti del corpo del délitto ~ede-
simo) (I}, può nascer dubbio, se appunto _éonsti 
abbastanz;J. del corpo del delitto, vale à dÌrè, se 
risu.l ti pr~v_ato c·he la predetta defunta sigiÌota 
Elisabetta Sfrarii venisse a m_oit'e in seguito• di 
provinaiione di veleno. _ 
(~) Si òÌl}ettono i-li questa versi.on~ le èitaz-ibni <Jelle 
autorità legali,- che appoggiano- il presente discorso, giacchè 
chi amassé riscontrarle le trova sott' occhio- l)el tes.to qui a 
- ' fron't~ 
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Et circumscriptis his quae negotium minime 
facescere videntur, affirmative censeo responden-
dum; licet namque in Iure non novum sit, infi-
nitis vicibus in corporibus humanis, sive ex aeris 
corruptione, ut in facti contingentia traddit. 
Gram. decis. 32. nu. 2. quem refert. Clar: libr 
5. §. final. quaest. 4. sub nw~. 5. erga med. sive 
ex humorum malitia venenum gigni, ex quo mo-
riuntur bomines, prout sepe, ac saepius, et pre-
cipue in mulieribus ex retentione menstruorum, 
boe contingit, Bos. in tit. de delict. sub num 5. 
Scac in tractat. Crimin. quaest. 83, versic. nam 
humorum, Guaz. ubi ante cap. 5. num. 16. eam 
tamen ex veneno non naturali, seu genito, , sed 
propinato, ac immisso, tum ex peritorum relatio-
nibus, tum ex implicantia et qualitate subiecti, 
~idelicet personae offensae, interfectam videtur 
conijci. 
Et quoad primum de relatione Medicorum, 
ql\ibus ad cognoscendum, an aliquis ex veneno 
necatus fuerit standum esse firmant Foler. in sua 
prax. crim. in verb. capiat informationem sub 
n. 16. in verb. item quod sororem venenai,it, et 
in verbo si confitebitur sub n. 86. Gomez. de ho-
micid. sub n. 8. Clar. ubi ant. sub n. 5. post 
med. Cabal. quaest. Crimin. 280. n. 3. Hand. cons. 
88. n. 12. et seqq. vol. 2. et per alias quos ad-
ducit Guaz. d. cap. 5. n. 4. Farin. in prax. quaest. 
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·E, poste in non cale quelle cose e circosta1J,ze 
che non sembrano menomamente influire alla 
fattispecie, penso doversi risr1ondere affermativa-
mente; imperciocchè, sebbene non sia nuovo in 
diritto il ritenere che per moltissime guise e 
combinazioni, nei corp_i umani, sia per corrom-
pimento dell'aria, sia per malignità di umori, 
possa di per sè internamente i'ngenerarsi un 
principio venefico tale da produrre. la morte del-
1' individuo, locchè avviene sovente, e più spesso 
poi e specialmente nel sesM muliebre per subi-
, taneo arrestarsi della menstruazione, pur tuttavia 
nel caso concreto egli è a congetturarsi esser 
dessa, la Sirani, caduta vittima di un veleno non 
· già naturale ed ingenito, ma sì vero di un ve-
leno propinato ed intromesso, secondochè rife-
riscono gli esperti, e secondochè si arguisce dal 
complesl\o delle circostanze e dalla qualità del 
soggetto, voglio dire, della persona interfetta. 
-E primieramente, in quanto al riferto dei 
Medici al cui giudizio è pur debito attenersi onde 
concretare e conoscere, se taluno venne ucciso 
col mezzo di veleno, come ne inse~·nano gli au-
tori di criminale giurisprudenza, non credo po-
tersi .dubitare, che il corpo del delitto 11011 risulti 
concludentemente provato; imperciocchè i Periti 
depongono non solo genericamente che morisse 
p·er veleno, ma dichiarano in ispecie, spiegando 
la qualità del veleno stesso, come si evince dal 
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2. n. 31. par. 1., non cr~do dubitandurn, quod 
corpus delicti concludenter probatum non sit, 
nam Periti simpliciter non deponunt, quod deces-
serit ex veneno, sed subdunt, quoque explicando 
qualitatem veneni, ut ex eorum depositioriibus 
proces. fol. 28. verso, et signanter fol. 30. ibi 
Quanto alla rnatiria del veleno si vedeva che era 
co1n1•osfro mentre si era f errnato in un sito de-
terminato del ventricolo, et haveva fatto un fo-
ra me come se fosse stato foco 'morto. et paulo 
inferius ad docendum quod venenum non erat 
naturale, sed propinatum inqu unt: Di maniera, 
che s' argomentava, che se fo;;se stata una ma-
teria hurnorale corrosi1Ja, e fiuida hav·rebbe al-
temte, et corrotte tutte le parti dove fosse stata 
trattenuta, e pe1· questo per mia peritia dico, e 
stimo siano segni di veleno indubitatamente, et 
con probabilità maggiore di veleno propinato, 
che generato internamente. Et paulo post ad ex-
cludendam totalHer praesumptionem veneni nati 
addunt. Et in oltre non essendo preceduto alcuno · 
indizio dal quale si possa argumentare, che la 
natura in quel corpo generasse materia velenosa, 
dico che li sopradetti segni. o sono di veleno 
propinato, o sogliono venire da veleno propinato, 
prout q uoque colligitur idem, ex ali a depositione, 
proeess. fol. 32., et ideo dubitandum non est quod 
corpus delicti concludenter probatum non sit. 
Cabal. ressolut. crim. cas. 180. num. 8. Rom. cons. 
29. n. 30. late Guaz. d. D~fens. 4. cap. 5. num. 4. et 5. 
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loro depostò (Proc. fogl. 2~ 'retro e segnatamente 
folg. 30) che e Quanto alla materia del veleno 
> si vedeva che era corrosfoo, mentre si era fer-
> mato in un sito determinato del ventricolo, ed 
> aveva fatto un f o~ame co1ne se f asse stato f o-
> co morto, > e più avanti, onde mostr.àr,,.~ che 
il v·eleno · non era ingenito ma propinato, sog-
giungono « ,Di maniera, che s' argomeniava, ehe 
> se fosse stata una materia umorale cor'no~iva, 
> e fiuida, avrebbe alterate e corrotte tutte le 
> parti dove fosse stata trattenuta, e pe1· questo 
» per:_ mia perizia, dico e stimo siano segni di 
» veleno indubitatamente, e con probabilità mag-
> giore di veleno pr@pinato che generato in:iter-
> namente. , > 
E poco appresso, ad escludere totalmente la pré-
sunzione o il dubbio ~i veleno generato.~i natu-
ralmente, aggiungono « Ed inoltre non essendo 
> preceduto alcuno · indizio dal quale si possa a,r-
> goment are, che la natura in quel corpo gene-
> rasse materia veZenoso, dico che li sopra(f etti 
> segni, o sono di v.eleno propinato, o sogliono 
» venir.è da veten@ p.ropinato; -~ locchè pur si 
ra'acoglie · da a-Itra d1ffposizione ( Proc. fog,l. 32), 
perciò ll'on è a d·ubbitarsi 'Che il corpo d·el delitfo 
non ·sia .concludenteme·nte provato. · 
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Nec multum refert, quod medici videantur 
aliquali modo de eorum peritia, et credulitate 
deponere; quia hoc non obstante his standum 
est, non enim tenentur praecise deponere, ali-
quem ex veneno interfectum, sed sufficit; quod 
hoc dicant de eorum iudicio, et credulitate, con-
currente ( prout in casu nostro) maxime iura-
roento, Foler. in prax. crimin. verb. capiat in-
formationem n'Wn. 26. Mod. Rom. quaest. 2. nu. 
31. in fin. et praecipue attenta per eos apperi-
tione c'adaveris, late Guaz. d. cap. 5. nurn. 7. 
quibus addo Farinac. in sua prax. part. L qua-
est. 2. sub. num. 31. versic. die · quod corpus, et 
de hoc late usque ad nu. 33. E ratio evidens est, 
quia (cum veneni crimen quantum grave est, et 
enormissimum ut per DD. in l. l. C. de malefic. 
et Maternat. quos recenset Foler, in sua prax. 
cap. 23. num. l. ita ut sit longe gravius homi-
cidio, nam qui venenat, duo delicta committit, 
homicidij videlicet, et proditionis, quia venenum 
per illos solum datur de quibus homo cofidit iuxta 
allegata Baiard. ad Clar. d. lib. 5. §. -{ìnal qua-
est. 69. num. 125. et 12G., tanto magis occultum 
sit, ~t difficilis probationis) in eo proceditur per 
coniecturas, pnesumptiones, inditia, et leviores .... 
probationes, Barbat. cons. 23. val. 2. Baiard. ubi 
ante num. 128. Foler. in sua prax. in verb. item 
quod sororem venenavit nu. 3. Hond. cons. 138 .. 
nu. l. flt 2. lib. 2. cum aliis congestis per Guaz. 
eodem loc. num. l. late Fairinac. ubi aree qua-
est. 2. nu. 12. 
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Poco monta che i Medici sembrino in certo 
tal qual modo aver deposto a seconda della lore 
perizia e credulità, dappoichè, ciò no:µ ostante, de-
vesi stare al loro riferto, mentre non sono tenuti ' 
ad attestare precisamente e con certezza aHsoluta 
essere taluno rimasto ucciso mediante veleno, 
ma è sufficente che ciò asseriscano perchè così 
giudicano e credon0; massime poi, come nel caso 
nostro; se vi concorra eziandio il giuramento, e 
di più ove si rifletta che da essi fu operata la 
autopsia del cadavere: e la ragione ne è evi-
dente, dappoichè il delitto di veneficio q1,1anto 
più è grave ed enorme (cosichè reputasi di gran 
lunga più g rave dell' omicidio, mentre chi avve-
lena commette due delitti, l' omicidio e la prodi-
zione insieme, venendo il veleno sempre sommi-
nistrato da coloro, in cui la vittima ripose tutta 
la sua ' fiducia) tanto più è occulto e di difficile 
prova, quindi in esso procedesi per via di con-
getture, presnnzioni, indizii e prove anche non 
piene. 
Tom. Il 75 
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Ex hiis inferebat Clar. d. §. final. quaert. 4. 
sub nu. 5. post med. (et sunt eius formalia ver-
ba) q uod itbi ex information-lbiis assurnptis ex-
peritis constat scelus non intervenisse, contra 
inquisitos silebit processus; ubi vero resultat a-
liquod inditium, poter·it Iudex ad ulteriora pro-
cedere; et paulo post, et hoc modo nihil ei po-
terit imputari, et ha'Ylc practicam seruant cauti 
Iudices, et Assesores. Curo itaque non solum in-
ditia constent de veneno propinato, sed ex ratio-
nibus adductis, et ex medicorum relationibus 
probetur quod signa visa tam ante, quam post 
apperitionem cadaveris signa sunt veneni pro-
pinati, Alb. cons. 7-2. nu. 1. lib. 1. dubium non 
est quod corpus delicti concludent.er probatum 
non sit ad superius adducta. 
Caeterum, et venio ad secundum motivum, 
quod venenum de quo agitur non sit genitum, 
tum ratione, tum auctoritate euidenter prooatur, 
nam si veneuum hoc ex qualitate mala humorum 
fuisset intus genitum, debuissent necessario prae-
cedere signa veneni generationem indicantia, iu-
xta medicorum traditiones, at cum nec minimum 
quidem signum apparuerit, a quo conijci possit 
venenum illud fuisse in corpore genitum ut ex 
peritorum relationibus, proces. fol. 30. in fin. et 
alibi, signum evipens est quod venenum non 
fuerit naturale sed immissll.m. 
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Dalle quali circostanze ne inferiva il Clarn 
« che ove ( sono sue precise parole) assunti gli 
» esperti, per le loro infor1nazioni r:onsti che non 
> fuvvi delitto , dovrà tacere il processo contro 
» gl' inquisiti: ove poi ne emerga alcun indizio, 
> potrà il giudice procedere agli atti ulteriori, ,. 
\ 
e poco appresso soggiunge « per tal modo niun 
.:i> addebi'to potrà imputarglisi, ed a questa pra-_ 
» tica cautamente si attengono i Giudici ·e gli 
» AS:sessori . » Se adunque, nel caso nostro, non 
so]o si hanno indizi di veleno propinato, ma ben 
anca, per le addotte ragioni e per li riferti me-
dici, viene stabilito che i segni veduti e primà @ 
dopo l' autopsia del cadavere sono tanti argo-
menti di propinazione di veleno, non può quindi 
, cader dubbio alcuno che l' esistenza del corpo del 
delitto non risulti provata urgentemente, come 
si avvertiva poc' anzi. 
Venendo al secondo motivo, resta poi d' al-
tronde ad evidenza constatato, tanto dalla ragione 
quanto dall' autorità, che il veleno di cui si tratta 
non abbia a tenersi ·per ingenito o connaturale ; 
imperocchè se un tale veleno si fosse internai-
mente generato da mala qualità di umori, di ìltec-
cessità avrebber 'dovuto p,recedeFe de' seg·nali'in-
dicanti tal~ morboso interno process·o, giusta le 
mffidiche tradizioni: Jl!a siccome ni"uno be·nchè 
minimo segno a:pparve, da cui po1tesse· arguirsi 
che q1rnl veleno si fosse venuto in te,rnamente 
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Coadiuvat-ur hoc ex eo, quia si venenum ex 
humorum malignitate fuisset in corpore natum 
(omisso an huiusmodi venenum potuerit foramen 
facere de quo periti deponunt, hoc non censeo 
concedendum, praecipue ex retentione menstruo-
rum ex traditis per Galen. lib. 6. cap. 5. erga 
med. de locis affgc.) attamen hoc dato, aequali-
ter partes omnes in quibus venenum hoc per-
mansisset laesae fuissent, non autem foramen 
fecisset partibus caeteris contiguis non infectis 
remanentibus prout eas non laesas deponunt me-
dici, proces. fol. 30 et signanter fol. 32. in prin .. 
cip., ibi io non osservai lesione alcuna nelle parti 
contenute da detto petto ritrovandole ben poste, 
et in costitutione naturale. 
Et denique quod venenum fuerit ex mala 
bumorum qualitate in corpore genitum, de facto 
excluditur ex bona valetudine dictae Elisabeth, 
prout ex relationibus medicorum, ex depositione 
Luciae inquisitae, et aliorum de quibus resultat, 
proces. fol. 28. in princip. 36. et 48., cum itaque 
dieta Elisabeth semper bene valuisset. et spatio 
horarum 26 violenter decesserit, proces. fol. 28. 
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formando, Cf.:>me emerge dai riferti de' periti (Proc. 
, . fogl. 30 in ftne ed altrove) così egli è manifesto 
che il veleno non fo. naturale, ma propinato. 
Arroge che se il veleno fosse stato interna-
mente originato da malignità di umori (omesso 
l'indagare come avesse potuto produrre il fora-
me,. di · cui parlano i periti, mentre penso ciò non -
doversi concedere, specialmente ove si trattasse 
di sospensione de' menstrui, come insegna Gale-
no) nondimeno ciò pure concesso, avrebbero do-
vuto in egual modo restar lese tutte le parti, in 
cui quel veleno fosse rimaso permanente, non già 
questo avrebbe prodotto una lesione o forame in 
certa designata parte soltanto, lasciando poi non 
infette le altre contigue, siccome di tale non pro-
pagata lesione depongono i medici, (Proc. · fogl. 
30 e speciabnente al foglio 32 in principio ivi 
« io non osservai lesione alcuna nelle parti con-
tenute da detto petto, ritrovandole ben poste, ed 
in costituzione naturale. ») 
Finafmente, ~he il veleno venisse gene-rato 
internamente da n:ìala qualità di umori, lo esclu-
do il faÙo stesso della buona sa Iute di cuCanda-
va lieta la mentovata Elisabetta; locchè consta 
pel relato dei Fisici e per le deposizioni dell' in-
'quisita Lucia (I) e di altri di cui in processo 
(1) Tolomelli, servente di Casa Sirani. 
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in princip., excluditur totalis praesurnptio, quod 
ea decesserit ex veneoo genito, et intrat fami-
gerata doctrina Galeni de Zoe. atfect. lib. 6. cap. 
5. erga rr: ed. versi c. reliquurn est et signanter 
ve rsic. verum facile ubi asserit, et sunt eius for-
malia verba. Verum facile discerni passe, eos qui 
venenum sumpserunt ab iis qui aliunde atfecti 
sunt. Cum enini homo suapte natur,a pr·obis hu-
moribus abundans ac sanorurn more educàt1,,1,s 
de repente moritur·, ut lethali assurnpto venen@ 
fieri solet: deinde corpus, aut liviens aut nigri-
cans, aut 'Mrium est, aut diffeuens, aut putredi-
nern molestam olet hunc venenum sumpsisse aiunt, 
at curn haec oro n ia in morte praedictae Elisabeth 
verificata sint, ut ex peritorum refationibus, in-
trat indubitabilis conclusio, quod necata non fue-
rit ex veneno naturali seu genito, sed propinato 
et immisso, et 1ta cum corpus delicti probatum 
sit, et versemur in Crimine occulto, et detesta-
bili prout per Gram. decis 3. nu. l. quales sint 
partes Iudicis ad inueniendam veritatem post 
Clar. lib. 5. §. fìnal. quaest. 69. tradunt Baiard. 
ibi num. 128. Foler. in sua prax. crim. par. 2. 
cap. 23. nurn. 2. Guaz. defens. 4. cap. 5. sub 
num. 24. 1.:ersic. 4. et multo magis ~um saepe, 
ac saepius sub praetextu, quod corpus delicti 
probatum non sit huiusmodi delicta impunita re-
maneant, unde sibi locum vindicare possent dieta 
per Clar. in Zio. 5. §-; {ìnal. d. quaest. 4. ubi e-
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(fogl. 28, 36, 48); per la qual cosa, se la Sirani, 
cui sempre sorrise perfetta sanità, ne11o spazio 
di ventisei ore, per morte violenta periva, ciò 
esclude inter~mente che perisse a cagione di ve-
leno di per sè generatosi, ed ha qui 1 uogo la fa-
migerata teorica di Galeno de loc. affect. lib. 6. 
cap. 5. espressa ne' seguenti termini « Vera-
» mente egli è facile il poter discernere quelli 
» che presero veleno, da coloro che d' altra ma-
» niera ne sono affetti. Percioechè coloro che per 
» sua natura ,abbondano di buoni umori e sono 
. » sanamente costituiti, ~e vengono a morte re-
» pentinamente, come suole accadere in causa di 
» assunto mortifero veleno, mostrano il corpo o 
» iilividito, . o nereggiante, od offerente altra va-
» razi<Hle, o sciogliendosi, o andando in ischifosa 
» putredine, onde si evince che furono avvele-
» nati. » Le quali cose tutte nella morte della 
predetta Elisabetta essendosi appunto verificate, 
come stabiliscono le relazioni dej periti, ne ri-
sulta indubitata la conclusione, che non per na-
turale 9d ingenito, ma sì bene per propinato ed 
intromesso velen0 venne dessa a morire. E così, 
mentre consta provato il corpo del delitto, ver-
siamo in un crimine occulto e detestabile, come 
si disse, in cui quaìi siano gl' incumbenti del 
Giudice ne avverte il Claro sopracitato: tanto 
più poi che spesse volte avviene che sotto il pre-
testo che non sia provato il corpo d~J delitto, 
siffatti crimini rimangono impuniti: laonde a 
598 -
leganter ad hanc materiam usque in fin. plura 
cumulat. 
Verum an ex lectura processus (probato hoc 
crimine,- ut praesupponitur) resultent inditia suf-
ficientia contra inquisitos ad tormenta, saltem 
ad veritatem detegendam, hoc curo spectet ad 
offlcium Illustrissimi Domini Iudicantis huic in 
totum me remitto, cum meum tantum fuerit de 
corpore delicti disserere, non eontra inquisitos 
patrocinari ad tradita per Ias. cons. 144. in fin. 
1)0l. 2. quem re{ ert Guaz. de{ ens. 3. cap. 2. num. 13. 
Quare, etc. 
Andreas Blanchtnus Aduoc. 
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buona ragione proc·edono gli argomenti addotti 
dal Claro nel lib. 5. § final.. della sucitata sua 4. 
questione, ove in proposito adduce elegantemente 
molti altri autori appieno concordL 
Del resto poi, se dalla lettura del processo 
(posto che sia provato il delitto come si, pone) 
1 risultiao indizi sufficenti contro gl' inquisiti per 
sottoporli alla tortura, od almeno a disvelare la 
verità, ciò spettando esclusivamente· all' officio 
dell' Ill.mo Sig. Giudicante, a lui totalmente io 
mi rimetto, mentre r assunto mio fu solo di par-
lare intorno all' esistenza del corpo del- delitto, ,e 
non di occuparmi in ispecie degli Inq uisitt 
Laonde ecc 
Tom. II 
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~N;DICJ\_ZJOijE BlB~IOG RAFIC,A 
DEGLI SCRIT'FI STAMPATI RIGUARDANTI 
\ 
· 1à illllllll lilllà11l 
~~ 
?IP,Q.l~i\RPI GIO .. , LUIQ~. Il pe~r,i~,llo ?flgri-
,~~t(?,, Orazioni funebre con 1rqrie paesi~ i~ morte 
della sign01~a Elisabetta Sirani pittrice.. (fJ/Jì1/:~s,f~;-
$.im,q. 1,3.o,{ogna P(}f GiaCO'JJ;UJ }{on~~ ~6JJ5. in, 4. fig. 
Ri~tamp.~ta anche tra i Pisco,r~i ~cc~dewiçi d,~l-
1' Aut.,p,r~ ~n Vene~ia pres~rn GoQlbi ~, la Nol;l, l~~?-
in 12. 
B,LA~CHINI ANDREAE (~dv.) !n Ca'lf'~~a ve-
11i gfi~.i i~ pfJrsona~n olim do_1J;1/na(} E?isab.~th *i,-
rana~. Bor+oniae tip. Montii 1666. in fol. r ql9'nt,e 
rari~S~WP· 
, Pa~siq (lq} m"ff (f. ce]f!b,'f!qf r:4, d(l,lla p,itt~ra fo-
();?,ff!-Pe, àp-J?-la"us~ di nobili In..{J,e[J,?J,,i al pen~ello irrt-
morf a_l~ della signorq, E(isr/bettq, Siran~ pi(tfice 
bolognese. Bologna eredi di Evangelistrz.. !J.o..:rz,r,, 
·, 1666. in 16. Libretto raro. 
MAL V ASIA CARLO CESARE. Vita di Gio . 
.Andt·ea 8irani e di. E!,i~[!:'l},~J!a sua figl(uola (nella 
Felsina Pittrice) ediz. prima. Bologna Barbieri 
1678. tom. 2. in 4. - ediz. seconda Bologna tip. 
Guid1: all'Ancora 18-41. tom. 2. in 8. fig. 
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MAZZONI TOSELLI OTTAVIO. Racconto sto,-
rico di Elisabetta Sirani, pittrice bolognese, e 
del supposto veneficio onde credesi morta nel 
XXVII. anno di sua Vita. Bologna tip. del Genio 
1833. in 8. con ritratto. 
RICCI AMICO. (Marchese Cavaliere) Iscri-
zione sepolcrale di Guido Reni esistente in S. 
Domenico di Bologna (Estr. dall'Eletta di Monu-
menti ecc.) Bologna tip. Marsigli 1842. in 8. 
- VACCOLINI DOMENICO. ( Prof.) Biografia di 
~Eli~abetta Siruni (Estr. dall' Album) Roma tip. 
Belle Arti 1844. in 8. 
M. G. Elisabetta Sirani, pittrice, intagliatrice, 
musicista bolognese ecc. ( Estr. dall' Indicatore 
·Modonese anno 2. N. 50) 1853. in 4. con carica-
tura in litogr. 
Altre memorie della Sirani si hanno ancora 
nella storia pittorica d' Italia del _LANZI e del 
ROSINI; nelle notizie delle pittrici bolognesi di 
G. GIORDANI; nelle vite degli artisti bolognesi 
del marchese AMORINI-BOLOGNINI e ne' Dizio-
nari biografici uni,ersali, e specialmente delle 
donne celebri del LEVATI, e degli artisti del 
TICOZZI. 
I 
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INDl·CE DEL TOMO 2. 
Alcune memorie storiche documentate dell' antica 
Bòlogna 
. pag. 5 
66 Due Properzie De Rossi 
» Appendice 1.a • 
» » 2.a ., 
» » 3.a . 
Equivoco funesto 
Tentato Veneficio e finte gravidanze, Pompilia Zam-
becca.ri 
Assassinio di Scipione Collatti 
Antiche patrie Costumanze Lettera seconda 
Idem Lettera terza 
Perchè la linglla· del foro sia stata !a Lattina 
>> Monumenti di lingua volgare scritte del de-
cimoterzo secolo anno '1220 . 
» Alcuni documenti volgari scritti anterior-
mente al seco,lo decimoquarto 
» Documenti volgari del 1300 
-,, Contratto di locazione fatta nel 1385 
» Libello famoso scritto nel 1385 
» Lettera di Giacomo Isolani che fo poi car-
J) 
» '137 
» 144 
» 147 
» 160 
.,, 1-65 
) 216 
)) 232 
)) 316 
)) 363 
.,, 416 
)) 428 
)) 433 
)) 440 
)) 443 
dinale scritta nel 1389 • » 448 
» Gride Volgare pubblicata h 21 Marzo 1392 » 449 
» Inventario di alcuni argenti e eose preziose 
appartenenti al Marchese Nicolò d'Este 
che furono derubate nel sacco dato al Ca-
stello di Conselice prima dell'anno 1395 •» 451 
>> Alcune spese fatte per la lega l'anno 1398 pag. 454 
» Documenti volgari del 1400 » 458 
Sirani Elisabetta pittrice Bolognese e del supposto 
veneficio onde cre-desf m~rta nell' a~no XXVII 
di sua età • , 473 
Raìbolini Francesco detto il Francia, Cenno intor-
no la sua Genealogia » 549 
Sirani Elisabetta, Prove le~ali sul suo avvelena-
mento, discorso dell' Avv. Andrea Bianchini >> 577 
Indicazione BjbliRgr~&ça de~1i ~cri\!! ~tampati, ri-
guardanti la pittrice Sirani ». 601 
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PUBBICAZIONl 
DELLA TIPOGR-/\ FÌA ~ 
•-"':';:' ,,. - •:I • 
AJ'1~01'IIO (}HIERl(}I 
D A: SAN I)OMENICO 
IN B0-LOGNA 
'i'osE r. LI ·Racconti Stori-d estratti dagii Are bivi an- ~ · 
tichi di n 1logiia, i_n corso . di' stampa per associazione, . 
divisa in_ fascicoli di pagine 124 . ~n -9tta_vo reale-, · a. 
Cent. 50 l'uno. · 
1\ioNARI Storia dì ·Bologna ·35· fascic•oli a 
Cent. 50 l'uno, oppure a. pronta c_assa l' o~· 
pera intiera gfa,completa . . . . · L . .W~'- · 
BAZZANI Di_alogismo Italiano-Francese , 
seconda edizione . . • _ . _ . . . . . ,, l 50 
» , Teatro Maschile, 15 Fa~cicoli a 
Cent. 40 l'uno - s · 
. » Teatro Femminile; s-aranno 12, Fasci:- · 
coh a Cent. 40 l'uno·. - · - - -
Nuovo Vocabolirio del dialetto boloi(1ese . 
con la corispondente italiana._ . · " ,, 
Di:-<rio Perpetu0 di tutti i Santi del Mar-
tiro-logio . ... ~ .. . , · . . . ,, 
ATTI Prof. GaetarJ,o l'Ortografia· nelJa detta-
tura, 2. edizione. · . . . . ~ . . n 
Mrn4-RELL1 1ianuale d' 0s~etricia · . 
Comp<!11ÌJW.m ti pel S. Natale d'aut-ori c:q n-
tempo,ranei. . . . . . . . . . • · ~ . _ • " 
_ La. Prirna Co·munione1 Pratiche ,H ?ietà ~ rn a[![ ~i e ✓ r-hio -a- b-en rice'\'.ere i Sacramenti 
r!ella Pi:-mitenza, Cresima e\T Eucar0s 1·ia, e 
modo di a:..:r-1ìrare la santa Messa. . . . ,, 
MALAGUTI Pri..c:i Dover-i' rl i Cfvil ta, e brevi 
racc?nti corrispondenti - prime fatture pei 
fancrnlli delle S-c'uole eìementari ·. . . . ,, 
CHIERICI Prof. Luigi' Bacéo' Tabacco e 
Venere Memorie Igieni•co-sociali. · 
detto Lezioni <1• Igiene. S-ociale, si pnb-
. blica in quaaerni di 16 pagine al prezzo di 
Cent. 40 l' une 
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